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S T O R 1 A, 
D 1 F°£ S A 

DELLE DUECENSURE 

DEL NOVELLISTA 

FIORENTINO 

CONTRO 



IL P. FORTUNATO 

DA BRESCIA 

MINORE RIFORMATO 
Intorno al Trincipio delle due dilettazioni &c. 



Dedifcant bene. quod didieeranc non bene; 
& ex toto Ecclefix dogtnate, quod intel- 
ledu capi potei! , quod non poceft cre- 




danr. Vincent. Lirinen. Common, n. xx 



IN LUCCA )( MD XLVII. 





Quid ego afHtd te thneam nmen Pbilofopbo - 
rum , qui non proptered vini funt , quia omnia 
falfa dicunt : ftd quia , fr falfti plerifque confi- 
dunt , ubi vera inveniuntur dècere , à Cbrifli 
Grafìa , qui e/l ipfa ver tas , alimi funt . Epilt. 
n<5 D. Auguft, ad D. Hicron. n. ij. intcr Epilh 
D. Hicron. 
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AL LEGGITORE. 

D Opo eie vedemmo celebrati dai Novelli - 
ftt d' Italia coi dovuti elogj i molti me - 
riti , che il R. P. Fortunato da Brefcia Min. 
Riform. preffo la Repubblica Letteraria acqut- 
JloJJt colle fue Filosòfiche , - e Matematiche tfli- 
tuxioni , nell* infaufto ragguaglio , che della. * 
fua morte immatura , fovr aggi untagli in Impu- 
gna , ban dato al Pubblico : chiederemo ancora 
noi licenza di raccontare le difpute , e di far 
noti V impegni fervidi , e fcabrofi degli ultimi 
anni fuoi nel genere teologico , contratti col ce- 
lebre Sig. Abate Lami Novelli/la Fiorentino , 
intorno al Principio delle due dilettazioni , di- 
verfamente da entrambi nelle operazioni della 
Grazia , difpiegato , ed intefo ; quando dall * Uno 
per bafe , e fondamento del Gianfenifmo i pre- 
fo , e denunciato ; e dall’ Altro per ortodoffo , e 
da ogni taccia immune , quanto mai puollo ef- 
fe re qualunque altro ' , è celebrato , e difefo ; 
Giacché ora non abbiamo più ad appettar dalla 
di lui penna nuovi parti , da cui apprendere 
delle dianzi efpofie , cofe migliori , oppure un * 
ingenua confezione dei sbagli fuoi , che ormai 
rtempion più tomi . Ejfendochè però quefl’ ardua 
qui {Itone interejfa il decoro , la riputazione , e 
V ortodoffia de* Siftemi Teologici , ci lufinghia- 
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pio , che a non leggier profitto ci tornerà la 
no (Ir a fatica , fe ci verrà fatto di tra fc erre il 
preziofo dal Vile , e render conto , e mani fedo 
anche ai meno prefpicaci quel che per ficurez- 
za di dottrina abbiamo in cote/lo Sifiema a Jen- 
tire ; a finche non andiamo coperti , ed anneriti 
dapli anatemi, che a larga mano fuol fulminare il 
buon P. Riformato contro chi fotto i furti ve filili 
di pugnare rifiuta; e ciò non pertanto di cam- 
minare fi crede fulle vie della rettitudine . 

Otto fono , e tutti difparati t pezzi , che o 
poco , o molto debbon avere luogo nel noflro 
fc ritto . Il primo è il Siftema Janfenii del P, 
Fortunato . Il I L è la prima cenfura del No- 
velliti a contro il Siliema mede fimo .III. Il Li- 
bro delle Ofiervazioni Critiche del P. Fortunato- 
contro la cenfura del N'tvellifla . IV. U E fame 
delle Ofiervazioni di un Anonimo in di f e fa del- 
la cenfura . V. La feconda Cenfura del Novel- 
lila contrale Ofiervazioni medefime . VI. La Ri- 
fpoda del P, Fortunato contro la feconda Cenfura • 
VII. Lettera MVS. del P. Fortunato a S. Ernia , 
il Stg. Cardinal Querini , Vili. La di f e fa final- 
mente , che noi intraprendiamo delle due Cenfu- 
re per rapporto mafiìmamente al Principio delle 
due Dilettazioni . Come dunque faremo a legare 
membra ti difgiunte ; coficchè metodico ci nefcé 
il lavoro i ed un genere dt unità abbia in tan- 
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ti rìpartimenti ? Hot credemmo ben fatto di ri- 
durli tutti fatto quejla idea : Storia , e Difefa 
delle due Cenfure del Novelhfta Fiorentino 
contra H P. Fortunato &c. per rapporto al 
principio delle due dilettazioni &c. Lo cht-, 
pff 'viepiù agevolare ripartiremo il lavoro ift 
più porzioni , rtducendo le varie materie degli 
argomenti » che fi tratteranno , fatto altrettan- 
te Parti , per dare a clafft sì difparate tutto 
quell' ordine , che ci farà poffibile . 

Di due cofe noi qui vogliamo pregare il 
Leggitore . La prima fi è , che non voglia dar 
fentenza falla prejente quifhone né prò , nè 
contra ad alcuna Parte , primaebe letto abbia 
tutto intiero quello opufcolo . Non dee pai in fe - 
tondo luogo annojarfi al leggere quel che f>r- 
fe non ignora ; concioffiacbi nel mentre l' Au- 
tore fi fa conofcere in quella Caufa troppo in- 
nocente ; forza è l' eflenderfi alcun poco , affin- 
chè mani f e flati i fondamenti no fin , e l' inge- 
nue no fi re nozioni , più non fiamo affretti ad al- 
lungarci nella efpofizione dei noflri Si /temi % 
qualora avvenga di dover replicare ; e frattan- 
to vegga ognuno , che noi non camminiamo nel- 
le tenebre , nè punto temiamo di fvelare in fac- 
cia del Cielo , e della Terra colla maggiore., 
femplicità del mondo i noflri andamenti , pre- 
fupponeniogli appoggiati alla verità 
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Nozioni floricbt fallo flato itila Quiflione. 

CAPITOLO I. 



Rima che entriamo nella qni- 
ftione , in cui i due noftri va* 
lenti Contraditrori fi fono con 
tanto valore mprgnati, forza 
è di allargarfi alcun poco; af- 
finchè il Leggitore iddio di 
m:nor capacità prenda qual- 
che lume maggiore, ed in- 
cafo fia ognuno di dir il fuo parere nella caufa pre- 
fcnte . Stabilito che fu nella Chiefa Cattolica in- 
tanti Concilj contro i Pelagiani , e Semipelagiaoi il 
Dogma , che per neceffaria riconofce la Grazia d* 
Iddio in tutte le opere buone , e meritorie ; e fer- 
mato pure contro i Manichei il principio della li- 
bertà elìdente per anche nell’ umana natura ; co- 
mechè snervata non poco a cagione della colpa ori- 
ginale ; altro pii» non rimaneva da faperfi,fennonfe 
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in qual maniera la Grazia avelie il fuo effetto len- 
za leiione della libertà . ConcioiDachè le D o per 
ottener dalTtiomo 1’ adempimento dell'alto fuo Be- 
neplacito , gli comparte la Grazia operatrice del 
buon volere; e qual porzione avra dell’ azione rne- 
delima l'arbitrio de.T Uomo ? La Chiefa antica avea 
fu di ciò il dcpofito , e ne ha ammaeilrati »■ Figli 
fuoi pel decorfo di piò fecoli coi -magntero de’AS. 
Padri . Ma le fctiole con l'acume della dilputa varj 
modi an rinvenuti, con cui clphcare quello ammi- 
rabile accoppiamento. Noi non efporre.no qui len- 
nonfe le maniere le p h contrai, te , e che l'eco 
portano gravirtìme difficolta. Le Scuole de’ Moli- 
niani , e Suarez ; ani , o Congruirti non elfendo Der- 
fuafe, che l’integrità dell’arbkno (ìa ferbaia fotto 
la Grazia operatrice, foitenura dal S. P Agoilino# 
e dagli Eroi di quella llagione contro i Pelagiali t 
e Scmipelagiani ; an creduto di dovere An nuire l 
gradi della forza alla Grazia efficace, col ridu la al- 
lo (lato verfatile ; determinabile poi dall’ arbitrio 
ogni qual volta lo vorrà, piuttoflochè alcun pre» 
giudizio recare all’arbitrio meddi.no . 

II. Ma per opporti fentieri fe ne vanno alcu- 
ne altre Scuole ; la prima delle quali (ìa quella de* 
Tommirti . Queita vuole , che 1’ arbirrio fia fifi- 
camenre dalla Gra 2 ia premorto, e determinato all* » 
atto fenza lefione della libertà ; per quella dipen- 
denza, che la feconda cagione aver debbe dalla.» 
primaria ; e per quella onniportente virtù, che ha 
quella d’ influire 1’ azione, e la maniera di operare 
ancora o con libertà, o per iftmto. giuda la na- 
tura degli operatori. Il Sitlema del Diroy , e di 
Croudecmo pretende, che nella volontà dell’ Uomo 
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fi crei la baona volizione ; e nella volizione ercara 
riconofce la conservazione dell’arbitrio; nel mentre 
o quello vuole quel che vuole Iddio , oppure lc_ 
polla nza di ellinguer in fe la buona volizione pro- 
dotta dalla Graz<a ; benché poi oliar non polTa alla 
volontà d’ Iddio comprefa , ed elìdente in Dio me- 
delìmo . L* Accademia Agodiniana ripone il deter- 
minante della Grazia efficace nella celeile indelibe- 
rata dilettazione fupetante i gradi dell’ inferiore al- 
lettamento; per cui la volontà deli’ uomo blandita, 
e guadagnata, lì porta alla fruizione, ed all’ acqui- 
sto di quel bene, che piti l’alletta; e vi pofpone^ 
ogn’ altra dilettazione , provegnente dai beni ‘infe- 
riori, come di minor conto , e d’infcrior condizio- 
- ne sì ne’ gradi della eftimazione, che della energìa. 
Quindi la Grazia ha il fuo efletto infallibile per due 
motivi. i. perchè provenendo quella dal divino de- 
creto .affinchè 1’ operazione da Dio intefa, e voluta* 
abbia il luo compimento ; onnipollente è Dio per 
inoltrare all’Anima tali, e tanti beni celelti , quanti 
ballino .perchè gli abbia infallibilmente ad accetta- 
re, ed a volger le fpalle alle rimollranze della bafi- 
fa porzione, 1 Perchè effendo Iddio quello , che 
nello fpirito umano imprime la celeile dilettazione, 
ha in mano le maniere , e le forze di accrefcerne i 
gradi; finché la volontà inebriata dal nettare divi- 
no, ellimolata, e indotta dalle forti mozioni, t_. 

C rluafive della Grazia medefima , fi determini a quei 
ne , a cui è chiamata. 

HI Tolgaci poi Iddid, che noi con un tal di- 
re intendiamo di opprimere , o di togliere la liber- 
tà alla volontà dell’Uomo, coficchè non poffit, 
volendolo, anche a fronte dell’allettamento mag- 
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giore, determinarci alla dilettazione minore» deri- 
vante dai beni opporti. Lo potrà Tempre: in quel- 
la guifa che un tapinello allumato, fatto federe alle 
tavole di un Re ; fervito in apprelfo dal Re mede- 
fimo, come talvolta an per cortume di fare i Mo- 
narchi Crirtiani nel Giovedì Santo; potrà quel me£- 
chinello non cibarli dei cibi p ii fquilìti» e piti gu- 
ftolì; e prender quelli, che fono e di minor prez- 
zo, e di fapor men grato , e piti rtucchevole . Ma 
qui luogo non è di dar lezioni fulla libertà: ce lo 
riferbiamo in altro tempo. Profeguiamo la noilra 
efp dizione . 

IV. Dai Sirtematici Agoftiniani querta diletta- 
zione fuperna è appellata in appretta indeliberata^ 
perchè erta non è nel fuo atto primo eccitata dai 
movimenti dell’ arbitrio, non è prodotta dalla pro- 
pria deliberazione, e non è eilratta dal fondo della 
natura ; ma qual raggio, che all’improvifo dal Ciel 
difcenda , e poli fulla pupilla dell’ attonito fperta- 
tote; tal deve dirli, che fu di noi venga la fuper- 
na Luce, e lì poaga nel cuor la celerte dilettazio- 
ne; non eccitata da noi in noi per indurtria,o per 
volere ;ma trasfufa da Dio in noi fenza di noi. Tut- 
to quello vuol dire dilettazione indeliberata nell’ 
atto primo. Ma li fa poi deliberata, e vitale nell* 
atto fecondo, altorachè volontariamente, e con 
elezione, e piena avvertenza accertato è il fuper- 
no lume , ed abbracciata è la foavità della diletta- 
zione ; e l'Anima alle rimortranze dei celerti Be- 
ni , ed alla intima operazione, che la muove, la_. 
perfuade, e la induce al voler d’iddio; cangia di 
penderò, e fegue la divina ifpirazione, non già da 
fc fola, ma cogli ajuti, che la Grazia forami nirtra, 
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e per parte dell’ allettamento fuperno,e per quel- 
la della Tua forza , la quale non va mai dall’ allet- 
tamento medelìmo dilgmnta . Quindi nafce non cf- 
fcr uoqua mai tal dilettazione nel Sillema Agodmia- 
no deliberata nell’ atto p imo; poiché in quel mo. 
mento ella è una mera operazione d’ Iddio , e l’A« 
nima è nello dato del mero ricevimento, o ita nel- 
lo dato puramente pallì/o; e però da quello allet- 
tamento non è prodotta nel prima atto la buona 
volizione; mi allora foltanto volontario, e opera 
tivo addiviene , quando è accettato , ed efaudiro’ 
Se Torto quella nozione farà intefa e confervata la* 
dilettazione indeliberata, non potrà mai di erroneo 
fenfo ellere accagionata ; non effendi diverfa dal 
Sillema della Grazia preveniente. Noi per ora fa 
di ciò altro pòi non aggiugniamo, poiché ne avre- 
mo a parlare con pili di edentìone , quando faremo 
alle mani col nodro Avverfario Frattanto vedere- 
mo cola dica ilS. P. ngodmo della ddetuzione del- 
la Grazia in genere, e poi della detrazione fide- 
matica, che è quella, la quale da noi fi propugna: 
Conddt Ci atto Ligi Del feenniùm inUriorem hominem 
de magna nobis venie grafia. ( Itb. *. de nupt., fjf 
concupì f. c. 30. ) Noi autem dicimus humanam volare* 
totem fic divinità r adjavari ad facitniam ju fìtti am. 
* ... ut ac ci pi at Spiritavi SanClum , quo flit in ani- 
mo ejut d'iidatio , dileCt oque fammi illius , atque 
tncommatabilis boni , quod Deus e(ì,( /. de Spir. & 
lite. c. 3. ) Hic autem Spiritai Dei,cujus dono jufìi- 
fic amar , quo fit in nobit , ut non peccare dUeClt , 
(e, 16. ejus i. lib.) Ut condileCleris legi Dei , feemiàm 
interiorem hominem, tenie haberes , nifi fpiritns vi- 
ta liberei te a Lge peccati > & mortis ì Cam ipfeu. 
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de adatto beni vonn't/ì gratta deputando fit,(l. l. de 
peccat. mtrtt. & remi fi. e. 19.) Veniet gratta Dei f 
ut deltfiit te jufiitia,{ l. 1. ad Bonifac. c. 10. ) Gufie- 
mus quatti Juavis e/i Dominus , qui dedit rtobts pi- 
gnus Ipiritus , tn quo /entiamus ejus duleedinem . * 

( Enarrat. in Pfal. 30) (a). Ma qui non abbiamo 1 c- 
traicriver comi , e però palliamo alla dilettazione 
SiOcmatica , didatta pure dal S. P. Agotlino : Ipfe 
ut vehmus ( N.B. ) iperatur inctpiens , qui volenti - 
bus eoeptratur petpcuns (b) . Fd allegria fubito lotto 
qual ieolo ù abbia ad intendere la Grazia preve- 
niente, ed operante, e lotto qual altro la fuflcguen- 
te, c cooperante. Ut vtltmus fine nobts operatur . 

Ecco la gtazia preveniente, che per noi involve 
la dilettazione indeliberata. Cum autem volumus , 

& fic volumus , ut factamus t nobi/cum coeperatur . 

Quelli è l’atto fecondo della Grazia operante, per 
cui in rflo la dilettazione li rende deliberata . To- 
rnea fine ilio vel operante , ut velimus , vel cooperan- 
te cum volumus , ad bona pietatis opera nihil vale - 
tnus . [cj 

V. Alla nozione, che dalla (cuoia Agoftinia- 
na fi dà alla Grazia, Crepitano altamente e Diroy, 
e Crcndermo , e negli opufcoli fuoi il P. Abate- 
Migliavacca ; fembrando loro, che quella diletta- 
zione indeliberata ellingua la libertà. Ma fe deflero 
retta alla purezza delle nollre nozioni, e non già 
alle fuppolizioni loro immaginarie; cederebbero di 
iradur per Gianleniana la lentenza or’ or deferitta. 

Più innanzi ne parleremo metodicamente. Per ora 

ci 

(t) Vii, Strry. Prtltlf. Aug. contili at. e. i{. f. m. 3S9. t. J* 

Berti Aug. Syfl, Vinti, lijfrrt. ir. t. i. f. vii. 
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ci bada il racconto , che ne facciamo . In quata 
dilettazione indeliberata noi riconofciamo la forza 
grande , ed energica per determinare la volontà» 
e determinarla liberamente. Vi riconofciam j forza 
grande ; poiché deve verificarli 1’ attrazione effetti- 
va confettata da Crilto nel fuo Vangelo. ( Jo cap. 
6 . 44 ) Nemo potefi venire ad me, nifi Pater, qui mifit 
me , traxerit eum . Ed in un altro luogo : Cum_. 
exaltatus fucro, omnia trabam ad me ipfum.( Jo. it. 
31.) Che quell’ attrazione fi effettui per via di -allet- 
tamento , ella è fentenza cottantiffima di S. Ago- 
{ti no longanaente efp»tla nel trattato 16. in Jo. No- 
li cogitare te invinvn trabi : tr abitar animus , ér 
amore . . . quomoio voluntate credo fi trabor ? Ego 
dico : Parum eft voluntate : etiom voluotate traberis 
. . . . Porrò fi Poeta; dicere licuit : trabit fua quem- 
que voluptat ; non necejfitas , (ed voluptas ; non obli - 
gatto , /ed deltblatio . E cosi pili a lungo fegue ad 
efporre le fue d trrine , recando le vaghe firailitn- 
dirii del fanciullino , rapito dalla brama di aver le 
noci; ? dell’agnella invogliata di aver il verde ra- 
mo a lei porto dal fuo Pallore: Le quali immagini 
applicate al calo noitro, illullran di molto la nozio- 
ne della Grazia in lentenza Agotlmiana . 

VI. Dopo di aver noi riporta l’effenza della 
Grazia nella dilettazione luperna, e indeliberata, 
collochiamo per fopra pài la di lei invitta efficacia 
nella maggioranza de’ gradi fopra ai gradi dell’ op- 
polta concupifcenza ; e però vien detta dilettazione 
lodeliberata fuperna, e relativamente fuperiorc ; si 
perchè con tal mezzo i miilerj tutti della Grazia., 
con quella migg ore evidenza, che è poflìbilè ven- 
gono difpiegati; si ancora, e molto piò, perchè 
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tale è per appunto la efpofizione, che ne dà il S. 
P. Avelline : Lulpicghiamci con chiarezza inne- 
gabili tono lulla terra i due generi di dilettazione : 
di cui 1’ una cclcitc fi appella , e nalce Ja Dio; in- 
feriore, e terrena 1' altra è chiamata , e dalla eoo* 
cupifcenza deriva , io varie guife accefa , e cont- 
inuila . Ellendochè però talvolta l’uuno coll’ ajuto 
della Grazia vince , e talvolta è vinto dalla tenta- 
zione: Alcune fiate noi tutti veggumo la divertirà 
dell’ operare si ne* buoni , che nc’ pervertì; con- 
molta facilità, e aggiullatezza le vicende loro fi 
lptegano, col paragonare gradi a gradi; dicendo : 
che fe un’ An ma allacciata fi trovi da i terreni di- 
letti , ha bifogno della fuperna dilettazione in tale 
e tanta copia per nfeire dal mifero fuo (iato, quan- 
ta fia duopo, acciocché tettino iorpafiati i gradi di 
quella da i gradi di quetta. E allora è poi , che la 
volontà nata foltanto alla fruizion del bene, dtf> 
prezzi , e abbandoni la minor dilettazione , per fe- 
guir quella , che di maggior gaudio la innonda , e 
rende piti affai foddisiatte ,e paghe le di lei voglie. 
E qui a da notarti: non dover noi prendere quella 
fuperiorità de’ gradi a maniera di tìatica , dove un 
pefo relativamente minore, aflolutamente per ra- 
gion tìfica meccanica , e neceffaria non potrà er- 
ger giammai il pefo relativamente piti grave. Nó: 
leggi di tìfico meccanifmo non an luogo tra noi ; 
aè quello paragone in bocca ai noftri Avverfàrj sì 
trito, ed ufuale de i peti di una bilancia , è veri- 
ficabile, fennonfe per metà; poiché laddove per 
tìfica impoffibilità due oncie non daran mai a cin- 
que 1’ alzamento; qui nel cafo ooilro la volontà 
libera fono il maggior pefo della dilettazione* 

mag- 
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maggiore di carità; potrà abbracciare la diletta- 
zione relativamente minore deila concupifcenza ; 
e quando farà allettata dalla dilettazione relativa- 
mente maggiore della concupilcenza , potrà deter- 
minarli, volendolo , anche a i gradi relativamente 
inferiori dell’ allettamento della Grazia ; ciò non 
dipendendo che dal mero efercizio del libero vole- 
re. Non è dunque immagine adequata alla nozio- 
ne, che noi profefliamo dell’ infallibile operare del- 
la Grazia efficace , quella, che gli Avverlaij pren- 
don dalle leggi necelfarie della Statica ; poiché 
laddove in quella il pefo relativamente piò grave 
deve per fifica necelfità preponderare alla mafia 
relativamente minore; e quelta per tìfica impolfi- 
bilità non può follevar la mole al paragon più pe- 
fante; negli affari della Grazia non v* intravviene 
che morale neceflità, la quale può effer tolta, e di- 
leguata , purché la volontà Io voglia: Siccome det- 
to lì è , e meglio farà fpiegato più innanzi. 

VI. Quello Siltema è avvalorato , e follenu- 
to dal S. P. Ago(lino;il quale parla delle due dilet- 
tazioni in moltiffimi luoghi, e ripone 1* ellenza del- 
la Grazia nella dilettazione fuperna , e la di lei ef- 
ficacia nella maggiore gradualità dell’ allettamento 
con nozioni incontrallabili llabilifce. I Profeffori 
Agoiliniani ci recan di cotelle tellimonianze lon- 
ghiffime lifte. 11 celebre P. Berti nel luogo fopra- 
citato è per appunto uno di quelli ; ma noi ad un 
folo tcllo ci appiglieremo, notilfimo a tutti, è vero, 
ma decifìvo in quella quillione . Quod enim ampltus 
nos delcEiat , fecundùm id optremur neceffe tft . (a) 
Si fpiritu vivimus , fpiritu & feéfcmur: manife- 

B flum 
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flum efl certe f ecundùm id noe vivere , quod fittati 
fuerimue : Settabimur autem quod ampline dilexe - 
rimue . Itaque fi ex adverfo extftant duo : praceptum 
jufiitia , fy confuetudo carnalità utrumque diltz't- 
tur , td fett ibimur , q’iod ampline dilexenmue . [<J 
Si tantundem utramque diligitur , mòli bo>um /«r- 
ttabtmur ; (ed aut timore , <r«f inviti trabemnr in 
alterutram partem . Si utrumqu - aqualiter etiam ti • 
memue , in pr tenia fine dubio rema tebimue , flutti» 
dilettarne , ty fimbrie alternmte qua (fati . Noi ab- 
biamo qui la legge univerfale della dilettazione ; 
dove pure ila efprcffa P infallibilità del fuo operare. 
QjAod enim ampi ne , &c. Si fpiritu vivimue t &c. 
Vi vediamo riconosciuta dal S. P. Sgottino la op- 
porzione delle due diletrazioni. Itaque fax aiverjo % 
&e. E’ rammentato dal Saoto P equipondio delle 
medefime, e l’inazione della volontà. Vi tantum- 
drm i&c.Si utrumque , &c. Ecco uno di quei tan- 
ti luoghi in S. Agoffino, ne’ quali riconofcono i di 
lui feguaci delineato il Siliema delle due dilettazio- 
ni . 

VII. Nè qui ci venga alcuno a muover guer- 
ra intorno alla libertà, quafichè P affiorai univerfa- 
le di S. Agoffino: I£tod entm ampline noe dtUttaty 
fecundtm id oprrmur neceffe efl y fia dillrutrivo del- 
la libertà d’ ind fferenza ; poiché la neceffìrà di fe- 
guir Tempre la maggior dilettazione, fifica non è, e 
antecedente all’ elocuzione dell’arto, ma morale 
ibitanto; potendo ogn’uno fare fcelta del ben mi- 
nore , e dilettevole affai meno , a fronte di un be- 
ne migliore, e allettante più affai. Che poi ognu- 
no non fia libero in ordine ad appetire il bene uni- 
ver- 
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verfale , e la propria Beatitudine ; ella è quella uni 
.verità da tutti ammetta , e conleguentemcnte per 
'ntrinleca necelfità ognuno fegue Tempre il bene— 
vero , od apparente; e Tempre cerca o il vero, o 
il falTo Tuo piacere, e la felicità onetta, o la vieta- 
ta. Ma quando favelliamo della Tcelta del b^ne pri- 
vato , e del privato , e finito piacere ; la volontà è 
Tempre libera, primachè patti all’atto efecutivo; 
nè perde la fua libertà fennonfc nell’ atro comporto, 
eflendo allora imponibile l’accoppiar due atti op- 
porti per la loro fimultanea efecuzione, e verifica- 
zione. Così efponiam noi il detto fummentovato 
del S. P. Agollino . Il P Berti ne dà prolitte le- 
zioni (<i); ma noi abbiamo a profeguir cammino . 

Vili. Un’ altro principio di fomma importan- 
za è da notarli nel Sillema Agolliniano , e quefto 
è , che le forze della Grazia hannofi a tener per 
dillinte dalla di lei attiva dilettazione ; e così pu- 
re per dirtinte abbiamo a riconofeere le forze dell* 
arbitrio dalla dilettazione, che s’innerta nella vo- 
lontà ; coficchè altrofia,e ben diverfo le forze del- 
la Grazia; ed altro, e ben diverfo la dilettazione 
della Grazia medefima ; e lo lidio fia detto delle— 
forze dell’umano arbitrio, e dell’ alitilo riporto dal- 
la mano Divina nella nollra volontà . Quella dirtin- 
Zione è del tutto neceflaria , e deve da tutti per 
ogni modo ammetterli; qualora non fi voglia cofpi- 
tar con Qjjefnello , od unirli all Aflermct , dicen- 
do col primo , che : Grafia efl operano manus Omni- 
potentis Dei , quam nihil impedire potefì , aut re tar- 
dare ( b ). Gratta non e ft aliud quam voluntas Omni- 
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pottntii Dei jubentis , £>* faciebtìt, quod jubet (a), 
mentre fi danno Grazie , alle quali fi refide tutto 
di; oppure fognando col fecondo, col negare a_» 
Dio f Onnipotenza lui cuor dell’uomo, ailorachè 
lì tratta dell* eterna falutc (6) .Concioifiachè le di- 
vine Scritture , la Chicla , ed il S P. Agodino ri- 
conofcon nella Grazia lovente una forza invittif- 
lìina , cui nefluno relille, e fi oppone; e però può, 
e deve appellarli Grazia onnipotente. Ellendochè 
però querta Grazia non fa fentir lempre la pienezza 
della fua attività; qu ndi noi didingueremo nelle» 
Grazie, alle quali fi refide, il loro allettamento dal- 
la loro polfanza; quando nelle Grazie di operazio- 
ne 1’ accoppiamento dell'uno coll’altra non è da ne- 

{ ;arfi . Abbimi pure poda la d:dmz< >ne tra bal- 
enamento fubiettivo dell* uomo. e le forze del fuo 
arbitrio . Quello è fuperno , e fi rende vitale e vo- 
lontario fol quando l’uomo agifee , e 1’ adeconia . 
Sia egli dunque in grande, o tenue copia, l’arbi- 
trio unqua mai non perde le fue forze, poiché Io 
può fempre edinguere, c con frequeoza lo rigetta, 
e lo annienta ancora; lo che fuccede , quando ub- 
bidir non vuole alle infinuazioni , e commozioni 
della Grazia medefima . Da qui nafee lo fciogli- 
mento di quell’ Achille « che fembra agli Avverfa- 
rj nodri inoperabile del tutto; come mai avvenir 
polfa , che l’uomo lòtto la dilettazione relativa- 
mente minore de'la G-azia abba forze per vince- 
re , e Operare 1’ allenamento della concup fccnza 
relativamente maggiore, non potendo mai un_. 
Pigmeo vincer*, e atterrare un Giganre. Noi ris- 
pondiamo col negar doppiamente loro il fuppodo . 

Fal- 

(*) Prof. *i, (b) Dt bot infrt fu» Itr» . 
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Faffa è la prima loro fuppofizione * che la diletta- 
zione relativamente minore della Grazia nell’ uomo 
non ila didima dall’ arbitrio dell’uomo medelìmo. 
Falla è la feconda , che la dilettazione relativamen- 
te minore lìi la della , che le foize della Grazia. 
Quindi vien fatto, che la dilettazione relativamen- 
te m uore nell' uom > didima effendo dall’ arbitrio 
dello delTo , le forze dell’arbitrio non fono rela- 
tivamente inferiori a i gradi della concupifcenz^ ; 
quindi con quede forze affolutamente parlando po- 
trà vincere, e fuperare i gradi della dilettazione 
inferiore, purché lo voglia. Lo delTo pure è da 
dirli di quell’ uomo, che altra G azia non abbia, 
eccetto la mera fufficienie. Concioffuchè avendo 
queda l’allettamento relativamente minore a i gra- 
di della terrena dilettazione , non ha però le forze 
relativamente m nori alle forze della concupifcen- 
za : che anzi quede fono a quelle di gran lunga 
inferiori ; perlochè 1’ uo no ha Tempre in mano 
il potere anche fotto le Grazie di fufficienza; Io che 
vorremmo, che folTe avvertito. 

IX. La libertà pofeia fotto la distrazione re- 
lativamente fuperiore è talmente al falvo, che pun- 
to non remiamo le cenfure degli Avverfarj; men- 
tre fiamo p:ù felici affai de’ medefimi Tommidi 
nella cfplicazione di quedo accoppiamento Con- 
cioffiachè laddove quelli non ammettono ( nè loro 
è polfibile in verun conto ) la libertà d’ indifferen- 
za fotto la filìca premozione nell’ atto fimulraneo 
colla medefima ; o come d cono in f^nfu compofìtn , 
& Pro ferjf’i compofito ; effendo fificamente imponi- 
bile l’unione limultanea di due atti oppoiti ; noi pec 
contrario fofteniamo la libertà d’ indifferenza , o lìa 

la 
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la poterza ad (fpcjìta , anche fotto 1* allettamento 
attuale , e giacualn erte fuperiore; cficndo n tale 
dato fucino per anche non determinato, nè ap- 
plicato all’ cpera pre t ella ; che peto può edinguer 
1* allettamento , e può all’ azioni totalmente oppo- 
ne dar di mano, cd evacuar f infìnuazioni della.. 
Grazia allettante ; finché non vi predi 1’ aflenfo; e 
ciò nonpertanto la Grazia anche per noi farà Gra- 
zia operante nullameco che la fifica Premozione 
de’ Tcromifti , o la creazione della buona volizio- 
ne; fìcccme vuole Diroy. 

Quella è la nozione , che lenza infarciamento 
di parole abbiam qui data del Siftcma Agodiniano. 
Noi non mettiam mano alle prove , poiché nel de- 
corlo faremo affretti a recarne in molta copia. Ma 
chiurque.vago folle di veder lu di ciò ogni manie- 
ra di monumenti , non avrà per ora che a con- 
fultare il P. Berti, dove rinvenirà quel che non pof- 
ftarn qui produrre . (/) Noi frattanto abbiamo et 
podo il principio delle due dilettazioni per intie- 
ramente orto' odo, e lontaniamo il difendiamo da 
ogni mala iòfpizione. 
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Del Syftema Janfenii de l P. F. ; e della cen- 
fura del N.o'vellijla . Si dà nozione delle 
OJfer'vazioni critiche , e dell’ efamt 
intorno alle medejìtnt . ' 

CAPITOLO IL 

I. “V* T* NA dottrina cotanto femplice, e nitida, 
I I entro cui llà cipolla il Principio delle 

1 , J due dilettazioni : chi 1* avrebbe mai 
ctedato ? ha incontrate e nelle pattate, 
e nelle llagioni prefeati oppofizìoni cotanto arrab- 
biate , che prettbchè quali tutta eretica ella è fac- 
ciata digli Anti- Agotlinianii» nè pcc alcun m >do è 
difefa ( lo che non fia meraviglia ) dal fuprem * Dit- 
tatore della Repubblica letteraria , ditti il P. Zacca- 
ria; (a; che anzi per Gianfenittica retta dal iapìen- 
tiflìmo, e difereto Giudice condannata; ed allc_ 
tettimonianze di alcuni moderni Autori la Tua inap- 
pellabil fentenza appoggia; e quello fa nel dar rela- 
zione, e giudizio Tulle controverfie tra il Sig Mar- 
chefe Malici, ed il P. M'gliavacca . Ma noi non ce 
la prendiamo ora contro il G.Muita : lo ammiriamo 
dove lo merita, e di cuore lo compatiamo in tut- 
to il retto; gli diremo l’animo nottro un’altra fia- 
ta. Quello che a fe chiama tutte le riflettimi no- 
ftte, egli è il vaiorafe P Fortunato , cotanto pu- 
re dal P. Zaccaria fulla queftione prefenre ed esal- 
tato , e foftenuto ; nella terribile aggredi rne , che 
ha intentato contro il Giaafenifmo, co.» metodo 

geo- 
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geometrica; dove ha pretefo di fvifcerarlo per fino 
ali’ ultima fibra, per poterne eftrarte il piano tutto 
di quella grande pianta, e additare qual fia 1* uni- 
venal fuo principio; donde poi le ree condannate 
proporzioni , quai rivi dal fonte, fi diducono, e_ 
lcorrooo. A quello effetto ha travagliato la fua 
prima Opera , appartenente alla Grazia , intitolata 
Syftema JanJenii^ in due parti divifa . Nelle quali 
efpone, per quanto a lui pare, che il principio del- 
la dilettazione indeliberata fuperna , e relativamente 
invincibile fia 1* intiera bafe di tutto il Gianfenifmo ; 
sì e per tal modo, che fe da quello tutte e cinque 
le dannate aflerzioni non rifalgono, il Gian/emjmo 
Jta un fantajma . Ufciro quello libro , non menò 
gran rumore nella fua Citta, dove Gianfenilli non 
trovanfi; e però L. Decrepiti non lo riguardarono 
che come un’Opufcolo travagliato benii con gran- 
de fatica, ripieno di buone intenzioni nell’ appa- 
renza, ma tutto di falle fuppofiziom inteffuto; per 
lo che ogni Brefciano per allora profeguì il fatto 
fuo, come fe nulla ufc to folle nè di nuovo, nè di 
pregievolc . Le prime lodi, con cui lo vedemmo 
efaltato, gli furono tributate con prodiga mano 
dall’ Autore della Storia letteraria , nel darne l’ufa- 
to avvifo al Pubblico . Ma nemmen quelli encomj 
furono punto invidiati; nè invogliarono i letterati 
Uomini di dar retta al novello confutatore del 
Gianfenifmo ; e nè tampoco di prender la penna 
per impugnar l’Eroe, e ’l fuo Panegirifta; dovt^ 
anno feorti i loro gravi pregiudizj, i tanti, e 
quali tutti effenziali errori , le ofeitanze , e le ree 
indegnilfime fuppofizioni II primo a redarguire , ed 
a ripulfare quell’ opera fu il Sig. Lami Novellina 
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Fiorentino in una Tua novella ; nella quale una acre 
bensì , ma giulta cenfura ertele in due fiate contro 
I’ Aurore , c di roflòre coprili© , per avere di un 
principio Cattolico , ficcomc lo è quello delle due 
dilettazioni , creato un fonte ampliflìmo, d’onde fa 
derivare le cinque propofizioni di Gianfenio . Quale 
ftrepito menaflero quelli due fogli trai letterati Uo- 
mini , e quale llordimento metteffero nella mente 
de P. Fortunato, non è agevole il dirlo. Ufci torto 
dal fuo Monartero il buon Religiofo a fpargcre_ 
querele perlaCitrà, ed a manifcllarc le fue fofpizio- 
»i contro certuni, cornei veri Autori della per lui 
fi penofa cenfura; e nefliin mezzo Iafciò intentato 
per difcuoprirli . Ma gli riufeì tutro vano ; conciof- 
fiachè quelli, che in maggior lofpizione avea, di ciò 
ragguagliati , contellarono avanti ad un’ eccelfo 
Pcrlonaggio nel miglior modo la loro innocenza ; 
periochè dopo avere quello Autore al Novellifta_. 
icritta un’ amara lettera , per averlo in coral guifa 
trattato , fenza avergliene dati mai, com’egli dice, 
cagione alcuna , ertele torto le fue Critiche Offer- 
•v azioni contro tal cenfura , e colle rtampe di Ro- 
veredo al pubblico le diede. Con quelle il Religio- 
fo fi tenne abballanza vindicato , e rertituito al fuo 
primo portello ; i di lui Partigiani ne cantarono il 
trionfo, e fin dove fu loro poflibile, fecero correre 
gli elemplart. 

II. Dcllatofi a tanti fracartì feftofi un’ Anoni- 
mo , fi fe recar nel luogo , ove trovavafi , quelli 
Opufcoli; e dopo avere ogni cofa libbrata , llefe_ 
contro le Offerv azioni del P. F. un’ Sfarne di ugual 
mole ; per cui portorti a fcandagliare nullameno la 
Cen/ura , che le dette OJftrvaztoni , ed ha fatto 
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Cuoi Leggitori rimarcare il pelo di quella , e la in- 
luflìitenza di quelle, eoo uno Itile fretto, e preci* 
fo, e lo diede a leggere ad alcuni Amici; i quali 
non indegno riputandolo dei rifletti del Novellata , 
glielo fecero tenere . Ma opprello quelli da un* odi- 
nàta oftalmia non potè icorrer il MbS. che dopo 
parecchi meli ; e quando 1’ Autor dell’ Efame gli 
porle iitanza, che glielo rcllituifle, ebbe per rtl'pof- 
ca , che già era lotto il Torchio in Lucca : e poco 
tardarono a comparirne llampati gli Efemplari; ma 
il degniflitno P. F. non li potè qui in talia avere * 
poiché dal fuo P. Reverendittìmo Generale chiama- 
to a Segretario, fi portò per tal effetto in Roma, q 
da Roma in lfpagna, per accudire al fuo minuterò. 
Cosi andò l’affare per rapporto alla prima ceofu- 
<a . Noi nulla diremo del Syft.vna Janfenii ; poiché 
Io crediamo abballanza diicullo, e libbrato dall* 
Autore dell’ Efame in alcuni fuoi Opufcoli da etto 
lui intitolati Regi (In : cui preghiamo , che voglia*, 
dar fuori per compimento della fua imprefa; lo che 
farà poi del tutto indifpenlabile; allora quando avef- 
le a fortir il fudetto Syflema Janjemi notabilmen- 
te accrefciuto ; ficcome prima della m^rte ci mi- 
nacciò il Religiofo Autore. Ciò non pertanto aflì- 
cureremo il Leggitore efler pur troppo vero il 
detto dell’ Efaminatore : che quclV Opera nel fuo 
fondo fia cabaliitica , e moltiflìmi errori contenga , 
e tutti indegni di compatimento ; la di cui fola_, 
menoma parte accennò di patteggio nella fua no- 
vella il bravo Fiorentino . Quella novella poi , o 
fia cenfura , ella è fatra con gran giudizio ; e baf- 
ta leggerla per fentirne il pelò , e provarne gli ef- 
fetti intefi dal fuo Autore nel travagliarla . Le Of. 




fervazioni Critiche nel loro fondo non fono puntq 
migliori del Syflema Jan/enit . L’ Autor dell’ Elame 
«e ha rilevato quanto ballava 1’ iotrinfeco loro 
pregio. Ma qui prima d’andare innanzi, abbiamo 
a dire quel , che dello Hello Elame non può appro- 
Tarli. 

III. Noi gli paneremo per buona i* intrepi- 
dezza , che dell’ animo fuo dà a conofcere 1’ Auro- 
re del detro Opulcolo ; e ci uniremo anche noi 
con rutti quelli , che lo approvano in tutto il Tuo 
comlpeflo . Ci rallegriamo , che i Novellili! di 
Firenze, e di Venezia non 1’ abbian vilipclo, e 
rigettato, ma anzi approvato; ciò non pertanto in 
multi capi potea divenir migliore . Migliore Io Iti- 
le ne’ tempi nollri fovra tutto amatori della venus- 
ta , e fceltezza , e del nitore ; nè altra fcufa può 
addurre , fennonfe , che ertelo non fu per la_» 
itainpa , ma per la informazione foltanto dei Tuoi 
Amici . Non Tappiamo approvare quel rimetterli 
tante fiate ai Tuoi Regiftri , allora quando tono 
per anche roanofcritti ; concioflìachè , ed in qual 
maniera potrà egli il Leggiror dell’ EJame certifi- 
carli di ciò*, che da alcuno non fu per anchc_ 
veduto ? Altra difefa non può produrli di quello 
fbaglio , fennonfe la poc’anzi detta, ed è , chc_* 
intenzione non averte di d'volgarlo : e però abbia 
lcritto in grazia degli Amici Tuoi , che erano a_. 
portata di vedere in tutto, od in parte coteili Opuf- 
coli Un’altro errore è caduto fott’occhj a piò di uno : 
ed è la uon retta intelligenza di un detto Tullia- 
ne (*) adoperato dal P. F. 0) in quella forma: „ Mi 
,, credo in una piena libertà di non abbracciarne^ 
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„alcuno (Siftema) e di fare trattando di quella 
„ materia, come mie proprie quelle parole di Tul- 
„ lio . Res nulla e/i , de q t% tantopere non falnm in- 
ti do£li , fed etiam dotti di/JT ntiant , „ e 1* Efatnina- 
tore ha intefo , che tò e/i in quello luogo dinotaf- 
fe e/ìimazione ; quando non rende che efi/lmza ; e 
però in vece di fcrivere il fenfo ovvio, ciò e: cofa 
alcuna non v'è, di cui cotinto cntr aliino non fola 
S lt idioti , ma altrefst i dotti ; L’ Autore ha tra- 
dotto : Res nulla e/i le quiftiont di Giazia ? &c. e 
tetto a quefta nozione ha tratto g;h due , ò tre 
periodi ; I* errore non può (cufarfi : comechè iò e/l 
importi anche elbmazione : c rò nullus ( vel nulla ) 
può prenderà per cofa di nellun momento ’ r recan- 
do lì dell* una che dell* altra lignificazione gli efem- 
ph in Tullio il Facciolati. Potrebbono gli Avver- 
farj altamente lagnartene , come di gravame , fe 
nell’ altra parte del tello Tulliano non diccfle il 
P. F. qoalche cofa di’ peggio: Quorum opinione s cnm 
tam nana J int , tamque intir /e di//ident‘s, alter um /Se- 
ri profetò fetefl , ut earum NUl 1/4: alrerum certa 
non pote/l , ut plus una /ìt vera . Lo che ha pofeia 
replicato piò, e piti fiate. Che il lignificato di que- 
llo tello applicato dal P. F. alla prefente coutrover- 
fia , degro lia di maggior cenfura ; 1’ Autor dell* 
Efame (<j) Io ha dimollrato; e noi per dire fchierta- 
menre quel , che fu tal propofito tentiamo , fiamo 
d’ avvito , che dopoché il P. F nell’ ultima tua Ope- 
ra , in rifpofta al Novellilla , e nella lettera ancora 
indiritta all* Fminentiflìmo Operi ni , fi è dichiara- 
to intorno al Siilema di Grazia ( come vedrallì pih 
innanzi) Scettico , c di volerla durate nel fuo Scet- 
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titifino 8ec. Anche Pinterpef razione non retta, data 
dall’ Autor dell’ Efame al tetto Tulliano, divicnu 
conforme nella foltanza alla mente del P. F; per lo 
che fe errò quello nell’ incerpetrar la nozione di 
Tullio , non errò al certo nel ravvifar nella fua 
Aorta clplizcaione l’ intimo fenfo , che ne avea il 
degno Religiofo . Ora è da vederli il punto fidò 
della controversa , Sembrando a molti , Siccome in 
verità lo è , molto eontufo , ed imbrogliato . 

Delle difcrepanze dè due A'V'oerfdrj nel fiffar lo 
flato della Quiflione . Si di fantina la loro 
mente ; e fi rimarca la contr adizione del 
P»F. Stato prccifo dell’ affare ». 

CAPITOLO ILL 

I. quanto forte, ft'ignente, e caratteriffi- 

ca Sa dai dotti Uomini tenuta la Centura 
del Novellila contro il Syflsma jf infensi , 
quando però battuto averte giìr dal cer- 
chio , certo è , che di nertun valore avrebbeS a te- 
nere; poiché anche d'ai Novellala S farebbe impu* 
gnato un fantafma : Sccome prertb che un mero 
rantafma fu tolto di mira altrefst dal dotto Religio- 
fo . Se noi ftiamo alle parole di quelV ultimo , Sem- 
bra , che per appunto I’ affare Sa andato così Poi- 
ché piò fiate s’ è lagnato , che laddove avea egli 
fontto contro il principio della dilettazione in le li- 
berata fuperna relativamente invincibile ; il Novel- 
lata l’aveffe tradotto per impugnatore del princi- 
pio' della dilettazione fuperna indeliberata relativa - 
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mente fuperiore : e per confeguenza * ohe riprovata 

avelie la fentenza foftenuta dal Cardinal Noria , 
Mallòugliè 8 cc. Quindi fi dichiara avere bensì egli 
impugnata la penna contro il primo principio come 
Gianiemano , tua non mai contro il fecondo ; elica- 
do quelli da iniigni parecchi Uomini per ortodoflo 
foftenuto . Se il P. F. ha in realtà bersagliato ir pri- 
llo principio foltanto , ed ha prefervato dalle fue 
ccnfurc il fecondo anche nel rollante de fuoi fcric- 
ti ; le altresì il Novellila ha creduto , che fi a dato 
prefo di mira dal fuo A v ver fario il principio fecon- 
do , come fentenza fiftrm*tica degli AgoAiniani , e 
Io abbia il buon Religiofo per un principio fonda- 
mentale de’ Gianfenifti nulla meno che il piimo : 
indubitata cola è , che avrebbe il Novellila prefo 
un grado granchio , c piena ragione avrebbe il 
P. F. di menar querela contro il luo Avveriamo, 
per un giudizio sì piecipitato Ma il punto fi è, che 
entrambi nell’ intnnfeca nozione confpiraoo per- 
fettamente; poiché alla perfine la dilettazione rela- 
tivamente fuperiore del Novell ila ella è la defTa 
che la dilettazione invincibile del P F. intefa nel 
fenlo cattolico; poiché il Novellili* al to wuiiwri- 
bile aggiugne il moraliter , c l’aiTerzione fi fa orto- 
dolla ; e però la dilettazione relativamente invinci- 
bile , e la dilettazione relativamente fuperiore per 
e fio lui tornan lo ileiTo : e veder fe ne può la fe- 
conda cenfura efpolla e rigettata dal P. F nella-, 
fua Rifpcfta di Madrid ( 4 ). E quelli per contrari# 
non riconofce nel detto principio che invincibilità 
fifica nulla meco nel fecondo che nel primo cafo . 
Lo avea di già notato l’ Autor dell’ Efame nel lib» 

brar* 
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brar , che egli fece i primi due Opufcoli Fortuna- 
Siani ; poiché al veder , che in e(n la morale ne- 
ceflìtà era fpacciata per tìfica in pii», e piò modi, e, 
che il P. F. fi era riierbato di dilcutere in un* altri 
Opera; fe la libertà fia al falvo lòtto la dilettazio- 
ne relativamente maggiore: Allo feorgere , chc^ 
per provare 1* eltinguimento della libertà fotto la 
dilettazione relativamente invincibile , fi lerviva il 
detto P. F. del Grave<on , e del Tournely impu- 
gnatoti acerrimi del principio delle due dilettazio- 
ni , comechè (oltanco relativamente fupenori , o 
maggiori: entrò I Ancor dell’ Efame in grave lof- 
pizione, dicevamo , che il P F e 1* uno, c 1’ al- 
tro principio incelo fbtìe ad impugnare , ed afpra_ 
guerra muover voleflc non men contro il Siltema 
Cattolico degli Agoitiniani » dai Romani Pontefici 
approvato, che contro il puro, e pretto Gianfenifc 
mo. Ma noi di c.ò nulla pili dubitiamo; poiché nell* 
ultima fua Kifpoila al Novellila , c molto piti nella 
fua lettera MSS. al Signor Cardinal Querini il P. F. 
fi è di già tratta dal volto la mafehera; e (fida a 
cimento e Gianfenilli , e Agoibniani , e Tommilli ; 
e chi per l’una, e chi per 1’ altra cagione alla pcr- 
fio tutti riprova . Ma noi alla Scuola Tommiftica il 
penfier lanciando di difendere fe fteffa , ci appiglie- 
remo foltanto all* Ortodoffia dal principio Agofti- 
niano, e nel piò chiaro fuo lume cfporrcmo lo fpi- 
nolò affare . 

II Sorto due nozioni fi può dunque confede- 
rare il Siltema delle due dilettazioni . La prima ci 
rapprefenta la mole fiftematica delle due dilettazio- 
ni relativamente invincibili; e l'altra le due dilet- 
tazioni relativamente maggiori , o fuperiori, come 
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die vogliamo. Da quella 1’ Autor noflro diduce il 
Gianfcnifmo , come rivo dal fonte; ma nè tampoco 
per dottrina fana vuol però nconofcere quell’ ulti- 
ma , quando la và li di fovente accagionando di 

f rave iofpizione . Che rifponderà a tali accufe un 
rofeUòre dei dogmi Agoftiniani ? Piò cole : ma 
nefiuna fui verfo Fortunaziano . L’ Autor dell’ Efa- 
mc in parecchi luoghi ha dillinra la nozione della 
invincibilità in quelle dilettazioni . Se l’ Avverfario 
della invincibilità favella della folca , e reale prefa 
nel fenfo antecedente « e dilgiunto, contro cui agir 
non polla la forza dell’ arbitrio , nè gli otlacoli ri- 
muovere , che lì frappongono all’ elecuzione del 
voler fuo ; certo è, che cotcllo principio effondo 
diftruggitore della libertà , non può lervir di bafe^ 
in un Stilema Cattolico : e però è rigettato altrefs* 
da tutti gli Agoiliniani , qual eresìa la piò fpiatella- 
ta, per la cui difefa non muovera mai lingua verun 
Cattolico . Ma fe quella invincibilità folle morale 
foltanto, cioè non eccedente la pt.flanza dell’arbi- 
trio, e perciò fuperabile ; qualora a ciò fare s’ im- 
pegni , e la forza , ed il volere ; od in vero fe in- 
vincibilità folle lìtica , e reale bensì , ma folamente 
nell’atto fìmultaneo; noi la (olleniamo per lì fatta- 
mente Cattolica , quanto mai eder lo può qualun- 
que altra proporzione delle Scuole Criftiane , e pe- 
rò con ogni maniera di prove il P Berti cfpone, e 
dimoftra (a) le due feguenri proporzioni: Grafia tffi~ 
cax e/i vtiirix deltfiatto, five ebariras , qua fuperat 
contrariarti cupiditatem . Prop. II. Hac dofirina nihil 
hvbtt affittitati s cam bare/i Janfeniana . Prop. IV. 
Lo che prova con valide ragioni; e fcioglie pot 

eia, 
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eia , e dilegua qua! ragnatela gli argomenti degli 
Avverfarj. Noi non vogliamo per ora allargarci nel 
riferir le lue prove; poiché ci balla di poter dite: 
edere un tal principio irrefragabile tra gli Agolti- 
niani ; e però correr gran rilchio di reilar derifo, 
non che confufo, chiunque ofeià di attaccare il loro 
poffefforio fi antico, autentico, e legittimo. Ciò non 
per Canto l’ Autor noftro punto non ha temuto 
il perigliofo azzardo: o per dir meglio feorger non 
feppe, ove alla perfine potefle arrivare il l'uo im- 
pegno, e quale frutto afpettarfi dal mal Iibbrato fuo 
consìglio. Conciofóachè non fi la abballanza capire, 
qual fine mai fi fia propofto colle fue impugnazio- 
ni , ficcome detto fi è , nel mentre unitamente con 
Gjanfenio afialifce chi non lo feguc, e fa mano bai- 
fa non men lopra de’ rei che degli innocenti, in- 
volgendoli tutti con erronee deriaevoli luppofizio- 
ni nel medefimo delitto . Egli fi è prefiffo di dai’ a 
conofcere , che le Propofizioni di Gianfenio non 
da altro fonte derivino fennonsè dal principio tante 
volte ridetto delle due dilettazioni relativamente- 
invincibili ; ma come mai potrà ciò concordare col 
Calviniano fi decantato di Giaiifenio da ogni ma- 
niera di Perfone ? Se lo llcffo P. Concina va ftre- 
nuamente diffamando cotefto Calviniano nel Sifte- 
ma di Gianfenio , ben fi guarda però dallo ftabilire 
il dannato Gianl'enifmo nel principio delle due- 
dilettazioni: che anzi con gran valore Io difende, 
nei vindicare il fuo Matfuolie dagli attentati Tour- 
nellyaui ; (a) e ben fi può vedere cofa ne abbia— 
fcritto 1’ Autor dell’ Efame (b) . Ma il P. F. non è 
arrivato a comprender la irreconciliabile ripugnanza ; 

D che 
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che però francamente in Gianfenio condanna Tere- 
sa Calviniana , ed il principio delle due dilettazioni 
relativamente invincibili, come fante delle ree pro- 
porzioni. Noi però gli chiederemo , come ciò mai 
iì pofla verificare. L’ Autor deH’Efame ha fatto al 
P. F. fenrir il pefo della fua contradizione (a) eoa 
un’ argomento » da cui non gli farà fi agevole il di- 
negarli ; ricalcheremo alcun poco ancor noi fu di 
quello la mano, e la decorreremo cosi. 

III. Se il Siftcma di Gianienio lo ftefiìflìmo è 
che quel di Calvino : non avrà dunqne pù quello 
riconolciuto nell’ arbitrio dopo la colpa originale la 
libertà; Quindi non eflendo quella nell’ Uomo cadu- 
to altro pili che rei meri tituli , fe afcoltar voglia- 
mo le Calviniane infame , e come mai potrà piti 
nuocerle in cotefla fuppofiz ione il principio delle* 
due dilettazioni relativamente invincibili ? Come 
mai fi può metter a morte chi di già a morte fu 
pollo anteriormente dal micidiale ? O come mai fi 
può diflruggere chi già piò non efìlle, ma dal Mon- 
do fu tolto molto tempo innanzi ? Ha egli mai l* 
Autor noflro badato ai duri Confettarj , che didur 
fi poffono dalle inconfideratc fue aflerzioni? noi cre- 
diamo di nò. Efponiamone alcuui. L’ alTalir il Gian- 
fenifmo , dove non è , egli è un* awentarfi contro 
un fantoccio; di tal natura è per appunto 1’ aggred- 
itone Fortunaziana contro il Gianlenifmo ; dunque 
quell’ aggredìone ha prefo di mira un fantoccio. La 
maggior propofìzione oon ha replica : andiamo alla 
minore . Il P. F. nelle fue OlTervazioni (b) per tal 
modo ci fpaccia il Sillema di Gianfenio per Calvi- 
niano » e Luterano, che oleum & opus perderà chi- 
j. ; un- 
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twque fi attentale di diftinguer quello da quelli ; 
pia così è : l' arbitrio in lentenza di colloro fu di 
già nella univerfal caduta in Adamo* eftinto , e_- 
perduto ; dunque eftinto fu del pari anche io Siile- 
ma di Gianfenio nella colpa di Adamo; e per con- 
feguenza cotello arbitrio non fi perde fotto il prin- 
cipio delle due dilettazioni, comechè relativamente 
invincibili ; mentre l’ Uomo fpogliato ne è per fio 
dalla fua nafcita . EHendochè però l’Autore notiro 
lì è ciononpertanto ad onta delle lue fuppofizio- 
ni prefitto di impugnar il reo Gianfenifmo , rmcbiu- 
fo , e riporto nel fuddetto principio delle due dilet- 
tazioni 8cc. come lertvo dell’ arbitrio ; dunque rico- 
nofce l’arbitrio , ove piti non è : e però fi avventa 
contro un fantoccio , quando 1’ arme fue rivolge 
contro il mentovato principio delle due dilettazio- 
ni . Ecco un conlettarìo, con cui non poco fi po- 
tran giovare gli Appellanti dal fatto . Palliamo ad 
un'altro. Se vero è , che Gianfenio altro firtetna_. 
non abbia lennonsè quello, che an profetato e Cal- 
vino, c Lutero: ficcome vuoili dal P. F. dunque o 
quelli due infelici Novatori nell’ Uom caduto non 
negarono la libertà, in quella guifa che nemmen nc- 
golla Gianfenio; o Gianfenio P ha creduta involata 
infieraemente coi fummentovati Eretici . Qui non_ 
v’ è mezzo: prefnppofta l’ identità dei loro Siltemi 
contertata dal nollro chiaro Aurore in piti e pili 
luoghi . Se 1’ arbitrio non è ellinto in Gianfenio; 
dunque non farallo nemmeno prelfo i fuoi Corifei 
Lutero , e Calvino ; e però prele lucciole per lan- 
terne il Concilio di Trento, e dopo quello t Pole- 
mici tutti , fi nella ftoria che nella maniera di impu* 
gnare i loro dogmi , e libri ; quando il primo a fta- 

. . D * . ; bi- 



bilir venne : (a) non effer l’arbitrio dell’ Uomo do- 
po r originai peccato , nè perduto nè elhoto : ne 
un’ affare di mero titolo» anzi un titolo fenxa io- 
flanza, inventato da Satanaffo; e tutti gli altri pari- 
mente errarono nell* attaccar i Novatori in una-» 
falfa fuppofizione . E egli ciò da dirli ì Che le per 
quelli Eretici reftò ogni Uomo privo » e lpogliato 
del fuo arbitrio fotto la colpa dell’ origine : lo llel- 
fo avrà pur creduto anche Gianfcnio ; e però non 
avrà incominciato a deviare dalla Ortodolfia nel dik- 
piegare le operazioni della Grazia efficace in un 
Anima adulta » mediante il lìftema delle due dila- 
tazioni . In fatti negata nell’ Uomo la liberta nella 
prima fua origine » il principio delle due dilettazio- 
ni alcuna novità più non mette nell’ economia dell 
operare; poiché tutti quelli e tanti altri principi piu 
non fono conlìderati per Icfivi della libertà , di cui 
già 1’ Uomo originalmente è privo ; naa fono prefe 

I jer regole, e per canoni fecondar} di nelTuna con- 
èguenza per gli attributi ellenziali . Quindi le cin- 
que proporzioni di Gianfenio potevano effere dette 
ugualmente da Calvino che da qualunque altro con- 
fimile Settario , fenza l’ introduzione «elle dilet- 
tazioni invincibili . Quelli è un faggio di quei gra- 
volì confettarj, che dalle afferzioni Fortunaziane.- 
derivano ; tanto è vero che il principio delle due 
dilettazioni non è, nè effer può il diltintivo caratte- 
re del Gianfenifmo. 

IV. Vero è , per dire il tutto , che parecchi 
altri Autori prima del P. F. an per appunto affer- 
mato lo lleffo contro il Sillema delle due dilettazio- 
ni ; ed egli pure per fuo fpalleggio » c difcfa in^og- 

(a) Sif. 6 • Caf. i. & cari. v. 







*9 

ni Tuo palio con feco Ini li conduce ; ma non per 
ruefto.il fuo errore fi Icema ò refta elcufato: non 
facendo mai autorità la copia degli erranti . L’ ag- 
giunta poicia , che egli vi fa, di aver letto Giade- 
rio in fonte , e molto piti la diffida fu i libri di 
Gianfenio , non ci lerobra ai giorni noftri troppo 
prudenziale ; concioflìache in qualunque maniera., 
ella fia confiderata , non farà mai di plaufo degna, 
nè meritevole di liima ; tra perchè potrebbe effe- 
re aftalito da un’ irruzione , e torrente de’ Gianfe- 
nifti , e reftare oppreffo , per non aver forze, nè 
maniera di refiftere a tanti , e con adeguatezza rif- 
ponder loro , alla pugna avvezzi in quello genere 
di conflitto ; tra perchè col tanto provocare , po- 
trebbe teatazion fiera dettare nel cuor di qualchè 
Orrodoflo Teologo, di dargli retta, accettarii car- 
tello , e bravamente tenergli dietro nelle lue diffi- 
de ; e in quella guifa accender la guerra Gianfenia- 
na anche in Italia, col fopravvenir Tempre Gente.* 
novella a foftenere quando 1* uno e quando 1* altro 
dei due opporti partiti. Quindi nè la lettura , chc^ 
di Gianfenio fatra fu dal roftro Autore , nè molto 
meno la diffida ai fonti Gianfeniani fono punto da 
ffimarfi in una Pedona privata , impegnata per fo- 
prappib nelle fiilofofiche triche , quando di già gli 
oracoli abbiamo della Santa Sede , che dopo fi lun- 
ghe , e minute difeuflìoni fovra tali materie, ha 
con pib Bolle dichi rato quel , che di Gianfenio ab- 
biamo a fornire . Gridi pure , per quanto regge il 
fuo fianco al Gianfenifmo al Gianfenifmo , che pun- 
to noi fotto 1* Orrodoflìa delle noftre nozioni non 
lo temeremo . Fiflìamo dunque lo ftato pecifo della 
prefente contcoverfia tra il P. F., ed il Signor No- 



' }0 

veli ila , affinchè il Leggitore veder polTa ì fatd 
fuoi , e da qual parte la ragione regga . 

V. Soitiene il P. F.» che il principio delle due 
dilettazioni indeliberate relativamente invincibili lu 
il folte , d* onde dimanan le propofizioni di Gian- 
fcn io, e però fia anch’ dio dannato. Il Novcllilla-* 
dice in oppollo , che il principio delle due diletta- 
zioni relativamente foperiori punto non lo fia » ma 
Cattolico anzi quanto mai eifer lo polla . Qui fem- 
bra confonderli il loro linguaggio» e che non abbia 
il buon Novellili! raggiunta la mente , ed il par- 
lare del luo Avverfario ; però quelli fe ne lagna , 
e ne lo rimprovera » che altro fia tò invincibili j 
ed altro » e ben diverfo tò Jupcrieri . Eflcndochè 
tutti al fuo dire con feco lui convengono contro il 
primo principio : ma non così contro di quell* ulti- 
mo » quando valent* Uomini ritrovanti » che fe lo 
an per Cattolico » e nei loro fiilemi lo feguono. 
Ciò non per tanto nemmen quello gli và a talento; 
e però fi dichiara d* averlo per fofpctro, e riferbar- 
fene la difamina in altra dagione . Il Novellala fol- 
to la {leda nozione per contrario comprende» c_ 
dilettazione relativamente invincibile » e dilettazio- 
ne relativamente fuperiore ; non riconofcendo in 
amendue i generi che morale neceflìrà. Se il P. F. 
avefle l’arme fue rivolte contro il primo principio 
foltanto» dimodrando, che Torto la dilettazione in- 
deliberata relativamente » e tificamente invincibile 
induccnte realmente » e necefiariamente all’atto» la 
Libertà non regge: detta avrebbe verità comune; 
nè il Novellina vi fi farebbe oppofto . Ma 1’ eflerfi 
quello in mitrato a voler lefa la libertà in primo 
luogo folto il principio delle due dilettazioni relati- 
va- 




ramenre invincibili, lenza fpecificazione ulteriore. 
Secondo, a fidarlo come il vero , ed unico fonte del 
Gianlenifmo. Terzo, a fofpettare anche del princi- 
pio delle due dilettazioni relativamente fuperiori . 
Quarto, a muovere obbietti contro del medefimo . 
Quinto, a non voler il P. Berti lontano dal Gian- 
fenifmo che per un mero giuoco , o giro di parole . 
Sello, a batterlo <x proj'fio nell* ultime fue Òpere : 
li è ridotto il buon Religiofo a quello llato di non 
poter più lagnarli del Novellilla per averlo quelli 
impugnato in ciò, che credea di non aver mai det- 
to . ElTendochè poi il Novellila medefimo riconof- 
ce , e fotto la dilettazione invincibile, e lotto la 
dilettazione fuperiore nuli’ altro che morale necelfi- 
tà; quindi la loro oppolìzione è diametrale , e ln_. 
cenfura addiviene giultiflìma : poiché batte di fron- 
te , e per fianco il fuo Avverlario. 

VI. Evvi pure contrailo intorno alla diletta- 
zione indeliberata , volendo il P. F , che la defla 
avvenga contro il voler noilro, c però concordar 
non fi polTa colla libertà . Ma noi diciamo tutto 
all’oppolTo; poiché gli Agoiliniani tutto ciò difpie- 
gano colla nozione della Grazia preveniente , fic- 
come conteila il P. Berti . (a) Poiché fe la libertà 
e al falvo fotto quella iilefla Grazia preveniente , 
intatta pure rimane anche fotto la dilettazione in- 
deliberata , non eflendo nè queila , nè quella inde- 
liberata , e preveniente, che nell’ atto primo , can- 
giando elleno pofcia nozione, e fiato nell* atto fe- 
condo: divenendo l’una deliberata vitale e volontaì- 
ria , e 1’ altra concomitante e giovante l’ operazió- 
ne . Quelli è in compendio lo llato ptecifo della_ 
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oaiftione . Ormai è tempo , che fi venga a provare 
rOrtodoffia del principio Agoltiniano col ruiiollra- 
re primieramente, non efiere certo , che il S'itema 
delle due dilettazioni , comunque fi prendano, fia 
il fonte donde featurifeono le ree propofizioni di 
Gianfenio . Dipoi gli argomenti produrremo com- 

S iovanti il valore , e la onellà, e 1* Ortodeffia del 
Ulema Agofimiano intorno al principio delle due 
dilettazioni &c. 

Dalle Bolle contro Gianfenio nulla poter fi 
raccorre contro il principio delle due 
dilettazioni . 



CAPITOLO IV. 

L "fOn già agli Appellanti, nè ai duri Reffrat- 

IV I tarj , ma alle Bolle Pontifizie emanare 
1^1 contro Gianfenio noi provochiamo i nof- 
^ . tri Avverfarj ; affinchè fa di quelle ci 
additino ove mai ritrovili accennato il fonte , d* 
onde trafler la loro fventurata origine le cinque_ 
propofizioni . Prendiamo in mano la Collituzione di 
Innocenzo X. che fu la prima a fulminare il Gian- 
fenifmo; la leggano a loro talento: cofa ci ritrove- 
ranno di infelio contro il principio delle due dilet- 
tazioni ; e egli condannato ? nò al certo . Vi fi ri- 
trova nè tampoco accennato? nò mai. A che dun- 
que fchiamazzare contro chi ne fa ufo? s’appoggia- 
no è vero alla claufola : non intendentes per hanc 
declor stiomm & deJÌMtiontm fuper preediflis qui»- 
que propqfittonibus fabiani , approbare ullatenus alias 
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epiniones , qntc contintntur in predillo libro Come- 
nt Janfenii. Dal che diducono, che ritrovandoli in 
Gianfenio il contcfo principio , in virtìi della pro- 
tetta Pontifizia non fia dunque approvato . Ma pia- 
no di grazia: poiché tal protetta altro non è che 
una claufola , o forinola della S. Sede ufata per 
poter progredire nella difeuflìone del detto libro , 
qualora fotte quelli di nuovo per altri capi denun- 
ciato . E che in fatti Io lìa così : contenendo i libri 
di Gianfenio moltiflìme cofc buone, fi Teologiche, 
che Filofofiche , rimefcolate coi Mifterj fagrofanti 
della Fede , intorno alla Redenzione dell’ Umana 
Natura , tutto avrebbe a tenerli per fofpetto in- 
viati della fudetta Papal dichiarazione ; lo che nef- 
funo tenterà d’ affermare . Non fatto ciò , che {cri. 
vano Gianfenio , ed i Gianfeniflt ( dice molto a pro- 
pofito f Eminentiflìmo Befozzi nella fua ccnfura lu- 
gli affari del P. Berti ) fono errori , ftccome nè meno 
tutto ciò che fcrtvono Calvino , e Lutero . Dal che 
atterrata retta quella grande mole , che fui detto 
Pontifizio avea innalzata il nottro Autore; e noi di 
meraviglia pieni Tettiamo al confidcrare la cecità, 
ed indolenza di tanti Accufatori , di tante Provin- 
cie, e di tali , e tanti Regni contro Gianfenio al- 
larmati , nel denunciar le di lui propofìzioni , fen- 
za far motto alcuno contro il reo principio delle 
due dilettazioni, da cui derivano; e pih affai reftiam 
forprefi dalla mutolezza di un tanto Pontefice, nel 
non aver fu di quello ettefa altrefsì la fua cottitu- 
zione , e nel non aver fin là dentro portati i fulmi- 
ni fuoi . Convien dire al certo , che poco quel 
mezzo mondo d' allora , e fagro , e profano inten- 
defle di Divinità , nel non attaccar il fonte e il 

E capo, 



capo , e la guerra muovere contro le membra fol- 
tanto . Quelto onore , dopo cento anni .di. tacitur- 
nità , era rilerbato al nottro Religiofo, di diseppel- 
lire i Morti, di fprcmer dalle ceneri novelli errori, 
di ettender le Bolle oltra i loro termini , e di (ve- 
lare al Mondo in Gianfenio nuovo paefe; e quel che 

{ liti monta , di tenere , e di fpacciar per lofpetta 
a ci edenza di coloro , che non s'accordano con— 
feco lui. Può udirli mai un cafo più forprendentc? 
ma rechiamci all’ altre Bolle. 

IL La Coftituzione di Aleflandro VII. ema- 
nata tre anni dopo 1* Innocenziana , cioè L’ anno 
i6j<5 in confermazione della fudetta contro colo- 
ro, che diceano : Pradittas qumque Propofitiones , 
vel in libro pr aditto Cornetti Janfinii non reperir i , 
fed fitte , dr prò arbitrio compofitas effe, vel in fen/u 
ab eodem intento damnatas non fui (fé . Cofa viene— 
ella contro i Refrattari a ftabilirc ? portiamci a ve- 
derlo . Cornetta in primo luogo AlciTandro VII. 
che egli fu prefenre alle difcuflioni della gran- 
Caufa di Gianfenio ; che il tutto vi fu libbrato , e 
fcandagliato colla maggior attenzione , diligenza , 
e fagacirà . Noi qui omnia , qua bae in re gefla 
fimt , fufficienter , dr attente perfpeximut , tftpotè , 

f ui ejufdcm Innocentìi Pradecejforis jujj'tt, dum ad- 
uc in minoribur conflituti Cardinali s munere fun- 
geremo , omnibus illis congrejffìbus ìnterfuimui , in 
quibus olpofiolica auttoritate eadem catifa difcuffa 
(fi , ea profittò diligentia QUA MAJOR defiderari 
non pojjìt . Ignoranti come talpe , e grofli come 
quercie , convien dire , che fodero allora coretti 
difammatori ; nel non veder quel, che era da ve- 
derli : mentre il P. F. appena ufcito dal Mulino 



dei Tuoi atomi , ha con un (ratto d’ occhio rimar- 
cate in Gianfcnio molte altre eresie, e quello che 
più monta, la radice, bafe , e fondamento di tutte, 
cioè il principio delle due dilettazioni ; lo che dai 
Romani Pontefici non fu per erroneo tenuto . Non 
fi può a meno di non decorrerla così : fe vero è 

3 uel , che con tanto apparato cerca ad ogni modo 
i venderci l’ Autor noilro . Ma vediamo quel che 
iégue . Parta di poi il Pontefice a profcriver un* al- 
tra fiata le cinque Propofizioni , ed inibifce il trar- 
le adulò: ma non fa pur parola della dilettazio- 
ne • Mandante s omnibus Cbrifli Fidelibus ne pra- 
dittam doffrtnam tentante pradicent &c. Lo chc_ 
farebbe un’ error’ innefcufevole, fe il principio delle 
dilettazioni 8cc. dannevole forte , e degno di ccn- 
fura, come fonte dell* altre afferzioni. 

III. Ma che diremo della Cortiruzione , che 
involve il Formolario, emanata dal medefimo Pon- 
tefice Aleflandro ? Ivi doo fi tratta che delle fo- 
le cinque propofizioni : e bafta leggere per re- 
ftarne perfuafi . Ora dimandiamo agli Avverfarj , 
fe per non incorrere nella contumacia , badava 
giurar 1* oflervanza di quanto nel fuddetto For- 
molario conteneafi ; oppure fe facea d’ uopo efien- 
der la protetta anche nel contcfo principio . Se 
fi nega : ma e perchè poi efiger ora 1* Autor po- 
ltro , per ragion di orrodortìa quel, che nemme- 
no pretefc il Romano Pontefice fui punto di ob- 
bligare i Galli a dare alla Chiefa le teftimenianze 
giurate di elècrar il Gianfenifmo? Se poi fi afferma; 
mancante era adunque il Formolario : perchè non 
obbligava a rifiutar il fonte , il fondamento , la 
bafe , ed il principio delle dannate propofizioni ; 
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c però infufficiente , e difadstto a difender Ie_i 
Bolle , fpiantar 1’ Eresìa , e provveder alla falute 
de’ Fedeli . 

IV. Ma il famofo Breve di Innocenzo XII. 
ai Vefcovi della Fiandra , che ioibilce d’ impor 
nome di Gianlenifta ad Alcuno , pnmachè legitti- 
mamente conili , che tenga in cuor fuo alcuua_. 
delie cinque Propofizioni di Gianfenio , è ancor 
più rimarcabile. Noi non produciamo cofe nuove: 
poiché non v’ è Teologo, che ne ignori il conte- 
nuto . Il Novellila nella fua prima cenfura molto 
opportunamente rinfacciato lo avea all’ Avverfa- 
rio; e quelli nelle fue Oflervazioni critiche, ne ha 
tenuta rimembranza , ingegnandoli di rivolgerlo 
contro il fuo Oppofitore , per via di qualche vio- 
lenta interpcrrazione : ma noi crederemo piuttollo* 
che egli ripollo Io abbia traile Bolle efaltanti , e 
comprovanti i Sittcmi Agolliniano , e Tommillico} 
quali fembra di non aver per anche abbracciate^ 
con veracità di cuore . Vediamo dunque noi cofa 
di buono quello Breve contenga per la nollra qui- 
ftione . Prafentibus nofiris M4NDAT1S INJUN- 
G1MUS . Quelli è un precetto vero c reale . IVe_, 
ULL.4 RAllONE. Con quella frafe efclufo retta 
ogni motivo , c prefetto, cne aver fi polla di con- 
travenire . Quempiam vaga i/la accu/atione , & in- 
vidiofo nomine janfenifmi traduci , aut nuncupari 
finatit ; nifi PRIUS fufpeflum LEG1TIME CON- 
STI I ERIT aliquam ex HIS propofititnibus tenui/fe . 
Si inibifce di tradur per Gìanfenitta veruno • qua- 
lora non conili legittimamente , cioè per teftiinonj 
legittimi , o per evidenza fpiattellata , e palmare, 
e per fentenza dì Tribunal legittimo, c competcn- 



te : che fi abbia tenuta , ò profetata alcuna di 
quelle ( N. B. ) alcuna di quelle ex bis , cioè di 
quelle cinque propofizioni . Raccogliamo da quelli 
pezzi il nollro argomento . Cerro non è , che- 
Gianfenio abbia pollo il fuo rio veleno nel princi- 
pio delle due dilettazioni &c. da cui come da fon- 
te abbia derivato il fuo Sillema: fe i Romani Pon- 
tefici nelle loro Bolle di proferizione , non folo 
non l’anno tocco, ma ne tampoco mentovato: 
Ma cosi è , nè Innocenzo , nè Aleffandro Ponte- 
fici , come vedemmo, non l’anno nè proferitto , 
nè mentovato : dunque certo non è, che Gianfenio 
abbia in cotello principio il fuo veleno metodico, 
e fiitematico rinchiufo . In fatti fe dannato egli fof- 
fe, le propofizioni di Gianfenio non farebbono 
cinque , ma fei : nefluno può ciò affermare : dun- 
que 8cc. Profeguiamo . Non fi può per precetto 
Pontifizio , di Gianfenifmo tradurre alcuno, quando 
bene legittimamente non conili, che abbia tenuta 
una delle cinque afierzioni dannate , cflendochè 
però il detto principio non ttovafi tra loro: dun- 
que &c. 

V. Una breve conferma ci piace di qui ag- 
giugnere , ed è un periodo del decreto della S. 
Congregazione inibente la cenfura di Dovai, ema- 
nato 1 ’ anno 1729. nel giorno 18. di Luglio , ed è 
regillrato die 31. Augufli 1728. , di cui fi parlerà 
meglio piò innanzi. Leggiamo adunque cosi. Non 
enim omnia à Janfenio prolata damnata fuere ab 
Ecclefa , & à SS. Pontificibus , fed tantum ea , qua 
Ifguntur in QUINQUE propo/ìtionibus proferì - 
ptis &c. Per verità quello pezzetto è decifivo : e lo 
proviamo a lettera . Quelle cofe fole fono dannare 
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in Gianfenio, le quali fi leggono nelle cinque prò. 
pofìzioni profcritte: TAXTV M EA qua LEGUN- 
TUR in QUINQUE &c. Il principio contelo non 
fi legge nelle cinque propofizioni : dunque egli non 
è , ne può dirli profcritto : Dunque non è certo, 
per parlar con moderazione, che Gianfenio abbia 
in quello ripollo il principio degli errori Tuoi . 
Quelli non è un difcorrer’ anfibologicamente , nè 
un camminare fulla cima degli alberi. Noi fiamo at- 
taccati alle Bolle Pontifizie, ed ai decreti emanati 
dalla S. Sede , e da chi follien le di lei veci ; da' 
quali apprendiamo dove, e nò fia pollo il Gianfe- 
nifino, e quali e nò fi abbian a tener per Gianfc- 
nilli . Il Gianfenifmo è rillrctro nelle fole cinque-, 
propofizioni ; e .Gianfeniila non è chi non adotta, 
e non difende alcuna di quelle . La legge è Papa- 
le : Pcntifizio è il giudizio ; e il P. Fortunato ciò 
udendo , che ne direbbe , fe per anche ei fofle 
tra vivi ? fallo Iddio . Ma fe mai affidato alla lettu- 
ra , che di Gianfenio ha fatto , avelie voluto prò» 
vocarci a que’ luoghi , ne’ quali gli è fembrato di 
veder nel contelo principio compendiato e fi- 
oretto tutto il Gianfenifmo , noi avremmo una 
competente ragione di conliderarlo per un appel- 
lante dal fatto prefuppollo dalle Bollere lo provia- 
mo così . Un Gianfeniila appellante dal fatto dè 
dirli quello , che rifiuta di riconofcer in Gianfenio 
tutto ciò, che la S. Sede vuole , che in Gianfenio 
fia riconofciuto . Il P. F. nel contender, che in_ 
Gianfenio oltre alle cinque propofizioni , fi abbia 
ad ammetter il contefo principio come bafe , e 
fonte delle medefiine , olla alla S. Sede , la qual 
vuole , che in Gianfenio altro più non fi intenda 
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profcrirto , fennonfe le fole cinque propofiziom ; 
dunque il P. F. nel fuo umor perfidenJo contro tal 
principio , è un vero appellante dal fatto , benché 
di claire diverfa . 

VI. Ma tanto è : 1’ Autor nortro fe ne da 
appigliato ai libri Gianfeniani, nella cui lettura, e 
penetrazione lì crede di non andar errato : ci ap- 
pigliino ancora noi allo dudio , e difeudìone che 
ai tai libri an fatto i Romani Pontefici , e di tut- 
ti coloro a quali fu ingiunta la più attenta, ed ac- 
curata dilamina per connneffion Papale ; dilamina 
fodenuta con tale , e tanta diligenza , qu * major 
defìderari non po/fìt , ficcome conteda AldTandro 
VII nel decreto di fopra mentovato : e a qualc_ 
Audio adunque , ed a qual giudizio avremo a lhr 
noi ì Direbbe per avventura 1’ Autor notlro , che 
a quello principio non abbiaci badato ? Noi non 
crediamo , che alcun Uomo dabbene, e moderato 
ciò fia per affermare , perchè troppo ignorante fi 
inoltrerebbe in quella caufa , e troppo infrunito , 
e le filchiare , e ’1 vitupero fi meriterebbe predo la 
Gente alfettnata . Ma noi , per parlar con onedà 
all' Avverfario noftro , qualora fitta in capo avelie 
portata tal melanconia , ficcome ne dà legni non 
equivoci nelle fue Odervazioni Critiche ; nuli’ altro 
gli rifponderemmo , fennonche la S. Sede a que’ 
tempi non era fopraffatta da caporioni , che la_, 
minaccialfcro , fe decidea con libertà : che anzi 
era prelTata , e fiancheggiata da eferciti formida- 
b’ii de’ Scrittori , e Sollecitatori ; avea la potenza 
de’ Monarchi armata , e pronta a foftencr il fuo 
giudizio contro Gianfenio, e fuoi feguaci; ciò non 
pertanto cinque fole propofizioni furono in Gian- 
fenio 
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fenio condannate ; ficcome più fiate dicemmo : e 
quando inforfe nuovo contrailo fui fatto , che fu 
poi cagione della prima Collituzione d’ Alefiandro 
VII.» allora al cerco era d" uopo, che la S. Sede 
aprifle la fua bocca con maggior libertà, per ot- 
turar una volta per Tempre quella de’ Refrattari , 
ficcome di ciò fare contro il Novellila ha pretefo 
il P. F. (a) col dimoftrar loro , che in Gianfenio 
non folo fi ritrovavano le cinque dannate propo* 
fizioni , ma molte altre ancora : e tra quelle (pic- 
cava 1* ereticai principio delle due dilettazioni, da 
cui come da fornai origine tutte 1* altre derivava- 
no; e qui dopo avere elpofto , quanto era da dir-* 
fi, riconvenirli fulla verità del fatto Gianfenianoa 

E oichè agevoliamo era il negozio, opportuniflìma 
i (bigione , ed il dovere era indifpenlabile . Ma_, 
mifericordia , griderebbe qui il P. Zaccaria , qual 
motivo di confonder/i mi noflro niente: veggendo cbc 
anche i Romani Pontefici, quelli, i quali lo Spiri- 
to Santo ha eletti per reggere, e fcorgere Exclèfian 
Dei , nel ventilare le caufe piò grandi , ficcome 
fu la Gianfeniana , nel por letto il torchio quei 
fventurati libri , onde fpremerne a tazze fpumanti 
il veleno focchiufo , nel mettere le materie in dif- 
cufiìone , e nel contradittorio dibattimento , nel 
preparare , ed allenire la forma del giudizio , i ca- 
pi del reato, la maniera della condanna, recarono 
acciecati , o per almeno non videro quanto er«_- 
neceflario da vedere ; perlochè poi non ebber le 
Bolle tutto quell’ efito, che era alpettato. Il met- 
ter riparo a bifogni fi prclfanti e di tanta confe- 
guenza era da Dio rileroaco al noitro Autore un 
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fecolo dopo » e ad alcuni altri di fimil patta . Egli 
co’ Tuoi corollari , lemmi , c definizioni &c. farà 
vedere , e toccar con mano ai contumaci Gianfe- 
nitti , che nel loro Corifeo 1’ Erefia dannata fi tro- 
va: nel mentre il fuo nullameno ereticai principio 
delle due dilettazioni &c. fi rinviene. Bravo, bra- 
viffimo . 

VII. Ma e quefto principio ciacche fi fovenre 
ripetuto in Gianfenio ritrovali, che principio farà? 
Torniamo a dire , che il principio confiderato io 
fe può effere un* aflìoma di irriprenfibile verità cat- 
tolico , ed onefto al pari d’ ogo’ altro ; e può eC- 
fere altrefsi ereticale , e di cenfura degno; e tale 
ancora può effere, in Gianfenio , confiderato . 
Quando quelli cammina fotto la nozione Catto- 
lica, dal folo pazzo può effer’ impugnato; e quan- 
do in mal fenfo vien prefo , deve cflere da tutti 
abborrito . Ma chi potrà aflìcurar nè fe fteflò , nè 
altri in quale maniera fia egli fiato da Gianfenio 
adoperato : quando efempli non mancano , onde 
comprovare , che in maniera cattolica prender li 
poffa ? Che le poi qualche fiata a nozione ereticale 
verrà tratto , coficchè diftrutta ne retti la libertà 
d’ indifterenza, noi diremo, che non per quefto 
qual principio Gianfeniano avrà a fpacciarfi ; dire- 
mo che non ne forma il carattere , e nè tampo- 
co per fonte neceffario debbe effer creduto: men- 
tre non lo può effere che per accidente, cioè per 
mezzo di prolifle giravolte , e lontani paffaggi ; e 
allora non principio GianfeDiano avrà a tenerli, ma 
un' Aflìoma Calviniano , o per dir meglio Aflìoma 
Cattolico; ma nella fua innocente effenzial nozione 
tracangiato , e trascinato al fenfo ereticale ; ficco- 
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me Io fono ad un di predo tutte le Divine Scric, 
ture dagli Eretici abufate: ed innumerabili nc_ 
abbiamo gli efempli. Siccome però le Scritture non 
cangian mai l’ intrinfeca loro veracità ; poiché li- 
berate da que* fagrileghi abufi, e apcrtiflìme vio- 
lenze, che gli indegni profanatori fan loro foffe- 
rire , ritornan al loro prillino fonte , d’ onde fu- 
rono tolte, che è la primitiva illituzione Divina; 
cosi il contefo principio drappato dalle mani degli 
abufirori , fe ne ritorna alla fua innocenza, nè 
più quelle confeguenze produce r che cotanto alla 
Religione erano infelle, 

VH-'. Cotedi argomenti > comecché indiretti r 
ed in gran parte negativi avranno Tempre predo 
gli Amatori del vero il loro' pelo ; ma maggior 
forza acquideranno da alcuni fatti comprovanti 
1’ ortodolfia del principio medefirao , che nel fe- 
guence Capo con brevità eiporremo , c con preci* 
itone. 

D’ alcuni fatti , e monumenti autentici , 
comprovanti l' Innocenza del contefo 
principio delle due dilettazioni (sic, 

CAPITOLO V. 

I ^^Sfendochè la via del fatto ella fu Tempre 
IH maniera, più fpedita , ed acconcia per 
terminar le controverfie , dove luogo non 
n tr ... ,a VI ° lenra interpetrazione de* redi : lo 
treno abbiam creduto ancor noi , potere alla Cau- 
ta noftra grau giovamento recate ; fe dopoché al 
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confronto con le Bolle confiderammo per ogni 
parte il principio delle due dilettazioni , ci ellcn- 
deflemo in alcuni fatti della maggiore autorità; on- 
de comprovar direttamence , che immune è il 
principio noftro da ogni cenfura , e non è il fon- 
te, nè il caratteriftico del -Gianfeniano Siftema . li 
primo fìa 1 ’ elìco della grande caula Noriliana, che 
tanto ha punto , c tuttavia fegue a pugnere gli 
Avverfarj fuoi. 

II. Non v’ è chi ignori P attaccamento , che 
per ragion fiffematica ebbe 1 * Emincntifltmo Car- 
dinal Norifio ; di coi ebbe a dire il Sommo Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV. nel celebre fuo 
Breve emanato an. 1745. die 31. Martii in com- 
mendazione della Religione Agoftiniana da lui mol- 
to (limata ; tum propter ejufdcm S. Auguflini tutif- 
fima , atque INCONCUSSA dogmata ab iUius 
Alitmnis tradita , ac fervata : tum propter exrmioc 
viror , quot tdidit pietate , & dottrina praflantes , 
quorum inflar omnium bon. mem. Hcnricus dum 
vixtt S. R. E. pr aditta Prefbyter Cardinalis Nori- 
fius nuncupatus .... licet quarumcumque gentram^ 
linguis celebretur , a nobis tamen fine f pedali laude 
tamquam Romana Ecclcfia praditta SPLENDI- 
D 1 SS 1 MUM EUMEN numquam eft nominandus . 
Non v’ è chi ignori , diceamo , 1 * attaccamento , 
che sì gran Cardinale ebbe per la fentenza delle 
due dilettazioni , elpofta ne’ fuoi libbri ; per Io_ 
quale , e per molti altri capi ebbe 1* ammirabile 
pietà , e zelo 1 ’ Autor della Biblioteca Gianfenia- 
na , di ripor P eccello Perfonaggio negli indegni 
cataloghi Tuoi ; e a tante burrafcne fu efpofto fi ne* 
paffati che nè’ prefetti tempi ; fu pelò egli mai 
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dai Cenfori Romani giudicato infetto , nè crimino- 
fo di Gianfenifmo ? Qui farebbe d* uopo ertender la 
{ioria, c la apologia , che il Regnante Pontefice-, 
fuddetto nella tante fiate dal P Fortunato citata 
lettera a Monfignor Inquifitore di Spagna, ha fatto 
della caufa Norifiana , per avere quedi ofato di 
ripor tragli Autori proferitti il Cardinal Norifio ; 
ma non abbiamo ad allungarci cotanto, badando» 
ci la tedimonianza , che il Pontefice fa di quedo 
Pcrfonaggio in commendazione della Cattolica-, 
Dottrina , da quedi profetata , e fodenuta . Di- 
chiara egli dunque , che le Opere del Cardinal 
Norifio non fono infette , nè poco , nè punto di 
Bajanifmo , nè di Gianfenifmo : poiché richiamate 
tante fiate al Tribunal fupremó della S.igra Ro- 
mana Inquifizione furono Tempre licenziate per ca- 
po di innocenza , e di incontaminata ortodoflìa . 
Quid autem dicendum erit ; fono parole Pontifizie, 
cum ea [ opera nempe Norifii ] Bajanifmi , aut 
jfanfenifmi nota careant , & carere con/ht , po/l 
multiplicatum fuper eis examen in hoc fuprema Tn- 
quijitione Romana , cui fammi Pontificer prò tem- 
pore viventer prafunt , quique mox reetn/ita exa- 
mina calcalo Juo approbarunt ? Nc ciò afferma il 
Pontefice Regnante in altrui fentenza , ma fi di- 
chiara di non aver voluto predar fua fede nè alle 
doiie , nè agli Autori di Partito; ma ha voluto 
creder foltanto agli occhi Tuoi , facendofi recar i 
monumenti nell’ Archivio ripodi della Romana In- 
quifizione, appartenenti alla caufa Norifiana, per 
difaminarli , e prender da quedi regola , e di- 
rezione nell’ edendimento dell’ aurea fua lettera 
all’ Inquifitore Spagnuolo , in difefa di quel gran- 
ai f» 



diilimo Perfonaggio , e della di lui dottrina . Q_ua 
mox fubdemus non ex bijìoriis , non ex Auftoribus 
uni , vel alteri parti faventibus ; fed ex monumen- 
tis , qua ex Archivio Romana Inquìfitionis ad not 
deferri fecimus , deprebenduntur &c. Veramente— 
non appalefa il Pontefice le accufe intentate > con* 
tro il i'uddctto Cardinale , e ripulfate dal valent* 
Uomo con approvazione dei fupremi Tribunali, e 
di parecchi Romani Pontefici ; fju nel riferire le 
opere , che lo fteffo per comandamento di Inno- 
cenzo XII. per propria difefa compofe , e divolgò, 
c mafilmamente la fcrit. intitolata: 5 tanfeniani erro- 
rit calumnia jublata ; abballanza da a conofcere , 
che il principio tra noi contefo delle due dilet- 
tazioni non gli nocque punto, nè per Gianfenia- 
no fa tenuto da quelli , a’ quali Ioli s’ appartiene 
la decifione di cosi fatte quidioni . Che fc crimi- 
nofa non fu quella dottrina riconofciuta nell’ Emi- 
nentiflìmo Porporato : e perchè mai avralla ad et 
fere in chi fegue la medefima fcuola , ed abborre 
nullameno gli errori di Gianfenio ? Quello fatto 
ha tutti i numeri della forza per ricuoprire, e in- 
dennizzare la caufa che defendiamo . Ma quando 
avelTe potuto abbifognare di qualche pubblica ri- 
moltranza contro i cinici detrattori di quel Perfo- 
naggio in faccia della Chiefa ; lo ha ottenuto in_ 
quelti ultimi tempi colla proferizione ben meritata 
fi della audaciflìma , e temeraria Biblioteca Gian- 
feniana , che del iuo parto novello , cioè il dizio- 
nario Gianfeniano , perchè filila prima con incre- 
dibile petulanza il nome era traferirto dell’ Eminen- 
tilfimo Norifio , e di altri incontaminati Perfonag- 
gi , di fommo rifpctto degni , c di venerazione . 



Ecco il giudizio , che fa la S. Sede in favore di 
chi propugna la dottrina Agoiliniana , e il princi- 
pio difende delle due dilettazioni . Palliamo ad uA 
altro fattarello curioletto non poco . 

111. Le dogmatiche itlituzioni del Juvenin , 
ftampate in foglio in Lione , portano ai calcerru» 
un'Appendice, con querto ammirevole titolo: Ve- 
ra doélrwa Ecclfia circa Gratinili . X/ Anonimo Au- 
tore nella Prefazione fi dichiara, che coteite Iiti- 
tuzioni contenendo il rio veleno Gianfenillico , fi 
lufingava di far ai Leggitori un gran bene col re* 
car immantinente 1* antidoto , per cui eftinguere i* 
iafezion contratta ; e però gli porge in compendio 
quel che Touroelly ha ferino couiro il principio 
delle due dilettazioni relativamente fupenori qual 
principio baie , e fonte , d* onde featurifeono le- 
cinque propofizioai di Gianfenio ; non volendo in 
fine , che dal Siftema di Gianfenio lìa diverlà la 
lentenza di chi del detto principio fa nfo ; comec- 
ché rigetti , e riprovi gli errori tutti , che Gianfe- 
nio da quel dello , a dir fuo ritraile . Noi per ora 
non ci quereliamo del Tournelly , potendo ogn* 
uno nelle quiitioni opinative fentir come vuole . Ci 
meravigliamo ben poi di chi osò fpacciar quelle 
fole per la vera dottrina della Chiefa: Vera dottri- 
na EccUftte . Con quale autorità, fe il Ciel ci falva, 
potè alcuno alle opinioni private d’ un partitante, 
affiggere cotefto titolo, quando fu di ciò non ha la 
S. Sede per anche favellato : anzi la difefa ha in- 
trapprefo contro i temerarj cenfori del principio 
fuddetto ; lìccome di fopra efpollo fu da noi, e 
meglio vedraffi imappreflo : non è egli quello un 
feguire lo Ipirito de Pseudo- Profeti, che vident va - 




nitatem-, & divinant mtndtuhm (a) dicentes: aìt Do- 
minili , cam ego non firn loquutus ? Ma , che ne è 
avvenuto ? P adempimento letterale del gaftigo mi- 
nacciato da Dio à colloro in pena della loro au- 
dacia , c temerità . Propterea bac dicit Domimi! 

Di us 9 quia locati eflit vana erit manus mea 

fuper Propbetas , qui vident vana , fr divinant men- 
dacium ‘ T in concilio populi mei non erunt r in-, 
fcriptura domai Ifrael non fcribentar r me in ter- 
ram Ifrael ingredienttir . (b) V avvenimento nel 
calò noftro è feguito; poiché effendofi in quelli ul- 
timi tempi da certuni r che non nominiamo , tenta- 
ta una' ediaion novella del Tournelly colle (lampe' 
di Roma ; da chi prefiede a cotelli affari non è da- 
to ciò permeilo , ed ecco avverato-: che in 1 Conci- 
lio populi mei non erunt & in fcriptura domai Sf- 
rati non fcribentar , nec in terram Ifrael ingredien- 
tur . Laddove per contrario facoltà fi è data ai 
Bellelly * ed ai Berti di dampare in 1 Roma i loro- 
corfi Teologici , e le loro Apologie con approva- 
sene dei cenfori di Roma; comecché il principio 
delle due dilettazioni in tali opere fia difefo e lot- 
te nuto . Ma come va quedo affare come va ì fe la- 
dottrina del Tournelly intorno al principio delle 
propofizioni Gianfeniane , che è quello delle due 
dilettazioni, è a detta del fummentovato impoffo- 
re , la vera dottrina della Chiefa , perchè non im- 
partirli ai Promotori del Tournellv la facoltà di ri- 
porlo alla luce nella Metropoli della Chiefa , e— 
della Fede? Per contrario le Gianfeniane fono le 
Opere de* PP. Bellelly , e Berti ; ficcome da cer- 
tuni e io Italia , e in Francia difpetatamcnte fi gri- 
da , 



(a) Ettebitl. i j. b. (b) ib. 



da , e fe fu di quelle regna il principio delle due 
dilettazioni tenuto per fonte del Giaofenifmo : e 
perchè mai aprirti loro nella medeiìma Roma le* 
officine della edizione fotto gli occhi de Tribu- 
nali , e della S. Sede? Non potranno mai colle la- 
ro rifpotle colpir nel bianco , fennon quando ab- 
ballando alcun poco il capo , confelTeranno , che 
Roma ha aperte le fue Stamperìe ai Bellelly , e 
Berti ; perchè la loro dottrina è conforme alla li- 
turgia della Chiefa ; e chiufe , e divietate le abbia’ 
alle Opere Tournellyane , perchè principalmente 
il tomo di Grazia , che è quello che cotanto pre- 
me a certuni , non contiene la medefima dottrina. 
Ma venghiarao a que’ monumenti che più da vi- 
cino toccan la nodra quillione . 

IV. L’Eminentiflìmo Cardinal Befozzi fu uno 
trai cenfori dell nati da S. Beatitudine per difami- 
nare le oppolìzioni fatte dall’ Aurore del Gian fe- 
nifmo Rivivo , contro i due PP. Bellelly, e Berti; 
qual giudizio crederemo però noi , che egli abbia 
fatto del principio delle due dilettazioni ? Andia- 
mo al P. Fulgenzo Moneta nella rifpolta all* Au- 
tor della Storia Letteraria , ed in difefa del P. 
Berti ; e vediamo cofa ne feriva . 

„Io per feguire il voftro configlio (cioè del P. Zac- 
,, caria ) , e non lafciar da parte le biade elette , le 
,,graziofe erbe , e i teneri fiorellini alla Teologica 
„ Lettera fo ritorno , dove leggo a carré 189. , 
,,che il P. Berti nei tomo * . fag. aja. fi fa forte., 
,, col voto d’ un Confultore Romano, del quale 
„ traferivonfi dal Teologo le parole fino alla *$. 
,, linea , cioè fino alla delcrizione del principio dell* 
» crciìa di Gianfenio , confidente in uoa fuperiorc 






«dilettazione, che induce una antecedente tìfica 
«neceflìtà , che toglie la libertà à’ indifferenza all’ 
„ oppofto . 

„ Chiedetegli un pò per qual ragione non rammenta 
«egli, che quel cenfore è 1* Eminentiffimo Cardi- 
« nal Befozei , a cui dal Regnante Sommo Pontefi- 
« ce fùron date ad efaminartì le opposizioni mcde- 
«fime del Gianfcnifmo rivivo . Interrogatelo; per- 
ché non mentovi altro Cenfore , di cui adducefi 
«un piccolo fquarcio al citato II. tomo pag. z66. il 
«qual Cenfore e 1* Eminentiflìmo Tamburini . Vi 
«furono pure amendue , con altri infigni Teologi , 
«nel ragionamento Apologetico pag. 17 . accennaci . 
«E volendo loltanto del primo dottiflìrao Cenfo- 
„re il voftro Teologo far menzione , tutti gli 
«Autori» e tutte le ragioni , che in fua difefa dal 
«P. Berti produconfi , aftutiflimamente , quafi V 
«Agofliniano abbia un folo difenditore , tralafcian- 
«do ; addomandategli per cortesìa , perchè mai, 
«fpiegato il Gianfeniano principio, non ha polla 
«mente a ciò , che il fopradetto Eminentiflìmo 
«Porporato foggingne alla ftefla pag. ìJJ. fi tra- 
», feri ve : quindi infognando puramente i PP. Bellelly , 
„ e Berti il fiflema delle due dilettazioni indelibera ■ 
«te, e relative , ma negando apertamente quefli fifi- 
«ca antecedente neeeffttà di feguir ciò , che piu di - 
„ letta , e f otto la maggior dilettazione , difendendo 
« la libeftà d' indifferenza , chiaramente ne Jeg ue , 
«non feguir loro il funefto , ed erroneo principio i» 
„ materia della Grazia da Gianfenio inf ugnata , £— 
„ difefa. Quelle, come voi ben vedete, fon le : pa- 
«role dal profondo Teologo riportate ; una delle 

,,djfcufloni fono del P. Berti 8cc. 

G V ■ 
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V. Se fotte ora tra vivi il P. Fortunato pres- 
terebbe egli lua fede al giudizio , teftimonianza , e 
ceofura di un tanto Cardinale dal Regnante Som- 
mo Pontefice eletto , e deftinato per la revifione , 
e difamina delle dottrine del P. Berti, denunziate 
nel jfanfenifmus redivivus di un Vefcovo Francefe? 
Nò : e lo vedremo piò innanzi , mentre della tne- 
defima cenfura ha per fe prefo un membretto folo, 
c fe Io ha all’ uopo fuo acconciato, omnicttendo il 
tettante da noi or’ ora efpotto. Ma ciò nulla cale , 
ballandovi anche troppo , che le nottre ragioni in- 
tefe fieno, ed afcoltatc dalla S. Sede, e che da que- 
lla fia loro fatta giuttizia . Ettendochè però fe noi 
addottiamo il principio delle due dilettazioni inde- 
liberate relativamente fuperiori ; conferviamo del 
pari nel loro ufo la libertà d'indifferenza, nè pun- 
to tra noi v’ ha luogo la filìca neceflìtà anteceden- 
te, quand’anche alcun de’ noftri invece della dilet- 
tazione relativamente fuperiore adoprar Tolette la 
parola invincibile , purché vi fottointendefle moral- 
mente , e rifiutatte la fifica antecedente invincibili- 
tà ; per Gianfenitta non avrebbe a dirli , benché 
di un termine men gattigato lervito fi fotte . Ma 
noi camminiamo anche nell’ efprettìone col mag- 
giore riguardo ; e Serbiamo Sempre nei nattri prin- 
cipj , e conseguenze nozioni ortodotte , e inteme- 
rate , e però il giudizio dell’ Emo Cenfore Romano 
dal Sommo Pontefice approvato milita per noi . 
Pattiamo ora alla celebre cenfura di Dovai per 
viepiù Stabilire la Sicurezza del nottro principio , 
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"Diluii prò feriti otte della Con fura dì Dovay . 
Argomenti, che fe ne ritraggono in 
favor del nojlro SiBema . 

CAPITOLO VI. 



N 



fE qoiftione , nè difcorfo noi qui intra- 
I prendiamo Tulle vicende dell’ Univerfita 
di Dovay, nè fulla ftoria delle di lei cen- 
— furc muoverem fiato , nel mentre tra-, 
fcriviamo quel , che in favor della parte l “ 
niana il P.FuIgenzo Moneta ha nfpofto al P. Zac- 
caria , in rapporto al principio delle due dilettaci 
ni ; quello folo fa per noi , ed intereffa la caula , 
che abbiam tra mano ; vediamo dunque cola mai. 
egli feriva . „ Mi direte : tutto và a terra coll ulti- 
„ma Ce n fura Duacenfe contraria direttamente alla 
«prima. Beniflìmo, arcibenillimo ! Sentendo io poc 
”anzi il buon prò dato al P. Berti dal noftro 
«fcherzante Anonimo , mi nacque desio di ren- 
dergli, come nelli flravizj , e nelle merenduzze 
«fuol farli, un vicendevol faluto * che lafieme- 
„ mente a voi, e a lui replicandovi, buon prò vi 
, faccia deir ultima Cenlura di Dovay : buon prò a 
Vofignoria. Quella Ccnfura fu proibita dalla Sagra 
«Congregazione dell’ Indice fanno 17** a 18. di 
«Luglio , e fu proibita fin tanto , che fi 
«gefle. Eccovene un chiaro riìcontro . Nel libra 
,,17. degli atti della mentovata Sagra Congregazio- 
ne , cosi leggefi regi Arato. Di* m. Auguflt i 7 rt. 
„provolutus ad pedes SanCliflìmt Secretarmi p 
. t aò ipfo , quid dccernendum judicaret circa Lenju- 
” rj * Q x r * m 
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9 >ram Daacenfem , eujus judicìtm fibi refervabit . 
"Cui refpondit : fe una cum Commi (fario S. Officii 
„decrevijfe , ut probiberetur ione* corrigatur , tum 
,,m parallelo fallo inter dottrinam Lengrand , et 
», Merechal , in quo multa leguntur dottrina Tho- 
„mijìarum , qua e uti damnatas in (f anfcnio fupponit , 
„cum tamen nm damnata . Non enim OMNIA 
if à jfanfenio prolata damnata fuere ab Ecclefia , & 
», à St. Ponti ficibus , fed tantum ea , qua leguntur in 
„ QUINQUE PROPOSITIONIBUS profcriptis . 
„Tum iti am corrigatur in eenfuris illati s , (jj* ex- 
yyprefsè in illa cenfura contra Majfoulieum , d* 
yyContenfonium , éf pracipuè contra D. Tbomam » 
„fus in eodem articulo ab ipfis Cenforibus allato 
„ abunde fe esplicar , Chrifium mortuum fuijje prò 
^omnibus , & fingali s Peccatoribus , /ierf fanfwHL. 
», efficaciter mortuut fit prò Eletta , «fi refpondet ad 
,,/ecundum ibid. Quapropter mandavit Secretarlo , «f 
„«n<? t«m a/m libri s five prohibitis , y?vr ai bac 
,, Congregatione prohibendis, poneretur etiam Cenfu- 
„ra Duacenfis , non quidem abfolute , /ri cum addi - 
„fo: ionee corrigatur. E tanto fu efeguito con dc- 
„creto dell’ accennata fagra Congregazione il pre- 
», detto giorno 18. di Luglio 1 ’ anno 1719. E per- 
,,chè la Sagra Facoltà Duacenfe fui fin della cen- 
*,fura erafi dichiarata d’ efler prontiflìma a correg- 
,,gere tutto ciò , che degno ai correzione fi ripu- 
„taffe dal Sommo Pontefice, al giudizio della Sede 
„Apoftolica IodabilmeDte fottomettendofi ; e dopo 
„fpedì anche a Roma il Signor Canonico Tuffano 
,, Teodoro du Many , acciocché querti perfonal- 
„ mente intenderti: , ciò che nella fopradetta Cen- 
tura l’ Aportolica Sede ftimafle degno d’ emen- 
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«dazione; n’ebbe perciò la rifpofta, che nel (òpra- 
«nominato libro 17. degli atti della Sagra Congre- 
«gazione dell' Indice nella feguente maniera è de- 
,, ferino Feria tertia die tertia Aprilis * 737 - Fuit 
„etiam leZus fupplex libellus Canonici Tu/fani 
,, Theodori du Many prò correzione babenda C enfierà 
„ Duacen/ìs prohibitee , donec corrigatur 18. jfulii 
„ 1719. Cui refponfum fuit , ut ipfi DoZores Univer- 
„/ìtatis Duacen/ìs corrigant ; auferendum omnino 
«Parallelum in ipfa expofitum dodlrio* aliquorum 
«Doélorum cum dottrina Janfenii ; co quia iiu. 
« eodem parallelo lune plures dottrina Thomifta- 
„rum , qu* tamquam prohibit® , 8c damnatx in 
«Janfenio exponuntur . Et oariter auferatur ab ip- 
,, fa ccnfura , quod dicitur de dottrina S. Thomx , 
«8c Maflouliei , 8c Conteafonii p . Et poftea ad Sa - 
« cram Congregationtm re mittàtur corretto ita per- 
„aZa , nf ab ipfa examinetur an bene. Si legge 
«altrettanto in un MS. il quale ha per titolo, Col- 
,, leZìo Judiciorum de novis erroribus , qui ab initio 
^duodecimi Sacult pofl Incarnationem Verbi y ufque 
,, ad annuiti 173$. In Ecclefia prof cripti funt , nota- 
«fi &c. Optra , fr Studio Caroli Dupleffis d’ ar- 
„gentrè , collocato in Roma nell’ infigne Biblioteca 
«Cafanatenfe . Bib. Cafanat. Volum. figo. R. *• I 3 C. 
«43. nel cui Tomo ni. dalla pag. 483. fino alla 
«589. fi contiene la Cenfura di Dovay, con la di- 
„ (tinta narrazione di quanto fin’ ora li è detto; e 
« in fine s’avverte, che fino al giorno decimo ter- 
«zo di Settembre delPanno 1750. nel quale ^di ciò 
«Icrivevafi dall’ Autore , non era Hata dall’ Uni- 
«verfità Duacenfe trafmella in Roma alcuna cor- 
rezione della Cenfura; e perciò quella nella fua 

prò- 



„ proibizione fi rimaneva „ Fin qui I* Autor belici 
Ri (polla . 

II. Molto opportuno all’uopo nofiro per dar’ a 
divedere qual cura , e quanto penfiero iì prenda 
la S. Sede di rintuzzare la foverchia animofità 
( parliamo con moderazione ) di alcuni Anrigian- 
fenifti ; quando quella fi avvanza fiotto il pretelto di 
voltar contro il Gianfienifimo , ad attaccare, e prin- 
cipi » c dottrine , ed Autori di fede intemerata ; 
Jiccome fatto fi vede dalla cenfiura di Dovay contro 
le dottrine de’ Tommilli e dei loro Autori in ella 
nominati ; e principalmente del Maflbuliè , che è 
quello , che più concerne alle prefienti rifieffioni . 
Noto è in quale maniera venghi trattato quello 
infigne Tommifta dal Tournelly , per eflere un’ ec- 
cellente foflenitore del principio delle due dilet- 
tazioni ; e manifello è pure quanto egregia difefia 
abbia di on tant’ Uomo intraprefa il P. Concina , 
e quanto felicemente contro il Dottor Sorbonico, 
dalla criminazione di Gianfienifimo liberato lo abbia » 
(<j) mediante una molto forte Apologia , prodotta 
in compendio anche dall’ Autor dell’ Efame (£) . 
Noi fu di ciò non abbiamo a muover palio . Ci ba- 
lla di poter dire , che una difefia molto più glo- 
riola ha del P. MalTòuliè intraprefa la S. Sede nel 
fulminare chi lo ha fulminato ; dilli la Cenfiura di 
Dovay, con decreto di proferizione , facendola por- 
re all’ Indice , da cui fiperar non debbe di eflere 
liberata ; finché non abbia ritirati i temerar] Tuoi 
palli , abolendo il fiuo giudizio mal configliato in- 
torno alla dottrina di S. Tommafo, del Maflouliè, 
e Contenfonio. ConciolEachè la S. Sede dichiara, 

che 

(a) Tbitl. tiri. iti». 6. Ctf, vi. f. y.ftl. 1 68 . (b) fi. 



i 

1 



Digitized by Google 



ehe le loro dottrine non fono dannate in Giaufe- 
nio ; e torna a darci quello memorabil ricordo ad 
onta degli Avverfarj , che : Non enim OMNI 4 à 
Janfenio prolata dannata fuere ab Ecclefia , & à 
Ss. Fontificibus , fed TANTUM ea , qua leguntur 
in quinque Frepofitionibus profcriptis . Quindi il 
principio nollro comprefo non difendo nè poco » 
nè punto nelle cinque propofizioni ; non fi deve 
dunque avere per profcritto . Ma un’altro rifleUo 
per maggior noftra difefa è da farfi in quelle pa- 
role mentovate . Poiché dicendo il Decreto : fed 
tantum ea , qua LEGUNTUR in quinque ere. 
quand* anche certuni , ficcome fanno il Tournelly , 
e '1 P. notlro Fortunato a forza di violenze , e di 
ftiracchiature , volefiero rapprefentatci il contefo 
principio involto e comprelo nelle cinque propo- 
fizioni ; non fi avrebbe loro a dar retta ; poiché 
la S. Sede vuole , e dichiara , che fi debban tener 
per inibite quelle cofe SOLAMENTE CHE SI 
LEGGONO nelle cinque propofìzioni. Eflcndoc- 
chè però in quelle il principio non è letto nè no- 
minato ; non deve , per necefiaria illazione , elTer 
tenuto inibito . Con equità , e piena ragione ha 
dunque la S. Sede potuto condannar la Cenfura di 
Dovay per avere fi mal trattato con S. Tomraalo 
e Contenfonio anche il MalTouliè , acerrimo folle- 
nitore del Sillema delle due dilettazioni . 

HI. Prima di dar fine al prefente capo ci 
piace di far’ alcun poco riflettere ai nollri Leggi- 
tori la edificante docilità di quella Univerfità co- 
tanto famofa di Dovay ; la quale al veder pro- 
ferita la celebre fua Cenfura dalla S. Sede * dome 
eorrigatnr . ciò non per tanto dal 1719. per fino 



al *7$o. non ha ancora fpedita a Roma la corre- 
zione della faa errante Cenfura ; comechè abbia , 
per intender gli oracoli della S. Sede , fpedito a 
Roma il Canonico Tuffano , e quefta abbia avuta 
la benignità di affegnare i luoghi da correggerli : e 
la maniera , da tenerli in tal correggimento ; che 
era di caffare la taccia , che di Gianlenifmo i Dot- 
tori Duacenli , con incomparabile bontà avean' im- 
prontata nella fronte dei mentovati Tommifti . 
Ma come va quello affare ? Il Giudizio della S. 
Sede prcffo de’ Duacenli come è tenuto ? An tra- 
vagliata la loro cenfura per altio , e per calunnia, 
oppure per puro zelo della Fede , ed amor della 
Verità ? Se Ai per la fola Fede , perchè non ar- 
renderli al Giudizio di quello , che per quelli affari 
fu da Dio pollo al Mondo , ed è il Romano Pon- 
tefice ? più. Perchè non riparare colla pronta rit- 
trattazione la criminazione depolla contro alcuni 
Perfonaggi ; quando fono fiati dichiarati innocenti 
dai fupremi Tribunali della Cbiefa ? Guerreggiano 
i Duacenli contro le Pcrfone intemerate , o con- 
tro gli errori ? Ben da ciò ancora li può conferma- 
re quello , che da mille , e mille pratiche fembra 
ormai ftabilito : che da certuni non li accettino i 
decreti di Roma , fennon quando fono loro pro- 
ficui ; e con quello li Viene Tempre piò ad accre- 
fcere il numero degli Appellanti di un’ altra Stam- 
pa . Lo che noi diciamo in fuppolizione che tal 
Cenfura , per fino a detto tempo , non Ila fiata 
emendata , e corretta ; ficcome li è di ciò la te- 
ftimonianza veduta nel recato monumento . Dal 
fin qui detto abbafianza li fc orge , chi di noi lia 
meglio dalle Bolle guidato ; c chi profelli verfo il 
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Romano Pontefice maggiore fpirito di docilità < 
Ma di ciò non piò . 

Della dichiarazione e protetta del P.GheZizi 
a trionfa della nojlra caufa . 

CAPITOLO VII. 

I. Tpin ad ora ne i foli argomenti , e nelle ra- 
1—4 gioni , comechè valide e convincenti , 
abbiam trattenuto il nollro Leggitore . 
Tempo è, che veniamo alla ultima fpe- 
dizione della noftra caufa, e della fua decifiva fea- 
tenza, dalla S. Sede emanata in quelle ultime fta- 
gioni , quando era meno da noi afpettata , e pub- 
blicata colla bocca , e colla penna xli un Celebre 
Scrittore della Compagnia di Gesò , che è il P. 
Ghezzi , mediante la fua dichiarazione, e Proteda, 
alla quale è dato aftretto per comandamento del- 
la Sacra Congregazione dell’ Indice; per avere nei 
principj della fua Morale Filofofia , efalveato oltra 
i termini della moderazione , contro a parecchie 
fentenze Criftiane , e Cattoliche ; traile quali il 
Siftema ritrovali delle due dilettazioni relativa- 
mente fuperiori; per Gianlenifta fpacciandolo, giu- 
da l’ afato di chi altra fentenza fofferir non vuole 
che quella del proprio Partito . Noi per non de- 
viar dal noftro cammino , non ci allargheremo 
per ora in certi epifodj , che non poco giovereb- 
bero alla caufa , che abbiam tra mano ; affinchè 
veggano i noftri Avverfarj , che noi non ricerchia- 
mo nello icrivere nollro le loro Perfonc ; non fac- 
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damo loro il dovuto carattere , e non fiatilo 
amanti delta loro confulìoae . Quindi » comechè 
fiamo a-fufficienza di quello fatto informati da va- 
rie parti , t nt potremmo divorare la nobile fto- 
riclla ; ciò non per tanto moderazione fi vuole— 
ufar da noi , dinommando anche per fino mera 
Dichiarazione e Protefta quella , che per ritrat- 
tazione folenne * e palinodia fonerà confidererà 
per tempre il Mondo tutto ; fin a tanto de rimem- 
branza avrà la terra di queliti fatto » ad onta pu- 
re del titolo, di cui va decorata . Che che nefia 
però e il Religiofo non ha perduto , ma guadagna- 
to fomma mente , predò i Saggi tutti , e noi del 
fuo Eroifmo infinitamente ci congratuliamo ; ap- 
prezzandolo la tenuità nofira piò alfai di gran lun- 
ga per quella dichiarazione , che per tutte le al- 
tre fue Opere, ed edizioni fin* ad ora a coerenza 
de i Sillemi fuoi elpolle, e divolgate . Vediamo co- 
fa abbia egli fcritto num. vi» 

„Pare altrefsì, che nel Dialogo 8. del libro x. io 
„ce«furi come Gianfenianoil Siilema di que’Tcologi, 
,,chc riponendo 1‘ efficacia della Divina Grazia nel- 
j, la Dilettazione Celeffe fuperiore digradi alla ter- 
rena , rigettano nondimeno le cinque Propofizioni 
,, di Gianfenio ; e che inoltre io dica edere un tal 
,, Siilema efpredarnente condannato dalla Chiefa . 
,,So , che vi fono Aurori Cattolici , i quali ammet- 
tendo, che non aliante qualunque dilettazione^ 
„ fuperiore , che ii trova nell’ Anima , la medesima 
„fia Tempre fornita d’ una libertà d’ indifferenza , e 
,,d* una vera attiva potenza alla parte oppofta, tal- 
,, niente, che a i Giudi non fieno mai imponìbili i 
»» Divini Precetti , nè manchi loro la Grazia , per 
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„cui fi rendono loro poflìbili , difendono coine_ 

„ Cattolico il ludetto Siitema , intorno al quale non 
„ha fin’ ora proferito la Chiela alcun giuJizio . Per 
*,confeguen7.a quanto ho detto in tutto qjel Dialo* 
„go per inoltrare la conformità di quelto Siitema 
„ coll» Dottrina di Gianfeoio , o cogli errori con- 
„ten*ti nelle cinque propofizioni , mi proteso , e 
„ dichiaro averlo detto: argumcntandi grafia , co- 
y,me fi pratica nelle Scuole , dove impugnando la 
y, fentenza contraria fi procura per via di dilcorlo 
y, Teologico dimofirare , che la medefima abbia 
yyconnelfione, e affinità con qualche Dottrina pro- 
yy fcritta dalla Chiefa ; ma non fi pretende perciò, 
yyche tale opinione rimanga già profcrirta. Avver- 
„to per tanto il Lettore , che in quelto fcnfo fo- . 
yylamente intendo , che fìa prefa la taccia di Gian- 
y,feniano da me in quel Dialogo data al mentovato 
Siitema. „Fin qui fu tal propofito la dichiarazione. 
ElTendochè però ella fu quella ingiunta dalla Sagra 
Congregazione, e non già dall’intimo luo fuggeri- 
raento , e fpontaneo volere ; quindi noi prima di 
applicarvi le riflellioni no(tre trafcriveremo le linee 
dinotanti quelto comandamento , che Hanno fui il- 
■ e deh Proemio . 

n,Per obbedire dunque ai venerati comandamenti 
y, della Sagra Congregazione y e per manifeltare i 
yylentimenti Cattolici, che per Divina mercè nutri- 
sco nella menre , e nel cuore, ho diltefa la le- 
yyguente dichiarazione intorno ai luoghi , che per 
„ ordine della ftelfa Sagra Congregazione mi fono 
„ itati indicati , la quale voglio che fia prcnaefla in 
„ fronte del Libro, e da confiderata , come parte 
9 , deli* Opera, cche coerentemente ad ella s’inten- ** 

Ha da 



6ó 

„da quanto fi troverà da me fcritto nel decorfo 
„ del Libro . 

II. Ed ecco finalmente la noftra grande Cau- 
fa; Ref cripta vtnerunt è Roma , cau fa finita eft . Ro- 
ma ha definito, che purché in falro fia polla la li- 
bertà d’ indifferenza , ha per ortodolTo il Siitema., 
delle due dilettazioni relativamente fuperioti , e 
vincitrici . Sicché la noflra Caafa ha trionfato ; nel 
mentre noi per appunto fotto tutte le maniere di- 
verle di queito dilettazioni , o relativamente fope- 
riori , o vincitrici , vogliamo indennizzata la libertà 
d’ indifferenza . Tacciano dunque ormai una fiata , 
che ne è ben tempo, coietti Zelatori ; giacché Ro*< 
ma parlato ha definitivamente, ed eglino più non 
ci potranno alle Bolle provocare ; poiché noi nulla 
abbiam a che fare colle Propofizioni di Gianfenio ; 
c tutti i Referitti , e Lettere , e Brevi , e Coftitu- 
2 Ìoni Pontifizie nel prefente affare danno per noi. 
Da ciò noi verremo a conchiudere , che il Syflema 
Sfanfenii del P. F. , travagliato con tanta cura , a 
nulla ormai gli può più lervire pel fine pretefo ; 
poiché nella Tua bruttura , tutto è feonneffo , e_. 
disfatto, nè altro più in piè vi reftan che alcune re- 
liquie fquarciate , e rovinofe , indicanti la fottra- 
Zion della bafe , e l’eflcnziale fmantellamento , cioè 
qualchè Dottrina , e gran matical Definizione in- 
chiula nelle fue animadverfioni , e corollari ; che., 
più non fervono ai prelente infiituto; e però la pri- 
ma cenfura del Novellina Fiorentino ha trionfato, e 
retta nel fuo feopo fcftenuta dalla S. Sede. Le Of- 
fervazioni , che il P. F. a tal Cenfura ha oppofte, 
più non reggono , e vinto ha il fuo punto anche 1’ 
.Autor dell’ fifame di dette OfTcrrazioni . Quindi i 
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chiazzi interminabili del Tournelfy * Gravefon 8cc. 
contro il noltro principio a nulla pili fervono , nè 
più ci debbon imbarazzar il noilro camnino; giac- 
ché a fcopo Cattolico fiamo intefi , falva vogliamo 
la libertà d’ indifferenza ; e gli errori di Gunfenio 
làran da noi Tempre mai rifiutati , ed efecrati . 

Ili Quelli e il piano puro e netto , e lo fla- 
to precifo della quiflione tra il Novellala ed il P. 
F. 11 Leggitore farà a portata di dar fentenza fugli 
argomenti , e ragioni della nollra Cauta ; dopoché 
avrà veduto colia ne Tentano i Tribunali di Roma \ 
abbenchè qui non fi fieno recati gli argomenti , nè 
le conghietture del noilro Avvcrfario; quali ogn* 
uno potrà leggere ne’ ]>bri citati , qualora brama nc 
avefTc , ma che tutti cadono , al giudizio, che Ro- 
ma, come veduto fi è, replicatamente nè ha fatto. 
Noi frattanto daremo appigliati a quello; nè reira 
daremo più a chi voletle contro il decreto lofiili- 
care , e arrogantirc . 
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Della feconda Ctnfura del Novelli fi a contro il 
F. F. fuot motivi , e avvenimenti . 

P ITOLO I. 

Sfcndochè nella prima Cenfura 
del Novellila non fi ridette 1* 
affare ; ma il valorofo P. F. 
invendicato falciar non volen- 
do il fuo òyfttma Janfcnii , 
effefe tolto con penna volan- 
te, fulla per lui fatai novella, 
le fue Oflervazioni Critiche, 
e fenza frappor tempo le mife alla luce colle ftam- 
pe di Roveredo , e prettamente le- fparfe per lua 
ditela , e per nfcattare il proprio onore predo 
quelli , che già la loro deferenza avevano portata 
in favore della detta' Centura ; così la pubblicazio- 
ne. di quello Opufcolo gli fu più funclta che mai ; 
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poiché diede motivo , e fpinta all* E fame fovra_- 
coreite Ollervazioni ; e il ' Novellila obbligato fi 
vidde a foftener la fua prima Cenfura con una fe- 
conda novella , dalla quale poco guadagno per gl* 
interelfi fuoi traile al certo 1* Autore cenfurato. 
Ebbe di ciò notizia il P. F.* com’ egli dice , in Ro- 
ma; ma diiferi a rifponderc , finché giunto folle al 
\ fuo dettino in Madrid; dove prontamente ritrovan- 
do quanto gli era d’ uopo per ribattere anche co- 
tctla feconda carica del Novellifta, ha pure ivi tra- 
vagliata , e data alle Stampe la fua Rifpolta . Ma 
1’ infelice non ha il piacere avuto di- vederne 1’ 
efito , poiché aff >gato da un’ angina ( per quel 
che dicono ) in pochillimi giorni vi ha laici ara la 
vita. Terminata la bella edizione i fuoi Correligiofi 
1’ hanno prettamente fatta dalle Spagne volar’ iru. 
Italia » ed è intitolata : Rijpofta del P. Fortunato ila 
Brcfcia Min Riferm. &c. nella quale lo lidio me- 
todo ferbaodo , che nelle fue Ollervazioni ei tenne 
'contro la prima Cenlura del Novellala , fi sforza 
di foltenere il fuo Syflema e }m!enii , di viepih con- 
validar le fue Ollervazioni , e di rintuzzar’ il fecon- 
do attacco del Novellifta , che egli tutt’ altro cre- 
dendo , che il celebratilfimo Signor Lami, a mo- 
do, e a verfo vuole, che il Novellifta altro non 
abbia fatto, che divolgar con le (lampe quel, che 
da divolgarì gli era fiato d’altronde lpedtto ; dan- 
do fegni di faperne il vero Autore, che nella fuiu. 
Prefazione minaccia di voler* un’ altra fiata appale- 
fare, fe non defifterà da limili imoegni . Quella io- 
dettaglio c la ftoriella di quanto è avvenuto intorno 
alla Rifpolta Fortunaziana di Madrid. Ora è da ve- 
nire al particolare , e far noto qual fia il difegno 
del noftro profeguimento. IL 
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II. Comechè nella prima Parte fiaG a tuffi ■» 
cienza dimollraio , che la notlra Caufa munita an- 
davaii di inconcuffi monumenti , e finalmente eoa 
replicati favorevoli decitivi Refcritti fi è da Roma 
meritata, ed acquetata la palma; cofichè dir eoa 
verità pcfliamo,che Caufa finita efl ; ciò non per- - 
tanto fotenuo avvenire , che quell’ ultima Rifpofta 
per quella fpiritofa franchezza, colla quale parla il 
fuo Autore , e moftra di fvolgerfi da ogni invilup- 
po , menade romore ; abbiam creduto ben fatto di 
rintuzzarla , affinchè non ce 1’ abbia piò alcuno a_» 
rinfacciare , come un Opulcolo di tale, e tanto pe- 
fo ; cui non fi abbia potuto rovefeiare . Palliamo 
dunque incontanente a quello libro . 

III. Benché nollro pender non fia di raccorrc 
Lappole , e fieccbi con la falce adunca . 

non pofliam però difpenfarci dal riflettere almeno 
alla temenza , che nel frontifpizio , l'otto un non 
giufto titolo, ha polla di S Girolamo, che è la le» 
guentc . Si pactm defideras , arma depone . Ma e., 
chi lu il primo a muover guerra , fennonfe egli , 
col divolgar il fuo Syftema janfemi , per baftonar 
con elio alcuni Galantuomini da lui nella fua Cit- 
tà per Gianfenilti tenuti , perchè tenaci Profelfori 
della Morale Dogmatica ? Blandenti , fegue a dire, 
pofium acquiefeere . Ma e a chi firrive , e di che 
quello buon Religiofo nel cosi dichiararli ? Si crede 
egli per avventura di atterrire i fuoi Avverfarj e di 
indurgli a dimandar quartiere ad un Atomitl» ? Ma 
e di che fcrive ? Non fi protetta egli di voler far 
comprendere , ove mai fiia ripolla la radice e il 
fonte del Gianfenilmn , e di feri ver foltanto per 
difefa delle Bolle contro Bajo , Gianfenio, e Qucf- 
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nello f E cose mal promette ora di aramanfarfi, di 
de/ìllere , cd acquetarli; Blandenti ; a chi lo blan- 
dire e , c lo accarezza? Potrebber forfè le lodi, cd i 
blandimenti avere virtù di ammorzare il di lui ze- 
lo ? Andiamo avanti. Non timeo comminantem . Tra- 
filerìa. <fir inter nos una fidts . Ma, e qual fede ? la 
Moliniana , e la Probabililtica ; oppure quella della 
Tradizione ? noi profelfiamo quell’ ultima , eftefiu, 
in que’ Sirtemi , che fono approvati , e commendati 
da tanti Romani Pontefici . Avremo noi dunque ad 
abbandonarla per pattare alla prima? Salto Iddio co- 
fa nè penfa . Et tllicò pax fequetur . Ci promette la 
pace . Sì vero , avremo la pace , fe a i Tuoi veflìlli 
farem pafTaggio. Ma noi vogliant morire coll’arme 
alla mano , per foftener finché avremo fanguc— 
nel cuore le battaglie d’ Iddio . Segue in appreso 
una dedicatoria al Mecenate de’ Letterati 1’ Emi- 
nentiflimo Querini , che tira avanti per ben zz. 
pagine , e ci chiama a ponderarne il contenuto. 

IV. Rimarcheremo dunque in primo luogo l* 
alleanza da lui fatta nel Tuo viaggio verfo le Spagne 
con un eccellente Commilitone , ed è il P. Paolo da 
Lione Cappuccino; delle cui dicerie fa ufo a larghe 
fpanne . Ma nemmen quefts nuovo accompagna- 
mento punto ci fgomenta ; poiché fe ftrenuo egli è 
nella Teologia morale, non s’avvànza egli già con 
ugual palio nella fua fpecolativa ; e però lo anno- 
veriamo tra iDechamps, AfTermet, Tournelly &c. 
Quindi il fuo 7 anfenifmus txarmatus punto non ci 
tocca , non elfendo alcun di noi Gianfenifta , nè di 
Gianfenifmo dannato , afperfo , e macchiato . Ciò 
non per tanto il diferetiflìmo noftro Autore e per 
modo , e per veifo ci vuole Gianfenifti; e però ci 
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sferza pag. iv. con un detto di S. Agoftino » come 
le in cuor nollro porraifimo racchiufo , e celato il 
rio veleno , ed a maniera ereticale cercalfimo di 
fpargerlo in fegreto. Noi non vogliamo render ma- 
le per male ; e però con pacato animo gli facciamo 
intendere ancora per quella fiata: ellcre noi Catto- 
lici , e profelTon della Religione* e della Fede^, 
OrtodolTa , ofiequiofi accettatoti > e adoratori di tut- 
te le Bolle * e Lettere Puntifizie: sfidare però noi 
tutti gli Avverfarj nollri fulla maggior ellenfione 
del nollro ricevimento ; e finalmente li preghiamo 
a non provocarci alla ricriminazione ; perchè noa 
fapremmo , nè d’ onde incominciare , nè dove fini- 
re in così fatte materie. OlTerviamo pag. v. voler’ 
egli , che P Autore della Novella fia un Religiofo 
mafeherato da Novellala , cui minaccia di voler far 
noto il nome, fe vorrà collo lidio itile a quella fua 
rifpolla replicare . Mentre non mi / embra giufl» , 
die* egli , che trattaniofì da me qttefìa materia a vi/o 
fcuoperto , egli voglia farla da oppofitore in difefa di 
una Dottrina follennemente proferitta dalla S. Sede . 
Che l’ Autor della Novella fia un Religiofo mafehe- 
rato , non ci curiamo di indovinarlo ; ma fiam pcr- 
fuafi, che il P. F. s’ inganna. Che difenda in ap- 
pretto una Dottrina follennemente pro/eritta dalla S. 
Sede. Ma e di quale dottrina parla egli qui , quello 
benedetto Autore ? Del Gianfenifmo ? E chi v* ha 
tra noi che lo difenda ? Parla forfè del Sillema del- 
le due dilettazioni? e dov* è tal proferitone ? Noi 
di fopra abbiatn veduto , edere anzi proferirlo chi 
osò profcriverlo . Taccia in appretto il Novellila , 

} >er una aggiunta da quello fatta al foglio delle 
iic novelle lotto il dì 7. Scttcmb. dell’ anno mede- 

fimo ; 
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fimo ; promettendo di moftrare al fin della fin Ri- 
porta quanto poco gli faccia onore. Non credemmo 
al certo mai , che il fi quii aliqucm defraudavi red- 
do quadruplum del buono Zaccheo, infamia , e difo- 
nore gli abbia partorito . Ma a fuo ltogo ci rive- 
dremo . 

V. Introduce pofeia pag vi. e ci fa udire al- 
cuni dotti Uomini ad affannarli per indur 1’ Autore, 
chi a rifpondere , e chi a fprezzar la cenfura ; ci 
mette innanzi le loro ragioni, che poi altro non fo- 
no che un infilzamento di falfe fuppofìzioni fui Gian- 
fenifmo; atte piuttofto a muover la bile che a per- 
vadere un Uomo di fenno; fi per la copia dell’ im- 
pollure,con cui orrendamente gli Avverfarj fuoi ag- 
grava ; fi per 1* abufo , che fa de’ SS Padri ; e ba- 
tta leggere per reflarne offefo , ed annojato. Pag. x. 
dice di non fapere perchè mai contro 1 fuoi libretti 
fi folle alzata cosi gran polvere , e fatto tanto ttre- 
pito. Ma nò, nè polvere, nè ftrepito è inforto con- 
tro il primo fuo libro ; poiché tanta forza non ave» 
di eccitarlo; contro a quanto fi era il buon Religio- 
fo lufingato . Il folo Novellirta Fiorentino dopo un* 
anno intiero ragguagliò il pubblico con due fuccefi- 
five novelle , contenenti una cenfura di un piccol 
foglio troppo fcarfo al grande bifogno . Che fe il P. 
F. avcfTe diflimulata quella tenuiflìma , comrche ca- 
ratterittica impugnazione , morto ivi farebbe 1* affa- 
re , nè più alcuno avrebbe forfè contro di lui fatta 
parola. Ma coll’ aver voluto impugnar torto la pen- 
na , e fcrivere in molte male maniere , ha porta la 
tentazione a chi non 1’ avea di riconvenirlo , e di 
dargli lezioni troppo importanti , onde rcftituirlo 
tra i limiti della moderazione , e del dovere . Pag» 
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si. Vuole pec Giinfeniane una lunga ferie di prò- 

E ofizioni , che pur corrono franche traile Scuole™, 
dogmatiche . Qui vi farebbe d’ uopo di edenderc 
alcun poco lo lcrivere nollro per fargli apprendere 
i confini dell’ Ortodoffia ; ma non abbiamo a cangia- 
re 1’ argomento , che di vcrfare ci fiam prcfilfi . Di- 
remo iolo , che Gente abile fi trova , per far uo- 
retto , e difappafiìonato giudizio , la quale avvenu- 
tali in quedo pezzo Fortunaziano , ha con difpetto 
rigettato il libro , nè pih ha voluto profeguirne la 
lettura , al ritrovare quanto mai imperito rode que- 
llo Autore ne i Dogmi della Tradizione . 

VI. Pag. xvi. Fa cenno io una podilla d* 
aver veduto T Efame ftvr a le Offervazitni Critiche^ 
poiché con poche parole fi avanza a caratterizzare 
il di lui anonimo Autore , lafciando intatto 1* opu- 
fcolo . Bella maniera di rifpondere agli Argomenti t 
diffimularne l’energia, e sfregiar con nere tinte nn 
Anonimo onninamente a lui incognito : ma è no»- 

P otrebbe alttefsì quelli rimbeccarlo , e rendergli 
uon pane per focaccia? Spaccia per mefchino que- 
llo Efame , fenza poi dirne ur accento di più . Ma 
non così 1’ an riguardato i Letterati migliori d’ Ita- 
lia. Quel che qui noi dir ne polliamo fi è, che que- 
llo Efame lafcia il fuo Avverfario talmente abbat- 
tuto , che non così di leggieri fe ne rialdirà . Per 
altro fc cotedo Efame è mefchino : perchè non im- 
pugnarlo, giacché dato gli farebbe nella fua fuppo- 
fizione àgevol di molto ? dice poi che il di lui me- 
todo , e (lite fa chiaramente conofcere , che l' Autore > 
non fu molto avventurato ne' futi fludj , e meno nella 
educazione . Noi non difendiamo i collui difetti; ma 
cola mai ha ciò a che fare colla difpura , che fi di- 
’ bat- 



Digitized by Google 



batte ? aggìugne di non potergli dare finceramente 
altra lode, lennon che operò con molta pruden- 
za occultando il proprio Nome . Quelle efprelfioni 
gli fan pure pochilfimo onore; mentre fcnibra, che 
minacci qualche altro genere di rifpofta . Prefagillo 
a tempo i’ Autor medefimo dell* Efame , e lo ac- 
cennò all* Avverfario ; allorché quelli fenile di vo- 
ler faperc il Nome de’ fuoi Contradittori , prima di 
dar loro rifpolla . Gli ha però fatto intendere , che 
fe i di lui oppolìtori voleano reitarlene alcoli , ciò 
era per non foggiacerc alle perquilizioni fifcali , nè . 
alle perfecuzioni le più feroci , che innumerabili 
fiate da cert’ uni li fono fatte lollituire alla dica- 
denza della loro Caufa, ed a difetto delle proprie 
ragioni . Sarebbe però decente al P. F. 1’ alludere a 
tanto vitupero ? Di quefio Anonimo y legue a dire , 
nè giudichi pure ogn' uno , come più gli torna in pia- 
cere . Qui l’ Autore fa cerno di averne fentito il 

E efo, e di dTcre llaro in Ifpigna ragguagliato dei 
uono accoglimento , che gli Italiani fccean a co- 
tcllo Opufcolo ; e però per non confeflarli vinto fi 
getta all’ antico ufo , e rimedio di fpacciar il fuo 
Avverfario per Eretico, e feparato dalla Cattolica 
Comunione . Quanto a mo fon perfuafo , die’ egli , 
con S. Agoltino Epift. 78 . alias 1 J 7 . tjjervi femprt 
fiati alcuni , qui non babendo quod in CAUSA SUA2 
DIV1S10NIS defendant , non nifi ho:ninum erbnina 
colligere affeftant , fy ta ipfa plura falfijjìmèj affanti 
ut quia ipfam veritatim criminari , & obfcurare non 
P*Ii *unt y hominesy per quos preedicatur y adducunt in 
odium , de quibus , fingere quid quid in mtntent* 
wtnerit pojfunt . 11 P. F. ( cosi fe foffe tra’ vivi il 
vorrclTuno riconvenire ) fpacciar per eretico , e fe- 

pa- 



pai ito dalla Chiefa un Anonimo incognito affatto, 
prima d* averne alcun motivo ; e dopo che udito 1* 
avete a sfidarvi nel Tuo Opufcolo all’ univerfale ac- 
cettazione , c abbracciamento di tutte le Bolle c_ 
de i Decreti tutti di Roma ed ha date le teftimo- 
oianze tutte della Tua interminabile docilità verfo 
la S. Sede ? Non è egli quello lo llrafcinar 1’ uccifo 
fulla pdna dell’ Innocente , perchè il Fifco perda il 
filo , e le tracce dell’ altrui reità ? Non porremmo 
no* ricriminarvi in p ù maniere, qualora a voftra imi- 
. tazione voleffimo toccar una corda di fi mal Tuono? 

VII. Pag. xvi. Ci vuol render ragione , per- 
cbè mai dopo d’ efferfi dichiarato di non voler ave- 
re in alcun conto qualunque / crètto .... quando non 
portaffe in fronte il vero nome del fuo Autore ; ora 
poi fa al contrario , e dice , che forti ragioni a ciò 
fare l’anno fpinto. Ma fe è cosi: perchè non at- 
taccar 1’ Efamc , che è più ellefo d’ una Novella , e 
più punti contiene , che quella non abbraccia ; c_- 
pure dice , che non vuol tenere quello Efame in 
verun conto ? Orsù noi peofiarno , che ciò forfè av- 
venuto fia , perchè l’ intrepido Efaminatore gli ha 
chiufo il fentiero ad ogni menomo avanzamento . 
Conciofiìacchè avendo il P. F. intimato nelle fue 
Offervazioni , che più non volea ad alcun rifpoo- 
dere , fe prima quelli qual Regola di Fede non ac- 
cettava la Bolla Unigenitus ; ha ritrovato nell’ Efa- 
me delle fue Offervazioni un Uomo, che fu quello 
affare era fuperiore ad ogni provocamento ; quindi 
accettato avendo il cartello di disfida , e contdla- 
to al Cielo ed alla terra 1’ univerfale ricevimento 
di tutte le Bolle, neflìma eccettuata, 6 è rivolto* 
dopo aver in quella gmfa refo conto della lua Fe- 
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de, a chiederne anche egli ragione al fuo Avver- 

far io, e per rapporto alla Grazia efficace, alla Prc- 
deftinazione gratuita, ai Riti malabarici ; e per fino 
ancora alle brame della S. Sede , inftando prefiaa- 
temente a dire , fe le accettava , o nò con veraci- 
tà di cuore: piti altro (campo non rimanea al P. F. 
fennon fe dilfirnul«r tal provocamento , col cavarli 
dall’impejgno di dar.rifpofta. A cert’ uni cotelle ri- 
fleflioni iembreran freddure : ma tali non fono y 
qualora venghiamo con ciò ad intendere di qual 
calibbro fia lo zelo de’ noltri Avverfarj contro di 
noi per le Bolle; nel mentre noi accettiamo anco- 
ra quelle , che fembran favorire il loro partito ; ed 
eglino di accettare , ed abballar’ il capo alle no- 
ftre con cento pretelli rifiutano , o indugiano ad 
abbracciarle finattantocchè fperanza vi lia di qual- 
che rivocazione, o derogamento . Lo che fia detto 
con riferbo de i Buoni , e degl* Innocenti . Altrc_ 
cofuccie di minor conto , profegue a dire in que- 
lla Dedica 1’ Autore ; ma per noi badi cosi . Égli 
riferba poi nella fua Riporta il Metodo medefimo , 
che tenuto ha nelle Ofièrvazioni Critiche . • L’ Au-- 
tor dell’ Efame ha fatto altrettanto ; e noi ci tro- 
viamo in libertà di fare quello , che piti ci tornru, 
conto , e che maggiore chiarezza potrà recare ai 
teggitori . 

Vili. L’ ordine , che terremo farà il feguen- 
te . Ammetteremo di quella Rifpolla tutto quello , 
che è da ammetterli Ci difpenfcremo dal rifpon- 
dere a quanto pafsò fotto la trafila dell’ Efame, ac- 
cennando il luogo della difculfione ; ed unicamente 
infileremo fovra i di lui errori , e falfe fuppofizio- 
ni . ElTcndochè però tutti gli sforzi Fortunaziani ri- 



volti , e ìntefi fono a dirnofirare « che la bafe del* 
Gianfenifmo non fi a fennon le il principio delle due 
dilettazioni indeliberate , e relativamente invincibi- 
li ; fi* e per tal modo, che fe quelli non la è , it 
Gianfeniltno un fantafma addiviene ; ed indi chiama 
in fofpizione graviflìma di gradante Gianfenifmo an- 
che il Siflema’ Agoftmiano delle due Dilettazioni re- 
lativamente fuperiori;e finalmente in cento epifodj, 
ed altre impertinenze fi va allargando , che nulla^, 
in ter ella no laCaufa nortra . Opporremo al primo ri- 

{ «rtimento d-fficoltà graviflìme, e con valide dife- 
e muniremo il lecondo, e poco penderò ci prende- 
remo de i Tuoi divagamentt , che forman il terzo 
prolpetto di quella Kifpofta. Andiamo all’Opra. 

Veli’ Jff arato Fortunali ano nelle Difettine 
Teologiche . 

CAPITOLO IL 



I. ^PEfluno fi allarmi al vederci accinti a dare 
I alcune pennellate a fguazzo ; onde cfS- 
1 giare certi lineamenti rapprefentanti I* 
Apparato , con cui il degniffimo Autore 
ha aliatilo il Gianfenifmo; poiché non da maligna 
indole nè da invidia tratti ci accodiamo a fcanda- 
gliarlo ; ma da neceflìtà ci troviam fofpinti a ciò 
fare , affinchè dalla rilevanza , che noi del valor fuo 
avtemo fatta , prender polfiamo direzione nel no- 
ftro impegno. Eflendochè pnò nè la di lui Santi- 
tà, nè I’ acume nelle Filoìc fiche illituzioni , nè la 
penetrazione nelle mattcraatichc, formano al Te<* 
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lego il neceflario fuo Capitale ; quindi noi abbia- 
mo ad efplorar per altra via quale educazione ab- 
bia egli avuto nella Tco'ogica Facoltà . Noi non 
ci appiglieremo nè alla prima Cenfura del Novel- 
lifta nella quale leggiamo : non aver Egli faito un 
fango t Jerio , e profondo fiuciio di’ S\. Padri; nè 
alla iedimobianea deir Autore dell* Efame, dove_ 
( a ) racconta , che il mededmo non abbia, quand* 
era Lettore in Divinità , letta ai PP. Studenti Tuoi 
altra Theologia , che quella del Du-Pafquier ; ma 
fede foltanto vogliam predare a quanto egli di fe 
dice e manifeda ne* libri fuoi . Abjoluta Pbilcfiphia 
ad Tbf elogi am animum SI ATI M converti, die* egli 
nella Prefazione al Sy firma Janftnii ; fprrans rem 
non ingratam pluribus me jaéfurum , fi todem /Irlo , 
eadtmq ut mtthodo , qua Pbilo/ophiam , eat ettam . « 
Dogmatica Theologia partes , qua in privati t Sebo - 
Ut hifee temporibus {olente trattar em. Commende- 
vole fu l'intenzione; vi conveniamo; ma che do- 
dj , che raccolte , che , tpecolazioni , e che ap- 
parato di Divina Tradizione vi premile egli mai? 
Nimis citò , fegue a dire, ut verum fatear , mibi 
bafit aqua . Glielo crediamo ; e ciò allor piò , che 
incominciar volle la fua grand' opera dalla Grazie 
medicinale di Grido; che è la parte piò atdua , 
icabra , intralciata , e la piò pengliofa di tutte . E 
quell* che è peggio , ha tentato d' appianarli ret- 
tezza , coll' riporre in primo luogo il lìdema di 
Gianfenio colla feorta , e direzione del fuo ingegno 
Troppo inefperto » e fòradicro in cotedi lpinodf- 
fimi affari . 

K Ite 

* . <•. • . . . , k . . . . ... 
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J^M^iforniaajoJul filo ^folata : fibihfatf •> ad 

Theologiam (\ latini animttm converti Quella con. 
fefltone gli fa poco onore: poiché a ftretti conci lui 
tempo da lui fpefq nelle lue triche Filolofiche , il, 
£enio elluante , che per effe nodriva^ gli anni coa^ 

- , ’ i dudiare» le gcere, comporre, llampare, e 
ndampare tante fiate iTuoi libri d. frlofaffa,,*. Ma- 
iematica,con giunte fotnpre novelle ; che tempo ha 
potuto aver jnai per attendere davvero allo (tulio, 
^ella interminabile/ Divina Tradizióne? Ha fcrfc* 
egli date fu di ciò pubbliche lezioni con impegno 
ipa_ProfelIbre ? Oppure dogmaticamente letto ,cd 
^olegnito.tta’ fup/ Gfyulbali vita Tua duraoteh * A 
‘ , Il Novellida dunque gli hf toccoigiufta-r 
mente .il pollp » nel rimbrottarlo, per .l'arduo fuo 
cimento, fenz^aver fatto lludio longo, e lerio dc^ 
- ^ a ^ r ' • QnclH però non ha fapuro negar la ve- 

rità; ma da uno Ipropolko all'altro pattando , alf 
tra fcùfar noti ha làputo addurre fennoplq ef T 
fer nrceprt» cote/} o ffudio longo e (erto de%SS. P+, 
4lrt per efporre t il fìfìema, di Gianjenio ; r 

nemmeno per ribattere Calvino , e. Lutero . Ma l’fil 
faininàtore gli ha fatto a fufficienza rimarcare la 
Jciapue/za de di lui penfamentr* col porgli forto 
la nnoo^i ridicoli confettar! » che oe rifultavaoo f 
5 ’P J 1 ! 0 *? P er ranto torna a ratificarlo il buon Re- 
lìgio fp nella relpoila pag. 1-7. ove dice: „ non per 
guelfo aire fi p iò , che: per , dar. e quel breve tratta? 
po del Jìlema Giani eniano, neceffarie fieno tutte quelle 
togniziont , che fono neceffarie per trattare a fon- 
do % e compiti’ ameni e de gntia ’Chriflì . Ma alcol- 
t 'V B i?,P er l'ingenua confeflìone , che di pro^ 
pria bocca egli ne fa . „ 0 con veracità , die’ egli 

» *V rei ti ) 
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{d) e nel vero fenfo di Gianfenió ' fi e ! ddée e/poffè 
il fiftttria di quel Novatore , o nò Se T ho ejpufìo nel 
Juo vero fenfo, dunque per far ciò , non è reseda- 
rio quel gran (ìndio dd SS. Padri ; perche fe dtbbo 
parlarvi da galant* uomo IO NON L' Ho PAT- 
TO . Sff no ; moflrat&i eve i& abbia préfo errore . Sa 
quefiò d vedremo un’ altra ‘-fiata;- per oda ci balìa 
la Istantanea fua' confefiiotle « di non aver' fatto Au- 
dio grande de’ SS. Padri . Cola durque ne trarre- 
mo noi d avvantaggioso per la Cauli noAra ? Piìr, 
e piti cole. Prima. Allorachè il celebre Sig March. 
Maffei , sì betiemeritoitiell* profana letteratura , fi 
lafciò da bocca ufeire: che a Teologica Scuola non 
fu giammai ; che .frutto) fé colfe % L’ incontra- 
ftabile prefunzione della fua inabilità per le Qui- 
ftioni Teologiche ; ed il di fopra , che i di lui Av- 
▼erfarj he prefero negli affari di Grazia , con igni 
maniera di Superiorità , rinfanciandogli tratto! Trat- 
to fi fua inefpeltézZa nel rimaneggiar Caolo Teo- 
logiche .• Così avviene ancora all’ Autor nofiro . 
Si • è dato fchiettamente a. conofcere di non ave- 
re capitale fuflSciente per foAenere con decoro il 
grave fuo impegno, e queAo baAa per avere la 
Sventura di non efler afcoltato , allorché vuol fai 
fellare' in Divinità { potendo ogn’ uno con verità 
prèfurtrere; di non* avere quello-, nel genere teolo- 
gico {molta nializia, e 1 per confdgnenza effer inetto» 
a fpacciàt Divide* Lezioni . Il fccondo frutto , che 
ne ricaviamo fi è’ie confeguenze ,, che da man- 
canza del luddetto Ahdio- deriva nopf è talr noi di- 
remo'; che (iehò i tanti fiioi prrghidizj > e le ran- 
te^ttronce fuppòfiziòài- , oèlld' l qusrti itmhetfo & 

K z pol- 
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polto fi trova . Noi qui non abbiamo ad allungar- 
ci , giacché altrettanti fili faran rutti quelli , on- 
de inteflcr e travagliare il nofiro lavoro . E però 
conchiuderemo, che non avendo il P. F. prandio 
alla Tua imprefa il dovuto apparato , in /poco , o 
Dcfluno conto abbiamo a teoere quell* Tuoi tre_* 

S arti contro Gianfenio per rapporto al principia 
elle due dilettazioni . Poiché fono fiati tra molte 
errooee fuppofizioni prodotti , ni Ceco portano le 
iocontrafiabili divife della piti venerabile autorità . 

Avvifo generico fm i di Lui Fregiuditj • 

CAPITOLO III. 

L ^>|E lo fpoelio de* pregiudizi nelle Provincie 
Filofoficne è , traile regole direttrici del 
^ j raziocinio , la piti momeotofa, ed impor- 
tante , onde poter’ in quelle avanzar cam- 
mino plaufibilmente , quanto più avralfi a dire v 
che fia quello onninamente uccella rio , qualor fi 
parla di quifiioni Teologiche per chi ama d* in- 
tendere la verirà . Alcun non v’ha, che lo igno- 
ri . Ogni Profeflore ne è maeftro , e fembra im- 
ponibile , che I’ Autore non abbia alla pratica Ca- 
puto ridurre quello indifpeofabile ammaefiramen- 
to ; e pure neffuno forfè tra quanti Autori venuti 
ci fono Cotto l’ occhio , è caduto ne’ maggiori pre- 
giudizi , ne’ piti univerfali, ficcome a capo volto 
caduto egli vi è . Nega quelli é vero a piti non 
poffo d’ aver 1* animo ingombro di pregiudizi ( a ) ; 

c pr e- 
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e prega anzi il Cetifor fuo a farglieli dòti . Ma quei 
fio è un conteftar’ innocenza col furto in mano , 
Concioflìachè non fi è egli dichiarato, e nelle Offer- 
vazioni ,'e «ella R*fpofta le venti , e le trenta fia- 
te di non fapere accomodar 1* animo fuo a quanto 
infegnano i Decretai nell’ unire libertà , e Gf ai- 
aia efficace ? E d'cnde quello? Dal lungo , « fedo 
Audio de' SS. Padri ? Ma no; perchè quello per fui 
confeffione in cfTo lui unqua mai non fu . Non efr 
fendo ciò dunque un effetto degli ftudj tagri ; ed a 
che altro l'avremo noi ad imputare fention fe alla 
di lui mente pregiudicata? Gli ricerchiamo in ap- 
preffo perchè mai tanta foga , e premura di allar-r 
marfi contro Gianfcnio , che pure (lato è 1' ultimo, 
fecondo l’ordine de’ tempi, che errori abbia intro- 
dotti ne’ Trartati di Grazia ; volendo noi per ora 
da Quefnello prefcindere? Non è egli quello un* 
indizio dimoftrativo della efluanza infoffibile, che 
io pugnea contro gli affari di quell’ infelice ? Giac- 
ché avca ideato di travagliare metodicamente tut- 
ti i Trattati a Telogia appartenenti ; e perchè mai 
incominciare da Gianfenio ? Perchè non prendere 
le prime moffe da Pelagio , e da Giuliarfo , e gib 
per quella via difcendendo trattar I* errore in pri- 
mo luogo del primo Erefiarca contro la Grazia di 
Criflo, iodi quello degli Adruroetini, e dèi Marfi- 

S liefi , e degli Arminiani , e cosi palio paffo calan* 
o verfo Baio avrebbe poi pii di leggieri potuto 
aprirti campo, per decorrere di Gianfenio, e de* 
feguaci ? Non fi vuole gran penerrazione per indo- 
vinarlo . Ma , e dove lafcia gli errori d?’ Pelagia- 
ni , e de’ SemipeUgiani ? Non ne fa parola Tutta 
la fua premura era intefa al fiftema di Gianfenio, 

co- 
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come f« l>refia’ tottav in rapporto alla Grazia , 
riporta folle , e celata nel Gianletnfmo. Dice, è ve- 
ro, nella Prefazione al luo Syfltma yanjenti , che fi 
era in primo luogo accollato a Gianlenio, ut tjuf 
farriofi lyjkmaus , , quad tot rixar^m ^Jtjfidior umquf 
arigo /uif, sytiQffin tradcrtt . Ma , ed, il. Pelagianif- 
*no , Semipelagiaoilmo olle: furono* cagione oli 
tante difpute, e di tanti contraili,, e di molti Con- 
cili , il primo de’ quali imperversò ben ac. anni , e 
100. in circa, il fecondo, non meritavano no dì et 
fere confiderati , fcandaghaiu, ed c (polii ? Si voi- 
gan pure gli Awejfarj per queUato-i, che loro pii} 
piace , che ;non potrà naf<+ondere mai > diluì pre- 
giudizi , e per confegucoza gli erronei fuppòlli ne* 
quali era lmoieclo. _ f 

< II. Quelli; fononi .primi due pregiudizi in gè? 
nere,, che in profpetto al Leggitore mettiamo,, non 
già perchè fieno amendue dell’ ottima importanza. } 
xga per prepwarp il, di,, lai animo ad udir (cpfe- peg* 

r ori, che verremo ne’ feguenti, capi la ripartite* 
rattamo noi. abbiamo a prender .Cauzione, al ver 
dere un Uomo- sì mal in a rnefe correre verfo noi» 
r?d efibire a buon, patto le fue merci , ed a pregar- 
ci , e importunarci far minacce fc -non conver- 
remo con «fio lHÌA,e f €Ìò aliar piò «he^fc’afrjolriamo 
a. ricalpar. fiil|e ; -fue premure » (con lo' fpargere. la^i 
lofpizjonR; .fullc,? mercatprme •tk'glil altri fondi» 
Andiamo adagio ^erguardianao bene i fatti Oofirn, 
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A ’criftiana CarttJf-, "e* Ir brbàrfe maniera 
un dei vi /ere onefto , c nòi ; fcrédev.Hno V'cho 
aver ddveffero tanta- fotaia V dt tenere m 
Contegno 1’ Autore'-; 1 còfitcctìè J »tquart«> 
pih di riguardo^ aver doVefle ’tèr'fo i *dt hii Avvcr* 
l*ij * ùu l l“lirftelUniemio lutì cèntro il Gianftn'i fina 
egli è fiato talo e tanto * òhe* puntii'tiòn ' hj tift 
pattato nemmeit la fua (per ógni verfo cótanto Ili* 
Inabile) Città; mentre gli parca, che fi puro , a 
pretto- Già ideo fimo- baldmzofò , [ é turgido paflèg* 
gialìe-per Ie> colli rade impunito'» ed in luitante 

S oifldi neceffario foflc'ilò- sbarattatlo colle ftampe, 
ccome per appunto feci* colla edizione deb'fu» 
primo Xyfttma tyanteàii » Ma quello libro- nettare 
effetto contro ì GianfenilH di Brefcia produffe , poi- 
ché nè Giaifenifti-vj erano da confondere» nè quell* 
opufcolo avea forze per farlo. Ma Quando dalla pri- 
ma cenfura del Novellina toc Po fi ride, e ricercato 
ttt» po addentro- pelle fue offerrattion» djil*’Aut(>r 
dell* efame» é molto pii al lefitirfi rìpercoflo Colli 
cenfura feconda, rotto ogni freno di 1 moderatone, 
*' di contegno , tutti » fuoi Gonrraditton fono per 
In* Gianfeoitii. La fu a Ri f porta n’ è ridondante per fi- 
so ad aofiojsrej ogni oneiló* Leggitore La 'Dedica 
anche perfino è indiritta , e rivolta contro i Gian- 

,'U »? le- 




feniiti, comecché confegrata al fuo gran Mecenate, 
Dumre qualcnc faggio. D<:e (n), che il Novelli- 
la voti ebbe far credere, che „ il Gianjemjmo con- 
,, dannato dalla Ch eia altro non fia io verità , 
„ che un faniafraa . . . . . che pur troppo in quelli 
M tempi ancora, come de* tempi fuoi. dille S Ago- 
t , ftmo Sunt quidam, qui juflijfimì damnaras impie- 
„ tatti [ di Gianlenio come allora di Pelag'O ] ad. 
>t bue lìbtriut deftndcndas putanr „ &c. E con quei 
fle fuppofizioni tira avanti quella ptolilfa ftuv.che- 
volc dicerìa. Cosi parla nel fuo proemio; ma nel 
coipo del libro una sì rea fuppofizione trionfa in 
ogni periodo , poiché diviene e baie e intreccio di 
tutti i detti fuoi . Oflerviamo come patii pag. t. 
Si sa quanto bolle, elfendovi alcuni, qui occultiti! pt - 
tutrant domos , 6* quod in aperto jam clamare me- 
tuunt , in fecreto ftminare non quiefeunt . Ma pii* 
piccante è ancora quanto leggeh pag. i). „ Che. 
„ poi fia veramente cattolico , e figlio obbed en- 
„ liflimo della S. Sede (lontana , chi furiolamente 
„ fc la prende contro di un libro , io cui altro 
„ non fi fa , fe non etporre brevemente il fifteraa 
,, di Gianfenio , moftrando fu quali priucipj quello 
,, fi raggiri , e quali fieno di quello le conìcgucn- 

„ ze Predai vudjEUs avella,, . lo 

fleflo linguaggio ei ìc*ba io cento altri luoghi, ne* 

S uali ci tratta qual canaglia empia , e perduta de? 
Refrattari alle Bolle , e la pelle de* Regni . 

II. Ma e dove fi trova qui, non duerno g'* 

f ùìi la crilìiana carità , ma remmrno P equità , e la 
ua religiofa onoratezza nell’ infamare e contefta- 
te contro l’altrui Fede, e Religione quell’ , che 

non 

•a . . ..,4 > • * ( » # • ' ' 

. Pag. ut. 
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non fa Che ? Una ìfeddura venutagli in mente , 
che nelluno poteile impugnar penna contra un 
Gianfenilmo impattato da lui ire. etimo , lenza tac- 
cia di Gianfenilmo dannato, nvrullo a (tebiliie nella 
rea giudicatura , che i fuoi Avverlarj in real’à fi- 
ero Gianfenifti , e debbano eflete per tali coufide»» 
rati , e trattati ? Ci dica un poco quali fieno quelle 
propofizioni in Gianlcnio dannate , ebe da cft lo- 
ro difendanfi ? Ci dica quali, e quante fieno 
Bolle rigettate ; oppure almeno la contumacia la* 
ro additi contra ne tampoco le intenzioni della 
S. Sede ? Su parli con libertà : il di lui onore lo 
efige , e la giuftizia a tanto l’obbliga , fe incor- 
rer non vuole nell' infàmia d* impoitore . Noi o_» 
buon conto oflerviamo i Comandamenti Pont'fizj 
di non tacciale i Medifti di Semipelagianismo ; ma 
egli non arriverà sì di legg eri a (cuoterfì da do£ 
fo la cenfura di Refrattar o al Breve d’ Innocenzo 
XII. divietante a chicheflìa di appellare Gianfe- 
nifia alcuno , fe prima non conlfera leg rtimamen- 
te , che fi a fotienitore di alcuna de. le dannate 
propofizioni di Gianfenio ; quando egli è un fatto 
incontra (labile , e fuperione ad ogni ricerca : non 
difenderli da Noi nè poco nè molto veruna delle 
afierzioni profentte , c ammctierfi anzi , come piti 
fiate detto fi è , pih Bolle , che egli non vuole ; 
ed alle quali non conila , che peranche egli vi 
abbia la tua deferenza prefiata , e la pronta ub- 
bidienza : lo che vedraflì più innanzi . Efiendochè 
però la noftra ortodoflìa altri termini non rico- 
nofee , che quelli della Fede Cattolica profetata 
dalla S. Chicfa » e a noi propofta dai Concili , e 

L da 
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da i Romani Pontefici, non temiamo , nè perquifiN 
gioni, nè diffamazioni, nè confiditi , o par^goui dt 

cbichefia. , . „ _ , 

111. Ciò non pertanto è da farli fu tal pro- 
pofito tutta quella ragiooe , che fi può al P. F. 
Avea detto il Novellina nella lua prima cenlura 
( a ) „ che eflendo evidcntillìmo , che Gianienio 
,, avea difefo quello fillcma ( delle due dikitaziont 
&c. ) niente farebbe flato piò fac;lc che forma- 
tore una fella prop 'fizione , in cui condannare 
„ quello fillema , fe la S. Sede aveffe certamente 
„ voluto condannarlo . „ Al che nfponde I Auto- 
re in quella forma ( b ) ,, Non penfi efTo Novcl- 
,, lifla con quelle parole : Se la S. Sede avtfe ccrta- 
„ mente voluto condannarlo , di far credere , che 
„ quella non 1* abbia pere ò condannato, e pro- 
„ ferino come eretico . Potrei dire con un moder- 
,, no Teologo anonimo ( c) , il quale certamente, 
„ non è molmilla , che il ntn efrfi condannata _ 
„ per anche un ’ opinione dalla Cbiefa , non prova 
„ in verun conto , che per fe /le fa non fa , ne pof- 
„ fa efere condannabile ; come anche dir potrei 
,, collo flefTo, che/» danno cafi ( quale appunto e 
„ il noflro , mentre fi tratta d’un principio » che 
,, rovefeia la libertà dell’arbitrio ) in cui d'fenden- 
„ do taluno con pervicacia ( noti bene ) qualche 
„ propofizioue non ancora precifamente dannata 
„ dalla Chiefa, fi dovrà nondimeno riputare come 
,, Eretico; e, che ciò avverrà ogni qual volta et 
„ combatta una verità rivelata da Dio , c noto- 

ria- 

( a ) Vici. pag. 8*. OITcreai. Critich. ( b ) pag. *»• 
ib. f c ) L* Autore dr Ila Prefai. premetta al mandenaent «* 
Moni. A/civefcoro di Tourf» la Venezia 1751» 
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„ riamente profetata , e creduta attualmente da 
„ tutta la Chiefa ( come fa il principio Gianfeni- 
„ il ico ) comechè ancor non fiafi dillcfo un decre- 
„ to formale in tal proposto . ,, Noi non dio- 
viam contrailo all’ Autor della Prefazione Al Maru 
dentent di Mr . di Tours : con feco lui conven- 
ghiamo perfettamente . La fua dottrina è coeren- 
tifìima alla Religione; ma egli parla liti fuppoflo 
equo, ed iuconcufl'o di propofìzioni intrinfecamcn- 
te repugnanti al dogma rivelato. Quindi ancora 
noi confeffiarao per ridicola , e inlufliilcnte la_, 
fcappata : v. g. Quefla propo/izi*ne non è dannata ; 
durqut Jì può fe fruire . Falfo è quello principio pre- 
fo nella fua univerfalirà ; poiché da fe conduce agli 
ethemi , e del tattismo, e del rigorifmo . Ma il 
P. t, fe ne abufa r perchè lo applica ad un fup- 
po(lo, che non regge ; fi perchè non è certo , che 
Gianfenio abbia m quel tuo principio rovefeiata la 
libertà, nè che da quello come da fonte ricono- 
fcan la loro lorgente le cinque propofìzioni dan- 
nare , ficcome provato fi è ; si perchè è temeraria 
menzogna V atteriie, che creda tutta la Chic- 
fa , che il Principio Gianfnifìico delle due dilet- 
tazioni combatta una verità rivelata . Noi abbia- 
mo 1’ oppolto provato , e viepih noto fi farà an- 
cora per lo innanzi . Lo che piemetto: n< n fi sa 
capire qual foodamen'o egli abbia di tenere i tuoi 
Avverfarj per altrettanti Giaofenifti , e Refrattarj 
alle Bolle , quando da noi errore alcuno non fi di- 
fende dalla S. Sede proferitto , nè partito formia- 
mo di fofp'/ioce , non feguendo noi fe non fe le 
femenze de ! lc Scuole Cattoliche dalle Bolle ap- 
provate , e confermate da tanti Brevi , e Refcritti 

L x Pa- 



Papali , oltra a quanto era d’uopo per conteftar-» 
le orcodoflc al Mondo tutto . Troppo male a pro- 
polìco è ricorfo dunque il P. F. alla fuddetta Pre- 
fazione , per pefcare nel fondo d’ un Autor non_ 
Molinifta ; onde follencre. 1’ avanzate tue afler- 
Zioui . 

IV. L’Eranifte un buon monumento produ- 
ce contro a quello vago nome dt Gianlenula , e 
più ancora contra la temerità di cetali iropollori 
( a ) . Ma certuni ciò leggendo crolleranno il ca- 
po, e profeguiranno a contumeliare, e calumnia- 
re , come le nulla mai dalla S. Sede ufcito fof- 
fc fu tal proposto . Se però taluno a loro imi- 
tazione volefle fcapricciarii , e (tendere e Biblio- 
teche , e Dizionarj , e Ledici Pelagiani , e Semi- 
pelagiani fulla loro medcfima idea : che ne direb- 
bero ? Avrebbero piacere , che fu quelle lille fa- 
ceflero la loro rea comparfa oltre agli Adrumcti- 
ni , e Marlìglieii antichi , tutti quelli ancora , che 
fi traducono o per loro Rillauratori , o per ere- 
di , e feguaci del loro fpirito , e delle dottrine ì 
Deh quante lille, quanti ruoli , e quanti tomi ne 
potrebbe compilare ! Ma , e dove mai iarebbe 
allretto a ricorrere per rinvenire i materiali per 



sì grand’ opra ì Ai Serry, ai Lemosj; , agli Alva- 
rez , od ai 24. MbS. della Biblioteca Angeuca men- 
tovati dal P. Fulgenzo Moneta nella lua Rifpolta 



all' Autore della Storia Letteraria , verfanti tutti 
intorno alle Congregazioni de Auxiliis? Potrebbe 
farlo: giacché gli Avverlarj fan sì grand’ufo del- 
ia Storia di Livinio Meyer : ma poco frutto nc* 
trarrebbe ; poiché li direbbero Scrittori venduti » 

Scrir- 

( a > tao. yi. U «yt. 
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Scrittori di partito , e però indegni di fede . Quin- 
di per non azzardare la (ua fatica , e per far co- 
fa , che agretti fodero ad ammettere gl’ ideili Av- 
verfarj ; baderebbe prendere in mano i Corifei del- 
le loro Scuole per vedere , che giudizio eglino 
Aedi abban fatto dei loro medefimi fidematici , e 
ritroverebbe il giudizio del Ven Bellarmino coo- 
tra Molina , quello di Suarez contra le dottrine 
di Vafquez , quello di Valquez contra le fenten- 
ze di Suarez ; e allora fi potrebbe poi fenz«_» 
paura profeguir cammino ; poiché fi vedrebbe a- 
pe ta la via da loro deilì , nè alcuno gli potreb- 
be rinfacciare , che calunni! , e imponga \ poiché 
»on Riebbe fe n r >n fe adoperare le loro iiteflc* 
cenfare , e I* eccezioni , cne icambievolmenie e- 
glino lledì d fon > fatte . E qui quale campo v-tlif< 
limo gli il aprirebbe per trar giò lide interminabili 
di Scrittori, che avendo feguue le dottrine de' lo- 
ro Corifei di (opra menu Vati, fi tono orientato il 
pollo, che quelli fcambievolmente affegnaronfi ? Se 
ciò venifTe ad effetto , Cam portati a credere* che 
quelli farebbe un mezzo piò podente affai per al- 
cuni , onde mettergli in dovere , di quello fieno i 
decreti Pontifìzj . Ma fe la soffrirebbero però in 
pace r noftri Avverfarj i Mai nò: che anzi, e Brevi* 
e Lettere , e Decreti , quaoti mai ne faprebbero 
ritrovare , darebber fuori , onde Imemire il corag- 
giofo Scrittore . Ma , e perchè non ufare eglino 
ancora con noi con dmil legge ? Sarebbe ella per 
avventura piò dilicata la loro riputazione ? Orsù, 
noi piuttollo andiam peofando , che gli Avverlarj 
deno perfuafi della nollra Ortododia , più adai di 
quanto ne crediamo : ma fiogan di attaccarci , per 
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far diverfione delle forze de* Decretai ; affin -hè 
coll’ «fiere allretti a fpegner l* incendio delle pio- 
prie Cafe , noi lalciatno di pili m dettarli nè colle 
penne , nè colle difpute . L* apparenza n’ è trop- 
po evideote . 

V. Cosi ha pure efeguito il celebre P. Zac- 
caria ( a ) nella fua Storia , dove a favellar prence 
del grande Euftazio ; conciofliachè e di un fatto» 
c di un dogma ci dà in corte parole una si ca- 
tegorica nloluzione : che più , e più tomi di rifpo- 
fta , e di confutazione richiederebbe , non per ne- 
cefiìtà , ma per ridondanza de’ monumenti , onde 
fmentirlo per ogni verfo », Dal grande Eufìazio 
ttrzo Vefcov Antiocheno , d ce lo Storico dilappaf- 
fionato , e veridico , i Cattolici di Antiochia chia- 
mati furono huffaziani. Siccome in Francia i VE- 
RI CATTOLICI fono nominati MO LINI SII „ Noi 
non vogliamo riscaldarci contro a cotelle maoiere 
di fcrivere ; poiché da fe itefic a conofcer fi dan- 
no per troppo indegne di una penna crfti.na , e 
religiofa . Gli perdr marno >1 tramutio : ma è mol- 
to da tenerli, che n< n fieno tutti per aver l'in- 
dolenza, che abbiamo noi. C< nciofiìachè , non— 
avendo futa quello Scrittore , nè difiinzicne , nè 
eccezione , tra i Refrattari , e tra’ buoni , e, inte- 
merati Ortodoflì , da ciò nafire necefiariarr.enre , 
che chiunque non è Molinilla tenuto , non è per 
Molinilla nominato: e chi appellato non è Molmi- 
fta , non fia uè per vero Cattolico tenuto , nè no- 
minato per tale . Elfendochè però in Franca Scuo- 
le vi fono , e Agoftimane , e Tommifiiche , che al 
certo Scuole non fono de’ Molinilti , nè i loro Segua- 
ci 

( a ) toni. V. Stor. Letter. d’ ita ha f. j 43. 
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ci fono nominati Molinirti ;per ragion di difcorlò, o 
non fono quelti tenuti per veri Cattolici, o per veri 
Cattolici non fona nominati; per quelle due regole 
nniverfali: che chi non è con Grillo ècontra Grillo^ 
c chi comprefo non è, fi inten e elclulò .Noi non 
fappiamo in qual maniera la leniranno i Cattolichif- 
fimi feguaci di quelle due Accademie : ma fe non 
vorranno con indolenza forpallare un' alluficne sì 
pelante , frizzante, e temei aria sì ne fatto che nel 
dogma , ne avranno tutta la ragione, e pielLnte 
il motivo . Noi frattanto per parte nollra richie- 
deremo allo Storico di qual pari ito fieno i capzio- 
fi* e refrattari , di cui favella Bene .etto XIV. nel- 
la celebre fua Bolla contra i Riti malnbario , erano 
Molmiiii , o nò ? Qui avtk a rilp/ n e e con preci- 
fione a firon e de! Mondo tutto Crittiano, cattolico, 
e pzg -no , informariflìmo della qualità deli* Uliiu— 
to , del carattere, e della Scuola loro. Piefuppo- 
llo adunque, che feguaci fieno itati della !cuola_, 
Molii iana, ficcome volendolo o nò, avrà fenza dub- 
bio , qualora urtar n n voglia contro ai Fatti, ad 
affermare , avanzeremo colie nodi e nch;eite : (e i 
Molinilti aveano a tenerli , ed a dmominaili veri 
Cattolici a diilinzione de* loro Avverfarj colà efi- 
flenti , coficchè offervando quelli le Bolle , ed i 
Decreti in sì gran copia fiatai propofito emanati , 
e que'li nò ; ciò m n pertanro i Molti liti abbiano 
a dinominarsi i Cattolici veri , ed i loro Avverfa- 
rj oflervatort ofTequiofilfimr delle Bolle Papali, m n 
abbiano ad effec per Cartolici veri rhiamati . Noi 
pretendiamo d* elle e refe ned- e rcheite umili , 
c riverenti bensì, ma troppo necedane all’uopo 
preferite , foddisfàtti , c refi paghi . 
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VI. Si legge» che cella Cina da (lata da al- 
cuni Molinifti creata una Setta, che etti appellano 
Tournonifti , i quali fono ivi da erti eoo tanto fu- 
rore perfeguitati , con quanto lo lono i Gtanfcni- 
fti in Francia . Si chiamano Tournonifti quc’M'lfio- 
narj , che aderifeono all’editto del Cardinal di Tou- 
rnoo , ed ai decreti della S. Sede centra i riti pa- 
gani . Chi è , che fappia , o polla difciorre coietti 
intrighi, e combinare l’ortodoflìa de* loro Autori 
colla verità del fatto ? Si narra in appretto , efler- 
vi colà un’inviolabil legge d’ averli da i Millìona- 
rj a fegnare un formolario in favor di Confucio , 
in quella guifa che io Francia al Formolario lì fo- 
fcrivc contro agli errori di Gianfenio . Si dire, che 
quella lia la Patente, che lì confegna ad ogni Mi£> 
bonario , che voglia predicar nella Cina , per co- 
mandamento dell’ Imperadore, dopo di avere pro- 
metto di nulla infegnare, o predicare contro il cul- 
to, ivi refo a Confucio, ed agli Antenati. Il For- 
molario della Francia ferve per dillruggere la Setta 
de’ Gianfenitti : e ’l Formolario della Cina per ro- 
vinare i Tournonifti. Ma quello, che a noi concer- 
ne li è , che lo Storico di lì fatte notizie attribu- 
ire ai medelìmi Autori amendue i Formolarj , co- 
mechè sì opporti , e incombinevoli < a ). Le me- 
morie ttoriche di quelli affari , ( che al certo dan- 
nate non feno per la falfa rimortranza de’ fatti ) ci 
racconta no , che i Tournonifti fpacciati fono per 
Gianfenitti . La qual nera impoftura ferve artairtìmo 
per coprire , c coonettare la malvagità de’ tratta- 

mcn- 

( a ) Ipìtre ad un Ami fur le Bulle de leooit flV? 
O rniuft Stiicilui » . 
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menti , che contra loro vengono intentati. Eccoi 
dove vada a palare la taccia di Gianfcnifrro . Que- 
lla reità fi addotta nel cafo noltro agli Otìervatori 
delle Bolle, ed ai mantenitori pih coltanti della Fc- 
de, e fi avrà fronte ballante di tradurli per Gian- 
fenifti ? Una condotta di fimil fatta quale fcandalo 
non mette egli mai nella Chiefa d’ Iddio ? E a qual 
decoro , ed onoranza non folleva ella mai coloro , 
che fpacciati fono per Gianfenifti a cagione della 
loro irremovibile ortodoflìa f Molto ne duole all’ et 
fere affretti a rinfacciare cofe atte a ricoprire di 
vergogna , e di vitupero ; ma che fi ha à fare I 
Noi fidino i provocati, fiamo noi gli attilliti nella 
parte pib dilicata , ficcome è la Religione , e a_ 
noi non è lecito il fofferire di etter tenuti mancan- 
ti nell’ integrità della Fede . Non avrà dunque a 
lagnarli di noi lo Storico letterario , fe ci ingegnia- 
mo di fcuoterci da dolio la fua cuocente alitinone, 
e lo rimandiamo a penfare agli affari della Cala fna; 
e il P. Fortunato avrà ormai apprefa l' irragioncvo- 
lezza delle fue fuppofìzioni contro i di lui Avver- 
farj . Quindi riportandoci noi a quelle irrefragabili 
regole , che Vincenzo Lirinenfe lafciò fcritte , on- 
de riconofcere il vero ortodoflo da chi tale non 
è , gli diremo con franco animo , che : èlle efl vc- 
rus t & germanus catbolicus , qui veritattm Dei , qui 
Ecclefìam , qui Chrifti Corpus diligit , qui Divina 
Religioni , qui catbolicee fi dei nibil preponiti non ho- 
mimi eujujpiam auCloritatem , non amorem , non 
ingenium , non eloquentiam , non pbilofopbiam , ftd 
bac c un fi a defpiciens , ér in fide fixus fi abili s per • 
manens quidquid univerfaliter antiquitus EccUfiam . - 
Catbolicam ttnuifife eognoverit , id /ohm fibi tenen- 

M dum. 



4u*v credendomene decemit . ( a ) Si tengano bene 
» mente gli Avverlarj notlri quelle regole , e veg- 

E ino a quali di noi tornino in acconcio . Se sb- 
arco ripulfate le indegne loro fuppofizioni : ce», 
ne ha dati validi elempli il P. F. ( b ) nella fila 
rifpofta» il quale dopo avere recati i pareri de’ fuoi 
Filofofi Menandro » c Cleante fi appoggiava al ce- 
lebre detto di S. Girolamo ( c ) fotto cui ci rifug- 
giamo ancor noi: nolo in fufpicione harefeos quam- 
quam effe patimtem » ne apud eoe » qui innocentiam 
ejus ignorane , canfcientia judicetur , fi taeeat. 

i • Ì . - ’ * ' * * * # • 

Utile Prevenzioni del P. F. contro SI, Ago • 
filino , e della di lui difcfa • 

CAPITOLO V, 

1, «w^Er quanto mai fummo aftretti a credere r 
■ J che l* Autore noftro fofle prevenuto con- 
fi ira la dottrina del S. P Agoitino » non 

j lo abbiamo però mai comprefo nel nove- 

ro, di quegl* infelici » che ribrezzo non ebbero di 
mordere ne’ proprj fcritti quello S Padre» nè mol- 
to meno nella clalfe di coloro * fu de’ quali piom- 
bò il decreto dell’Inquifizione di Spagna a dì 18 . 
Marzo irtjo. » per avere ofato di malmenare con 
indegni farcalmi le dottrine del S. P. Agoitino * 
nell’ atro di inveir contra Calvino» c Baio. Noi 
non vogliamo trafcrivere qui cotali indegne peru- 
la n- 

f » ) Vincent. Lirincn» Conmonitor. n. xx» 

( b ) f. 1 1. 

i C) £pift. 6 i. 



Janze , eomprefe io **. proporzioni , profcritte»; 
uti ref pittivi falf.it , fernet ari.it , erroneat &c. ( a ) 
giacché quella fapieme Inquifizione le condannò » 
ed il Cardinale Norifio ripulfolle con grandifiìmo 
valore . Ciò non pertanto negar non fi può anche 
nel nofiro Aurore certa alkifìone molto frequente 
contro le dottrine dei S. P. Agotlino . In fatti 
quante volte non frigge e rifrigge la cenfura da- 
ta da’ Pontefici a quella proporzione , che : Ubi 
quii inveverit dottrinarti in /lugufiino fundatam , 
Ulani abftlutè tenere , ét* docere potefl non refpic 'tenéo 
ad ullam Pontificie bulloni ( b ) ? La -ritroviamo ac- 
cennata negli opuicoli Fortunaziani con frequen- 
ta , e fuor di proposito ; e però agevole >è da in- 
tenderli» venir* egli a sferzare la dottrina di S. A- 
goftrno col braccio de’ Pontefici . Ma noi ci ridia- 
mo delle fempre erranti cufioro fuppofìzioni ; poi- 
ché nell* atto medefimo » che fi credono colpire 
1* altrui fuppofta temerità , elfi mofiran la propria» 
c danno a divedere la molta loro innefcufevòlc_» 
ignoranza . L’ Autor deirFfame ( c ) ha dimofira- 
to elfitre fiata quella propofizione dannata nel fuo 
fuppofto : ed è» che S Agofiino abbia dottrine de- 
gne di condanna » quando è fiato il maeflro dì 
tanti Romani Pontefici -&c. conte piò difiuf anien- 
te ivi ragiona tl dominatore . Ma noi porteremo 
un palio piò innanzi le noftrc riflcffioni nella ma- 
niera feguentc - 

M * IL ' 

( a ) Vid. A ug. -vindicat. apud. Serry C. xvru. Prat- 
ici. t. x. f. 407. 

( b ) Prep. )«. Mtcr dannata» ab Alexaudro VHZ. 1 

( « ) !>»*• « 7 * 
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II. Due fono le reità elìdenti in qaefta prò* 
porzione . La prima è * che favella d’ ogni genere 
di dottrina iparfa ne’ libri di S Agoltino Ubi quis 
tuvenerit dottrinarti in Au'ufltno fundatam . Quella 
è aflerzione umverfale . L’ altro errore è , che at- 
tacca ogni Bolla : non re/piciendo ad ullam Pontifi- 
ci s Bullam ; nel che Uà letteralmente efprefta 1’ u- 
nivcrfalità di tutte le Bolle . Reità è la prima , 
concioflìachè innumerabili quillioni avendo S. Ago- 
ftino trattate in ogni maniera d‘ argomenti, sì di- 
vini , che meramente ecclefiallici ; dove fi trova 
quando il dogma puro di Fede , quando pure Leg- 
gi Canoniche : Talvolta favella da Rettorico , ed 
Oratore * fovente da Filolofo , da Mufico « da Ma- 
tematico &c , che è a dire , ora ha difculTa ma- 
teria neceftaria ed immutabile , e con frequenza 
materia foltanro probabile, e contingente, e va- 
riabile . Quindi è, che non ogni dottrina di S. A- 
goftino è certa , nè irrefragabile : perchè non Tem- 
pre parla col linguaggio della Fe 'e , nè Tempre», 
verTa , o difcute dogmi di Fede ; e però erra chi- 
unque riguarda ogni dottrina di S. Agoilino , co- 
me inconcufta , irrefragabile, e fuperiore ad ogni 
cenfura Pontifìzia. Andiamo all’altra reità vcrfan- 
te Tulla univerfalità delle Bolle. Effendochè vi fo. 
so delle Bolle confermanti le decifioni dei Conci- 
gli ecumenici , altre approvanti i Caooni dei Con- 
cigli particolari refi dipoi univerTali per l’ accora- 
mento di tutti li Vrfcovi ; alrre dannanti l’Erefia , 
ed accettate da tutta la Chicfa , ed altre final- 
mente , che ritè , et rette proveggono a grandif- 
fimi bifogni , che non ammetton dilazione , e non 
eccedono la pofianza Papale : fe mai a cotciie de* 

cU 
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cifioni Pomifizie qualche dottrina ©Gaffe o fagra f 
o profana , comiche limpida, e letterale io S. A- 
godino, chiaro ita che lì avrebbe que ta ad om- 
me: cere per abbracciar le Bolle in tutti i punti 
fumineutovati . E per venire al pratico : noi bea 
Tappiamo qual deferenza abb a avuto il S. P. A- 
golfino pel Plarooiimo ; e noto è pure con quale » 
e quanta ardenza abbianlo fe^uito e Cartello , 
e Mallebrancbe , e Claube gio &c E le idochè pe- 
sò tanto il Piatooifmo nativo , quanto il riformato 
fi trova profcritto da molti Rornaoi Pontefici io 
tutti quegli Autori , che di quello han fatto ufo 
per diiturbare , alterare , e confondere la purezza 
della Fede: fìccome narra l’Autore dell’incertez- 
za delle Scienze ; e baila leggere il libro dell* 
Indice per rilevarne la verità: le peiò s’ impun- 
tale taluno a fraflornare il dogma rivelato col far 
ufo dei Sillemi Platonici , e nativi « e riformati , 
conrra il divieto de’Pontefici, col prctellp che quel- 
la iìa pure dottrina fondata in S. Agollioo , entra 
coflui nella Propofizione dannata: ubi quii inv^ncrit 
&c. lanumerabili pratiche produr qui potreffimo , 
qualora vi folfimo ailreiti : ma balli 1’ accennata . 
Io quella ipotefi adunque conveniamo perfettamen- 
te , poiché la dottrina di S. Agoilino è di mate- 
ria foltanto contingente : e le Bolle , che la p r o- 
fcrivono, fi raggirano fui rivelato , che è mate- 
ria divina , invariabile, e^neccffaria . 

III. L* altra ipotefi è , che oella dottrina u- 
niverfale di S. Agoilioo fi trovi quella ancora , 
che involve dogmi di Fede, da lui efpolli nei prò 
prj libri. Se quella è confermata dai Concigli ecu- 
menici per 1’ uuivctfal convocazione , o refi tali 
. ' dall’ 
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dall'accollo , ed accettazione di tutta la Chiefa : 
|d altea maniera è -da fentirfi al certo , fe non vo- 
gliamo bertcmmiarc contra ia Fede, e renderci ri- 
dicoli t -e vituperevoli neile nottre aflerziom . Met- 
tiamo io chiaro 1' aliare . Non v’ è chi ignori , <f 
onde furono «tirarti i Cationi del lecondo Conci- 
elio d’Oranges ,pariicolate bensì nella convocazio- 
ne , ma universale nell' accett amento . il loro fon- 
te furono le Opere princip-lmcntc -di S. Agoltioo. 
Trafcriviamone la previa tellunonianza , che ce ne 
dà 1* ammonizione prcfifla al detto Conciglio .(a) 
Huj’ifcc Concilii ( Àrauficani li. ) decreta , tlla ma- 
xime àogmata fiatuunt , qua contra Stmipelagianos 
Auguftinns primum , ac deinde S. Pro/per , /tuga- 
fi ini dottrina ftrenuus ajjertor , & vindtx deferì- 
derant . Qiiinimmò ex ipfijjìmis utriufque Parrh 
verbi* concinnata notantur : cum Jint ex d'tverfit S. 
A'iguftini libri s haufla &c. Quella ellrazione ftt 
fatta da Papa Felice IV. che ia fpedì al Conciglio, 
affinchè, abbracciata folle , e propolla a’ Fedeli pet 
loro ammaellramento , liccome ila fcritto nella». 
Prefazione di detto Conciglio . La dottrina fu ri- 
cevuta , i Canoni furono llabiliti , e promulgati , e 
rutta la Chiefa abbracciolli , come dogmi incon- 
culfi di Fede. Quelli è un fatto incontrailabile ; 
nel quale chiaramente fi vede, che la dottrina di 
S. Agodino addivenne dottrina della Chiela , e la 
dottrina della Chiefa per rapporto a quel Conci» 
glio è per appunto quella di S Agolbno . Avre- 
mo però a dir noi , che le Bolle de’ Romani Pon- 
tefici pollano cozzare contro quello capo di dot- 
trina ? Oeni Ortodoflò dirà di nò . Ma fc mai per 

* fai- 

... *«*• . . • * - - * • 

l ì ) latei Opera D- Prosperi edit- Venet. *744* 
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filli ipoteff averte ciò’ a fuceedere , neffbno Orto- 
doffo fofterrà unqua mai , che fi abb ano a rifpet— 
rare quelle Bolle,, che rovefeiano la Fede , e la 
dottrina della Chiefa.. ,Ma andiamo ad un fatto, 
che fi verifica nc’ giorni nollri. 

IV G i appellanti dalla Bolla Unigenita i per 
giufiificare la loro contumacia hanno ofato dire, che 
in quella fia proibita la dottrina di S. Agoltino * 
Clemente XI. , Amor della Bolla, gli ha talentiti, 
dichiarandoli piti fiate che Ta volea prefervata . be- 
nedetto XIII. ha Io fiellò confettato ai Tommiili- 
colle fue Bolle , ed il medefimo fu efeguito altre- 
sì da Clemente XII. ficcome può vederli prrffò il 
Gravefon al principio delle fue lettere de <j*atia 9 
dove quelli Refcritti ^ritrovanfi inferiti . Quello , 
che fi afferma della Bolla U ”^-»ir«r, molto piti 
fi verifica nelle Coftituzionr contro Baio , e Gun- 
fenio , non eflendo mai in quelle fiata profcritta 
la dottrina di S. Agoltino . Se così va 1’ affare fa- 
rà dunque Ieciro feguirla in materia di Grazia non 
refpittendo ad ulhm Bulhm ; poiché Bolla alcuna 
non v* è fino ad ora emanata (u tal propofito E 
perchè mai ci vengono gli Avverfarj a rompere 
il capo con coteffa dannata propofizione, nel men- 
tre non fi interefla nè poco , ne punto colle cou- 
troverfie , che abbiamo fralle mani ì 

V. Sotto un altro profpetro può dirli dan- 
nata la fuddetta propofizione , poiché dicendo 
quella : Ubi quii invenerit dottrinar» in dug'ifìmo 
funtatam , certo è , che tal dottrina può cITere-, 
non ab Augurino fìmdata . Calvino, ed t Novato- 
ji tutti potrebbero in qualche maniera vanrarfi , 
che le loro inftituzioni riconofccffcto il fondamen- 
to 
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to io S. Agortino , ma non inoltreranno unqua mai, 
che fiano quelle Hate piantate da S. Agoitmo . io 
quella luppofizionc , le Calvino erra , il luo er- 
rore non è di S. Agolfmo , ma bensì del di lui 
pravo intendimento , che ha creduto fondata nel 
S. Padre la fua propria dottrini , ma punto non 
lo è . Avremo peto noi in quella ipotelì a dire, 
che la fuppofizione , e inrerpeti azione di Calvino 
abbia a fulTìllrre contra le Bolle della Tua pro- 
fcrizione ? Certo che nò ; poiché pollo un Nova- 
tore a fronte del Romano Pontefice , nel pro- 

f »orre i dogmi di Fede, ogni Ortodoffo rigetterà 
e interpetrazioni del primo , e le decifioni ab- 
braccerà del fecondo . Fu dunque proferita con 
gran ragione la propofizione fuadetta , che sì te- 
merariamente veniva a tlabilire 1' oppoilo . 

VI. Qual frutto raccorranno unqua mai 
dalla dannata propofizione i nollri Avveruri ? Un 
frullo: poiché noi non feguiremo S. Agotlino in 
materia contingente, probabile folranto , filofofica , 
adiafora, contra il divieto delle Bolle , e contra 
T ubbidienza dovuta al Sommo Pontefice : nè il 
Pontefice à condanna manderà mai le dottrine^ 
Agoltiniane confermate dai Concigl; ecumenici . 
Quindi le efclamazioni , le allufioni , i rimproveri, 
le (manie de* nollri Avverfarj fu quello affare pun- 
to non ci toccano , Hanno appoggiati a’ fuppolti 
fallì , recati difonore alla Chiesa , e per se non 
acquilìan che biafimo, o noiofo compatimento. 

VII. Ciò non pertanto il P. F. vuol inoltrarli 
▼erfo S. Agostino ollequiofo veneratore , e però 
sfida i fuoi Oppofitori a dirgli in qual luogo lo 
abbia rigettato , ed abbia detto , che per trattare 

del- 



delia Gratta non é nectffario efferft approfondato 
nelle Opere di- S. Ago fimo ( a ) . C he non in porta 
faper molto di S. Agoflino ( b ) ; in quella guif«_. 
fparge di lui a Tuo dire il Novellila . Ma eli ri- 
fpondiamo avere egli fcrirto qualche cofetta ai più . 
Lo avea di già riconvenuto il Ncvellilla, (e) per- 
chè a vede delle ardue ^uiftioDi di grazia trattato , 
prima d’avere non diro lette , ma fatte come fue 
proprie le Opere di S. Agoflino . Ma cofa rifpon- 
de l* Autor noflro ( d ) all’ equo fuo Cenfore ? Il 
fare , die’ egli , come mie proprie le Opere di quel 
Santo non m è sì agevole negozio .... Queflo è un 
privilegio rtf erbato , non dirò già al Sig. Novelli - 
fia . ... ma ad un Gianfenio , ad un Quefnel , ad un 
Arnaldo frc. Direbbe qui forfè , che punto noiu. 
tocchi S. Agoflino ? Crederallo quel folo , che Io 
ftile ignora de’ di lui Avverfarj. Andiamo in fatti 
alla pagina 20. del detto libro . Credeva Yficlef, 
fono fue parole , ficcome fcrive Tommafo Laldenfe, 
fe pofje falvari per preetenfam fugam ad fìatuam 
Auguflini . Si gloriava Calvino di non feguitare al- 
tri che S. Agoflino . ... Lo fleffo feri ([e Zelanto- 
ne di Lutero Tutti i Settarj in ogni 

cent r over fia ricorrono ad unum Auguflinum &c. „ 
Sarà vero quanto dice , ma fcandalezzante è 1* al- 
lusone , ncn diverfa da quella , che leggiamo nel 
La - Cro x fui medefirao proposto ( e ) ; onde pre- 
munire , e render cauto il Leggitore, affinché in 
leggendo S. Agoflino , Calvinifta non divenga , o 
Luterano , o Gianfcnifla : non è così ? Noi noa* 

N vo- 

ta ) pag. »*. Rifpofta (b; pag. »j- (c) Offerv. eri. 
tìch. pag. ». ( d ) pag. 13., jyi (e) Thcol. Mor. I. z. 
n. zia. 
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vogliamo imporre : ma 1 * Autor noftro di Pentirla 
per appunto io si fatta guila , ne dà troppo evi- 
denti i fegnali « e con frequenti inopportune erti- 
dizioncelle, atte a deviare dalle dottrine, e Me- 
mi di S Agoftino, e coll’ averne egli fatto un u« 
fo si fcarfo , quando p’ii che mai era d’ uopo di 
condurre le teftimonianzc di quello Santo pec 
Ogni dove affine di fmentire le erronee , come 
egli crede « fuppofizioni de’ fuoi Avverfarj Ma_* 
non ce ne abbiamo a meravigliare : ufanza è que- 
lla degli Anti - Agoftiniani di non produr mai S. 
Sgottino in que’ luoghi , ne’ quali favellò ex infti- 
tufo : bufear qua, eTà quando un detto , e quan- 
do un altro , ed acconciarli certe fue rozioni in- 
concludenti , e difparate all’ uopo loro , per gettar 
polve negli occhj , e fuggire con cotali arti l<_« 
turpe nota di efTrre difeordanti da S. Agoftino . 
Cosi ha fatto anche 1* Autor noftro . Quattro te- 
di accornodatizj , alcuni pochi fuori di Caufa , 
difiimulare i libri intieri , dove la dotrr : na Ago- 
ftiniana rifiede, e trionfa . Ma andiamo ai Tuoi avver- 
timenti . 

Vili. ,, Voi accufate il Mema del Molina, di- 
,, ce egli ( a ) , che non efalra la grazia fovra 1 * 
M arbitrio, fìccome ha fatto S. Affollino, ma non 
„ avete badato alla maniera , colla quale S. Ago- 
„ (lino, anzi tutti i Padri Colevano impugnare gli 
„ eretici de’ tempi loro. Antiqui Dottor et , & &»«- 
„ tti , dice P Angelico, emergente t errores circa fi- 
„ dem , ita perfecuti funt , ut interdum viderentur 
,, in errores labi eontrariot ,fìcut Auguflinus con- 
„ tra Manichèo * , qui dejhrutbant libertatem orbi- 

„ trU 

( a ) RifpofU C. S 4 I. 
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„ fri* taliter dìfputat , quod in bertjìm Pelagii vi- 

„ deatur incidile ; e per lo contrario, come ofler- 
„ va Siilo Senefe , dum foto fpirttu , ac verborutn 
„ ardere prò defenjt ne Divine Grafie pugnai ad « 
,, verfus Ptlagianor liberimi arbitrium cum infuria 
„ divine grafie extollentes , in alteram quafi fo- 
,, veam delabi videtur , mmufque interdum tnbu- 
„ ere , quam par fit libere bominis voluntati fre „ 
Ma quella corda piìi non dovrebbe toccarli , do- 
poché il Cardinale Norifìo ha fu di ciò vmdicato 
il S. P. Agoftino ( a ) con quell* eccellenza , e mae- 
ftrìa , che ognuno sa . Il P. F. ci produce in fuó 
favore r Angelico , Siflo Sanefe , e Genebrardo. 
Va bene: potea aggiungervi, e l’Annato , e Mo- 
raine , e Dcchamps , ed Adamo con altri raoltif- 
fìmi , della medefìma alleanza , contro alle dottri- 
ne Agoftiniane . Ma certo è , che il valorofif- 
lìmo Norifio a tutti quedi ultimi in buon modo 
rifponde , e tutti sì , e per tale maniera rimbec- 
ca , che piò veruno non avrebbe a zittire ; c*. 
però hanno ivi la loro parte , e Genebrardo, e Si- 
ilo Sanefe ; e fciolto nello fleflo luogo fi trova 
altresì un obbietto condolile di S. Tommafo . Noi 
non vogliamo tralcriver quinterni . Rivegga chi 
vuole il luogo fùmmentovato . Frattanto noi dire- 
mo, che S. Tommafo nella lezione citata in C. i. Jo. 
parla bene , e con gran moderazione : ma gli Av- 
verfarj n«n ne rilevano la vera nozione . Conciof- 
fiachè quelle due parolette VIDEREETIUR , 
VWEaTUR comprefe nelle fentenze fuddette, 
non danno altro fenfo, che di parere , e di /r en- 
trare , ma eoo già di tfler veduto ; nel che pet- 

N x fet- 

( a ; yindic. c. j. ( i. 



fettamente conveniamo anche Noi : e lo conferà 
altresì il S. P. Agotlino . 1(1 a qutfjlio , dice egli , 
( a ) ubi de arbitrio voluntatis , & Dei grafia di. 
fputatur , ita efl ad difeernendum difficilis , ut quan- 
do defendttur libtrum arbitrium negari Dei Gratta 
VJDEATP'Ri quando autem afjeritur Dei Grafia , 
liberum arbitrium PUTETUR auferri . In quella 
feiitenza fi contiene il detto dell’ Angelico, e del 
Senefc di fopra mentovato ( b ) . E però la mede- 
fima nozione in tutti e tre perfettamente corri- 
fponde di parere , e di [embrare . E fc e così , 
refluo’ utile ne può trarre il P. F. per la dife- 
fa del fuo Molina ; mentre quelli non folo fembra 
di avere efaltato 1’ arbitrio a fronte della Grazia , 
ma lo ha realmente efi-guiro . Andiamo avanti . 

IX. „ Dobbiamo bensì , fcrive il P. F. , (r) 
,, efaltare il gran dono della Grazia divina , ma 
„ non in maniera che la libertà dell’ arbitrio fi 
», riduca ad una libertà di puro nome , come fi 
,, fa da Gianfenio , e dai feguaci del di lui (Ulema . 
,, Si quis , dice S. Agoltino , iflam quajìionrm li - 
», quidius , di' melius novit fe poffe , rr confidit ex- 
„ ponere , abfit , ut non firn paratior difeere , quam 
„ docere : tantum ne audeat qui/quam ( badate be- 
,, ne , perchè qui ftà il gran punto ) liberum ar- 
„ bitrium fic defendere , ut nobis orationem , qua 
„ dicimus , ne nos inferas in tentationem , conetur 
,, auferre : rurfut ne quifquam neget voluntatis ar- 
f , bitrium ut audeat excufare peceatum . Provate», 

' „ dun- 

( a ) L. de Grat. Chrif. C. 47. 

( b ) Vid. Lettre du R. P. Serty au R* P, Daniel 
fuite . t. 5. Prarleg. f, 481, 

( * ) RifpofU f. 1451. 
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„ dunque Padre caro , che nel Siftema del Moli- 
t , oa io tal maniera fi difenda la libertà dell’ ar- 
„ bitrio , che fi neghi la neceffilà di orare &c. „ 
Da quedo pezzo noi apprendiamo 1’ attenzione del 
V. F. nel mandare a lcuola di Molina il S P. A- 
gollmo a prender lezione negli affari di Grazia . 
Conciolfiacnè all’ udire 1’ Autor nollro dal S. P. 
Agoitino la fua meravigliofa docilità in eiTer pre- 
parato , e di ( pollo ad apprendere da chiunque fof- 
le di lui piti idoneo nel difcioire meglio 1’ ardua 
quiilione della Grazia colla libertà , purché non fi 
tolga la neccflità dell’ orare , .nè 1’ arbitrio fi e- 
ftmgua : acciocché non fi abb a a fcufare il peccato: 
cola ha fatto a tai parole il P. Fortunato ? Additare 
il Siftema di Molina; giacché in elTo a fuo dire e l’u- 
no , e 1’ altro a meraviglia fi falva « e a quella-# 
Scuola confidentemente indirizzare il buono , e 
fcmpl’ce dilcepolo Agoftino . onae approfittare ne* 
Moliniani empimenti . O quanto è mai del pro- 
fitto altrui zelante , e folleciro 1’ Autore nollro ; 
o quanto o quanto ! Ma oìme ! M dina non lo 
vuole tra’ luoi fcolari; poiché quelli per teil mo- 
nianza del Cardinale Baromo nella fua sì celebre 
lettera , contenente il tuo giudizio lui libro di Mo- 
lina , rammentata da tanti Scrittori Italiani , c_# 
Francefi , ed ultimamente rilevata nella fua auten- 
ticità da pubblico Notajo (j) ; ha prelò impegno : 
S. Augurino adverfari , ( quamquam SanRum nun- 
quam nomiti ■ t ) , eumque ofcitantia redarguire , [e - 
que in illit difputationibus vi^ilantiorrm acutinrem- 
que jafdare . Come mai farà fperabile, che ne’ 
Tuoi banchi dia luogo ad uno fcolaro dall’ una 

par- 
la ) Yid. t. 5. d’ Eufebio EiaoUlc fi 198. 
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parte cotanto ottufo * che gli può far ùi poco o- 
nore , e dall* altra sì fattamente duro, e caparbio» 
che è giunto a dettar turbolenze nella Francia^, 
colle lue thanezze, ed a gettare tante Anime nell* 
Eiefia , ed al pericolo di dannarli ? (<a) Nò quel 
cervellaccio non è fatto per la maggior gloria 
d’ Iddìo . Fa d'uopo anzi impugnarlo, e (ereditar- 
lo , e malmenarlo in cento gmfe ; affinchè il mon- 
do tutto Torme fue non fegua . Non è così ? E- 
gregìatnente . Ma frenetich no pure gli Avverlarj 
di S. Agottino a pien talento , non arriveranno 
unqua mai a denigrarlo ; poiché la Chiefa veglia 
alla fua difera, e replicate ine/pugna bili vindi- 
zie acquisiamo fovente da molte parti ; del che., 
lodi ne Seno ai bravi Apologitti , ed a chi li fo- 
ftiene : e noi apprenderemo quanto mai fieno irra- 
gionevoli coloro , che ofano quai cani arrabbiati 
avventarli coltra S Agottino , c lacerare la tua 
dottrina, prima d’ averla intefa, c penetrata ,fotto 
pretetto , che abbia i limiti del vero col fervore 
della difputa ecceduti per trar con tal mezzo gli 
Avverlarj Tuoi al giufto fegno , cui intendeva ri- 
durli . Concludiamo dunque con un pezzetto di 
quelT illuttre mandamenti con cui l’Emin. Cadinal 
Anton Lodovico di Noaglies Arcivefcovo di Pa- 
rigi inibì V Expofition de la foy t«uchant la Gra- 
te , & la Predtftinaftion . (A) ,, Ablir vero ut fart- 
„ éìos Patres , qui fsnéìa illa dogmara nobis tra- 
>, diderunr , & prsefertim S. Auguttinum modurn 
», in his excelfiffc quifque fibi fingat , cura è con- 

« tra 

( a ) Mrlin. q. 14. a. I). difp. 44. Membr. ult<m« de 
Concord, f m. 78. 

( b J Vid. Appenda alter. Nar. Alex. 1 . 1. f. m. jp. Col. »• 



,» tra Suturai Pontifices aflerant : Numquam butte 
t% Jtnifìra fufpicionis faltem rumor em afpetjìjjìy quo- 
„ ad dottrinarli , ab eorura ADtecdlbribus fcmpcr 
„ approbatam Tantum abeft, ut in poltremis fuis 
,, libris , qu'bus inimici Grati* maxiraè commoti 
„ fune, a vernati» tramite exorbitaverir, ut ex iis 
,, potiflimuin eruditus Pontifex Horraifdas difei vo- 
„ lucri t : Quid de arbìtrio lib,ro , fr Gratta Dei , 
», Romana ( hoc ed Catholica ) Jequatur , (*r afte- 
M veret biccl fu ire. ,, 

Delle ingiù ff e prevenzioni del P. F. cantra 
tutti i Sifltmi de Deere t tjli y e della 
loro d.feja . 

CAPITOLO VI. 

D Opochè vedemmo quanto mai alieno fia 1* 
Autore milro dalla dottrina del S. P. A- 
goit no ; meravigliarci pili non dobbiamo 
delle di lui prevenzioni contro i òiliemi 
de’ Decretici , Agortiniano , Toa^piiltico , e Diroi- 
fiano . Se n’ era di già in più luoghi dich ; arato nel* 
le Tue odervaz'oni , che non fapeva accorti moda t 1* 
animo iuo ai Silicati Agoliiniano , e Tommlbco ; 
ma nella Tua Rifpolla fi tragge da vifo la mafche- 
ra , e a fronte aperta fi fa intendere , cofa covi 
nell* animo luo . ,, Ben fanno gli Uomini favj , e 
,, dotti t cosi egli lcrive ( a ) , che n n avendo 
»» la S. Sede nè approvato come vero , nè npro» 
» vato come fatfo alcuno dei tre Sillemi * Tom* 

>» mi" 



( a ) pag. afa. Rifp. 
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,, nuda, Agofliniano, e Moliniano, fiamo in una 
,, piena totaliflìma libertà , e di non feguirne al- 
„ cuno, e d’ abbracciare quello» che a noi più pia- 
„ ce „ . Neflun Sillema approvato come vero ? Ma, 
e a chi racconta egli mai cotefte fanfaluche ? Non 
ha egli letto anzi traicrirto a longhe (panne il fuo 
Gravefon , ovunque quelli parla c< ntra de’ Gianfe- 
nilti ; poflìbile , che non fi fi a incontrato nella Bol- 
la di Benedetto XIII. » ed in parecchi Tuoi Brevi 
emanati in favore , e ficuiezza della Scuola Tom- 
rnifiica ; e nemmeno nella Cofiituzione di Clemen- 
te XII. rat’ficante le dichiarazioni del fuo Prede- 
ceffore , regillrate con diligenza da cotetlo Auto- 
re ? Quella certo è mirabil cola , che avendo i! P. 
F. tutte le Bolle contra Giaofemo , e Quefnello 
cercate , e citate , non abbia poi vedute tante di- 
chiarazioni de* Romani Pontefici per 1* immunità 
della fcuola Lovanefe Agoiiiniana, anche dopo le 
proferizioni di Baio , Gianlenio , e Quefnello . Ha 
pure l’ Autor noltro lette , e anato'mizzate, in ap- 
piedo anche le Teologiche difcipline del P. Ber- 
ti . Ha pure feorto il Sillcma Agoflioiano dallo 
fteflo vindicato , $)ove fi fa menzione di tanti Pon- 
tifizj favorevoli Referitti : ma poftìbile , che o non 
abbia, a verun di quelli predata fua fede, o fe ne 
fia di tutti fatto dimentico , quando mai pure un 
folo ne produce in difefa di quella cattolica , e sì 
mal a dovere perfeguitata Accademia ? Eppure il 
P. F. è quello , che fi vanta d* accettar le Bolle-, 
per regola di Fede; egli c quello, che efige l’ ac- 
ccttazione delle medefime da’ Tuoi avverlarj . Ma 
fe è cosi , che ulò fa egli adunque di quelle Co- 
nduzioni 9 che non rammenta , c che non manda 

ad 
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ad effetto ? Vi prefla egli la fua fede ? Qui n^ti 
v’ è luogo a (campo : c chiunque vorrà il Partilo 
Fottunaziano (ottenere , ci avrà a dare categorica 
rifpofta . 

II. Ben è vero però , che 1* Autore noftro 
(la colle mani , e co* piedi appigliato alla lettera 
privata di Beredetto XIV. a M. Inquifitore di Spa- 
gna intorno al Cardinal Noriiio; ma di ciò favel- 
leiemo un’ altra fiata , dando a divedere P a bufo, 
che fe ne fa. Frattanto noi chiediamo licenza di 
compendiare in quetto luogo alcuni Referitti Pon- 
tifizj per noftra difefa , affinchè (1 vegga la (orza 
delle Dotlre ragioni , e la irregolarità di chi c* 
impugna . Incominciamo da Innocenzo X Quelli 
nella condanna del Gianfenilmo fovente fi è pro- 
tettalo che indennizzata lafciava del tutto la dot- 
trina de’ SS. Agoftino, e Tommafo , per rappor- 
to alla Grazia efficace ; e voler pure , che que- 
lla Caufa fu quel piede (e ne retlafle , dove ri- 
porta fu da Clemente Vili., e da Paolo V. « osi ha 
contentato il Sig. de Vallencey, Oratore del Re Cri- 
ftianifiìmo prdTo Innocenzo X. nella fua lettera al 
Conte di Brienne . ( a ) I Dottori di Lovamo 1 ac- 
cagionati di Gianfenifmo ne fenderò ad Aleffan- 
dro VII. col dichiararli , che in materia di Gra- 
zia , e di Predeltinazioiic feguivano la dottrina de* 
SS. Agoftmo , e Tommafo ; a’ quali rifpofe P anno 
i6tfo , la loro pietà commendando , ed il buon 
proposito di feguire cd ortequiare lempre i dogmi 
inconcuffi , e ficuriffirai de’ SS. Agortino , e Tora- 

O ma- 

( a ) Yid. Aug. Vindic. C XiX. Pratici. Seny. MI. 

t . 404. 
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aaCo. (a) Inforte poi in appreflo due proporzio- 
ni: la prima delle quali diceva : Deut donat no» 
bis Omnipotentiam Juam , ut ea utamur ; ftcut ali • 

Ì uis donat alteri villani , vel l'tbrum .E P altra : 
>«« fubjicit nobis Omnipotentiam fttam . Innocen- 
zo XI. nel giorno di Novembre P Anno 1679. 
le condannò per capo di temerità » e di innova- 
zione per almeno ; fulminando le ccnfure contro 
i loro foftenitori f Facciam qui due oflervazioni . 
I Siftemr Agoiiìniano , e Tomm'fiieo non inchiu- 
dono fennon la dottrina de’ SS. Agollino , e Tom- 
mafo , da cui traggono anche il nome ; ma così 
è : la dottrina loro fu eccettuala , e difcfa da_ 
Innocenzo X : dunque la dottrina de* due Siftemi 
è eccettuata , e prefervata da Innocenzo X La 
proporzione dunque dannata : Ubi quis inv-merit 
doflrinam in Annullino funditam &c. di fopra pu- 
re da noi efpofta , e tante fiate allegata dall’ Av- 
verfario noftro t contra i luddetri Siltemi a nulla 
vale . I Dottori di Lovanio nel confultar la S. Se- 
de fulla fequela delle fentenze de’ SS. Agoftino , 
e Tommafo , fono commendati , e incoraggiti a_. 
profeguirle : cffcndo quelle dogmi ficuriflìmi . Pre» 

eia » 

(a ) Von iuiitamut , quìn Ver prò fingulari [citati * , pie- 
tati f^ue fluii » , f amara , <£• ineerruptam , tjualem tal Apcfloli- 
1* Sedie declarationtt . tir SanBorum Patrum traditimi/ re- 
quirunt dottrinine [empir ampliami , & aiverfue ortbedox * 
R eligienii beliti dr[tn[wi foie , me non praclenjfimorum Ec- 
ile fi* Catbolie a DoBorum , Augnili ni , & Tboma Atjui natie 
intani uffa tuttjfimaqut dogma!* fi qui (empir , ut afjertttt , <&* 
empirne riveriti velitii . Quorum procedo [anBifiìmorum viro- 
rum , pente Calbelieei univirfoe ingenti* , (f omnem laudine 
fuptr gnffa nomina, nervi fruenti commendatimi non egtnt . 
ibi. f. 40). 



clartjjìmorum Ecchjìa Catholica Doflorum Augu/ÌK 
ni, & Thoma Aqumattt INCONCUSSA TU 1 IS- 
SI MA QU E DOG MATA SE QUI SEMPhR , & 
impenfe revereri velitit . Al falfo dunque s' appi- 
glia 1’ Autore noftro, quando fcrive , che la S. Se- 
de non abbia come VERO APE ROVAIO alcun 
de* tre Siftemi . ( a ) L’ adarc parla da fe. Andia- 
mo all’ altra Odervazione . 

III. Noi chiediamo al P. F. fe le due fummen- 
tovate propolìzioni , Deus donar &c. dannate da 
Innocenzo XI , abbiano qualche affinità col Moli- 
mimo: il P. Gravefon da lui appellato chiariamo , e 
dottiamo dirà di si ( b ) : e lo daremmo a divedere 
ancora noi intorno alla Grazia veifatile , fe tale 
folle il noftro impegno . Cofa dunque ne abbiamo 
a dedurre ? Che il Molioifmo lìa ftato da quel Pon- 
tefice nella fua proibizione malamente battuto ? 
Ognun ne penlì quello che vuole . Noi diremo 
quel che fa pel calo noftro : ed è ; non edere— 
dunque ftata tocca nè poco nè punto la fenten- 
7t degli AgoftiDiani , e de* Tommiftì, nè da Inno- 
cenzo X., nè da Aledandro VII : mentre al pri- 
mo incontro 1’ armi Pontifizie lì fono rivolte coo- 
tra il partito Moliniano . 11 P. Serry nel fuo Au- 
guflinus Vindicatus ( c ) ci documenta, qualmente 
edendoli fparfo romore , che nelle proferizioni con- 
tea Baio , e Gianlenio folle ftata involta anche la 
dottrina di S. Anodino ; la S. Congregazione del 
S. Odìzio decreto, che lì avede a tener per im- 
mune da ogni rea fofpizione . E però avendo i Rc- 

O z li- 

( a ) Pae. idi. Rifpofta. 

( b ) Vid. toni* de Crat. C. i. f. ai 6. 

( c ) C. Toni. II. Piade#, f. m. 407. 
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Ari ofi di un certo Iftituto 1 * anno 1^91, a* 18. di 
Giugno fatto nel loro Capitolo Generale un de- 
creto , che per evitar ce te dottrine , che fem- 
bran di avere vicinanza ( fe a lor fi crede ) colle.* 
proporzioni già dannate in Baio , e G anlemo , fi 
avefie dai Profeflbri Tuoi di Fiandra ad mfegnar la 
Grazia congrua, e la Predeftmazione dalla previ- 
fione de’ meriti ; la detta S. Congregazione lace- 
rò tal decreto , e comandò , che dalle tavole do- 
meniche dell’ Órdine loro efpunto , c cancellato 
folle ; riputando ella troppo iniqua cofa , che liu. 
Grazia effhace , e la gratuita Predeltinszione fof- 
fer per ve un modo (pacciate affini ai dannati er- 
rori . Con quella maflìma fi è governato quel Sa- 
gro ConfelTo ; reprimendo con diverfi editti chi- 
unque ofafTe di dabilir diverfamente , e gli ha ob- 
bligari alla ritrattazione . In fatti un certo Adria- 
no Van — vvich avendo per 1 ’ Olanda (parla una 
lettera , in cui di Gianfemfmo accagionava i due 
Capi della dottrina Agofliniana , cioè la Grazia ef- 
ficace , e la gratuita Predeltinazione , fu denun- 
ciata alla fuprema Inquifizione di Roma ; la qua- 
le comandò , che avelie a pattare fotto la donni- 
na di alcuni Teologi a ciò deputati , e ne avellerò 
pofeia a dire il loro parere . Cosi fu fatto , ed 
ecco il tenore della loro cenfura . Nos infrafcripti 
attente confideravimus translarionem lat inani Epi- 
ftoltt Adriani Van — vvtcb Prefbytert , Belgico fer- 
mone impreca die 17. Augufii 1691. , & unanimi 
voto judicavimus , illam effe manifr/le tranfgreffi - 
vane Decretorum Sedie Apofìolicce , gravi ([ime cen- 
trando fententiam communem Sanftorwn Patrwn , 
& Tbeologorum de gratuita Pradejìinationc , & Gra- 

ti- 
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tia per fe efficaci : atque ex ìflo capite , me non ex 
audaci , fo tnjuriofo modo procedendi , turbando u- 
nionem , & pjcem intcr Mifficnariot Catholicos , e- 
xifìentes in parttbtts btpreticor um , cenfemus effe val- 
de (editiofam , fcandalo/am , atque aito probi - 
bendam . ,, I S gg. Cardinali approvarono la ccnfu- 
ra, el ingiunfero ad Adriano la Ritrattazione. 
Ma quelli rifiutando di cò fare , prefentò un fup- 
plichevole libello per Tua difrfa : lo che non ebbe 
effetto; poiché fu di lui feoppiò il fecondo fulmine, e 
per mezzo del Nunzio Poni ifi/.io refidente in Fian- 
dra, gli fi replicò il comandamento fup-remo. Fu 
sforzato a prender la legge, e *1 fuo libello fu con- 
dannato per decreto . 

IV. Altri molti elogj abbiamo ancora, e mol- 
te efortazioni fatte all’ Accademia di Lovanio pel 
fuo profeguiroento nelle dottrine de’ SS Agodmo, 
e Tommafo; poiché Innocenzo XII (pedi Ile un_ 
Breve , Ternato nel giorno < 5 . di febbrajo 1699., 
ne' quale afferma elfere darò il S. P Agodino di ta- 
le, e tana faenza , che tra gli ottimi Maedri 
fu Tempre computato dai Pontefici PredecelTori , 
e la cui dottrina è feguita , e ferbata dalla (jhiefa; 
c ciò per legge de’ medefimi Pontefici ( a ) . Eflen- 

do- 

{ a) Antiche, 1 Voi primum auSo'it ut t? conbmonemut , ut 
fublatii contentionibut , Sapienti * qua defurfum fa piatir* e/l 
vaettis j proti’ ente! . ut a/feritii , doli’ imam , quam eetiodurrL. 
torundrm Prtiierjt rum Saluta Roman» fe/juitur fa ferva t 
Eeele/ii j alter verb-mrra erteli’ ione tamdem Ori Eec’etiem 
clan fiat fa far, Sa operatione farundu . Ht dum U-iverfi, . 
tal veSra doSrina duci freuta fumt % feeure cenabit eont't-, 
Hoflei Onhtdoxa F idei in Ecrlefia go'iam , fa a iifieit ieneiu { 
txcuabitque in diet bine At" So’ team Sedei » , ut eumulatiiu 
ti fraftet pater ha Caritatit officia . 
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deche poi molti detrattori erano inforti contra i 
Decretili dopo 1 ’ emanazione della Bolla Unigeni- 
ta , Clemente XI Autor della medelìma 28. Gcn. 
1714. li riprelfe . E quando s’ innoltrarono a dire* 
che Della illeffa Bolla erano profcritte le fenten- 
7.e Agoftiniane, e Tommidiche, fpedì l’anno 171&. 
la Bolla , Pafioralis Officti ; nella quale li tratta^, 
da Calunniatori , e dichiara , che n n furono per 
alcun modo dannate . Ma le lelhmonianze più ce- 
lebri fulla indennità della dottrina Agottiniana , e 
Tommirìica 1 ’ abbiamo da Benedetto XIII. nelle lue 
lettere in forma di Breve 6. Nov. 1724 impartite a 
tutti i Domenicani; nelle quali dopo aver dileguate 
le impolture di coloro , che proferitta diccvauo la 
dottrina de’ SS. Agoltino , e Tommafo, lVgue in 
tal forma . ,, Magno igitur animo contemnit r, dile- 
tti Filii , calumnias internata! (ententiis veflris de 
Gratia preefertim per fe efficaci , ac de gratuita. 
Prédefiinatione ad Gloriata fine ulta pravifione me- 
ritar um , quas laudobihter batti ntis docut/lis , & 
quas ab ipfis SS. Dvttoribus Augurino , & Tbom» 
fe havfife , & Verbo Dei, Sutnmorurn Pontificum , 
& Conciliorum decretts , & Patrvm ditti s confinai 
effe Schola vejhra commendabili fiudio gloriatur . Cum 
igitur honis , & retti s corde fatis conflet , ipfique 
Cahimniatcres , nifi dolum loqtti velint , fatis per - 
fpiciant SS. Augu (lini , dy Tooma irconcuffa tutifjì- 
maque doirnu'a nulli s prorfus anrc.htta Confiitutio - 
nis cen finis effe perfìritta ; ne ijttis in pofì erutti eo 
nomine calumnias flruere , dr diff'fiones fcrere ati- 
deat fub canonici s paenis difintte inbibemus . Pcr- 
gite porro Fott'ris vefìri opera Sole clan or a fine 
ulto prorfus errore confcripta , quibus Ecclefium mi- 
ra 
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ra eruditione elarificavit , inoffenfo fede decurrere ; 
ac per certiffìm tm tllam Cbnfitana dottrina regi «- 
lam, Sacrofantta Religioni s veritatem, incorrupraque 
dilciplina fanttitatem tueri , ac v indie are . Hac / uni 
enim , diletti Fitti t qua Pradeceffores nofiri de S. 
Thoma dottrina fen/erunt , & p> adicarunt ; qua- 
glie Noi non modo ad curarum vefìrarum lenimen - 
tum , (ed ai animi qioque noflri Jolatium libentijjì- 
me ufurpamus , & praconio Apofiottca vocis effe- 
rimut &c. ,, 

V. NelT anno 1715. a di i 6 . Maggio un' al- 
tra Cofiituzione ci diede Io ftcflò Benedetto XIIT. 
intorno alla dottrina della Grazia efficace , e Pre- 
deftinazione gratuita * fpacciandole alcuni per pro- 
fcritte nella Bolla Unigevitus . In ella la libera da 
ogni fofpizione , novellamente la raccomanda ; ri- 
conferma fu di ciò tutte le Cofiituziont , e Brevi; 
ficcome può vederli nella ina Bolla Prttiojus ( 41. 
Che porrebbe obbiettare a cotali monumenti il P. 
F. ? Che cotefto Papa d’ Iftiruto Domenicano , fia 
per avventura fiato parziale ? Direbbe cofe com- 
paflionevoli , e indegne di un Cattolico ; poiché 
verrebbe a fcreditar quelle Bolle , che egli vuole 
per altrettante Regole di Fede , ed a mettere un 
principio atto a fnervar le Bolle tutte ; poiché di 
ognuoa dir fi potrebbe , che il Papa ioffe pre- 
giudicato , parziale &c. Ma ciò non per tanto noi 
diremo per fua quiete , che quefie lettere confer- 
mate furono dal fuo SuccefTore Clemente XII. in- 
giugnendo, che i Brevi , e Refcritti fuddetti fieno 
accettati, ed oflrrvati per quello apparrienfi all* 
indennità della dottrina intorno alla Grazia effira- 




de’ SS. Agoftino, e Tommafo . Eccone P efcmpla- 
re . 

C L E M E N S XII. 

VI. Apoflolica Provider.t-a officio a Prade- 
cefforibus noflrts fui. record. Clemente XI. dr* Bene- 
ditto XIII. fapienter impenfo ad dtfftpindas Nova - 
torum calumnias & artes , per quat indutta prò - 
fcriptis erroribur Catholicorum Dogmatum larva , 
dr SS. Dottorum illufìria nomina obtendentes , Jìm- 
plicium animos a debita Confìitutioni , qua ine pit 
UNIGENITUS , obedirntia deterrere moliebantnr ; Nos 
pattrna quoque (olicitudine inharentes , magnoperc 
dolcmus , tenebrar a diffenfìonis Filiis cjffujas nondum 
ex quorundam m>ntibtis Jaris effe difeuffas ; (ed pie - 
rofque etiam nane intoler abili pertinacia contendo e t 
cenfutit laudata Confi itutionis dottrinam SS. Augu- 
ftini % fr Ihoma de Divina Grafia efficacia effe per- 
firittam . Ut igitur &c. Veio è , che quello mede- 
fimo Pontefice un Referitto favorevole rilafciò al- 
tresì alla Scuola de’ Medilli , perchè impunemen- 
te porcile profeguire i Siilemi fuoi . Vero verifli- 
mo. Ognuno lo può leggere alla tefta delle let- 
tere Gravefoniane de Grafia . Ma fu un Breve , 
che al folo leggerlo ben dimoftra, per qual ragio- 
ne , e per quali impulfi fia ufeiro alla luce . Non 
commenda la dottrina , che vi s’ iofegoa , non— 
incoraggifce a feguirla ; ma dà foltanto la buona 
permiflìone di follenerla a chi ne ha volontà ; e 
ciò perchè meriti grandi ha colla S. Sede P llli- 
tuto , che la propugna . Il P Gravefon o chiun- 
que altro fia, ne fa rimarcare tra l’uno, e l’al- 
tro Referitto la divertita . Altri molti Refcrittì 

• Pon- 
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Pontifizj aggiagner qui potremmo , ed i decreti 
ancora della Sorbooa in tutto uniformi alle lettere 
Papali : ina non ne abbiam bifogno ; quali però 
ognuno potrà rileggere nell’ Auguftinus vindica- 
tus del Scrry . Portiamo ora ad udire 1* Avver- 
ano noftro . 

VII. H Vi faccio avvertito , die’ egli, ( pag. 
,, *^4. Rifp.) al Sig. Novellifta , che per Siderea^, 
„ Agoftiniano io incendo quello , che certamente 
», è di S. Agoftino ; onde prelcindo tanto da quel- 
», Io , che ora foftengono col P. Berti gli Agofti- 
», niani , quanto da quello de* Tommifti , e dei 
», Molinifti ancora „.Che ftrane fuppofizioni non 
fono elleno mai corefte ! Separare il Siftema degli 
Agoftiniani , e de* Tommifti da quello de' SS. A- 
goltino , e Tommafo ? Ma e con qual fondamen- 
to ? Avrebbe egli qualche Bolla , che venga a fo- 
ftenere la fHa auerzione ; ficcome ne abbiamo noi, 
onde comprovare , che la Scuola Agoftiniaaa , e 
Tommiftica feguano per appunto i due loro SS. 
Maeftri , e Dottori , nel foftener la Grazia effi- 
cace ab intrinjeco , e la gratuita Predeftinazione ? 
Orsìx da qui non ci dee fuggire ; o quelle Bolle 
dicono H vero nell* ingiugnere , raccomandare , 
efortare, incoraggire gli Agoftiniani , e Tommifti, 
perchè infiftano nella fequela de* SS. Agoftino , e 
Tommafo ; od al fallò s’ appigliano . Se ingiungono 
cofe repugnanti alla verità: dunque la S. Sede men- 
tifee , nè egli p'ìi potrà far valere le fue Bolle , 
quali regole di Fede. Che fe poi infiftono nel ve- 
ro : ma e perchè non preda loro la fua creden- 
za , e non ne fa quell’ ufo , che efige il dovere 
dì un Ortodoflò ? Replicherebbe! forfè i di lui fo- 
r p ftc- 
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Genitori * che parlino cotefte Bolle ifl fuppofizio- 
ne , che in realtà quelle due Accademie feguano 
i loro SS. Padri , e Maeftri ? Buon ripiego, Ma_, 
mentre elfi negano , che il Siftema degli Agofti- 
nìani , e Tommifti fi a quello de’ SS. Agoftino , e 
Tommafo, fottraggono alle Bolle il fuppofto , ed 
effe rimangano prive di fuffutenza ; e però errati 
nel fatto , le afcoltar vogliamo le coftoro interne 
fuppofizioni . Quelle folo , che emanate fono con- 
tra Gianfenio, e Quelnello imbroccan rutto, e 
fatto, e diritto; e quelle fole fono Coftituzioni dog- 
matiche, e altrettante regole di Fede, e Novatori 
fono quelli , che loro non dan retta : non è cosi? 
Bravi braviffìini ! Il P. F. , che mattematico è , ne 
fa piò affai di tanti Romani Pontefici , i quali trop- 
po buonamente hanno accomodato 1* animo loro X 
quanto infegnano Agoftiniani , e Tommifti intorno 
alla Grazia efficace, ed alla Libertà; ed egli, che 
piò innanzi affai ha veduto, fi dichiara tutto all’ 
oppofto (<*). Ma fia cosi; e quale dunque farà egli 
unqua mai il Siftema proprio di S. Agoftino , fe 
non lo è il profetato dai Teologi Agoftiniani , e 
Tommifti? I di lui Softenitori fono in impegno di 
additarlo, fe non vogliooo che di lui fi dica ; f«- 
perLia ejus , armgantia ejus , & indignatio ejus , 
plufqiiam fortitudo ejus . (Ifa. C. 1(5.) Fino a tantoché 
però indicato ci venga quefto Siftema genuino di 
S. Agoftino , noi feguiretno quel , che corre fotto 
il di lui nome, e con tanti applaufi vien approva- 
to , e difefo in tante maniere dai Romani Ponte- 
fici . 

Vcll\ 

( a ) pag. Si. Oficrv. 
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Dell' abufo Fortuuaziauo intorno alla Ietterà 
di Benedetto X/PI all ’ Inquietar di Spagna t 
cantra i detti Stjlemi , 

CAPITOLO VII. 

L * Ben ponderare il piano della Rifpotta 
dell* Autor noftro , altro fonddmento 
£ ^ della fua fattola alzata non ritrovali , 
fennonsè la lettera del Regnante Pon- 
tefice Benedetto XIV. a M. Inquifitore di Spagna 
intorno alla Caufa Norifiana . Quella gli ferve di 
fcorta , e di fpalleggio tanto nelle lue olfervazioni 
critiche ( a ) , quanto per ogni dove della fua Ri- 
fpotta. Comecché 1 * Autore dell* Efame abbia fu 
ai ciò riconvenuto a dovere il P. F. , e lo abbia 
in quello affare tenuto a fcuola quali grammatica- 
le , ciò non per tanto aftretti lìamo a ritoccar 

J juefto tatto anche noi,' ed evacuare una fiata per 
empre cotefta d ; fficoltà . Si ricerca in primo luogo, 
fe quello ferino Pontifizio abbia ragione di Co- 
ftituzione , di Breve , oppur di mera Lettera pri- 
vata . Lettera loltanto è appellata anche dal Pon- 
tefice nella fua Epittola al Sig. Muratori , regi- 
ftrata nell’ Efame ( b ) ; e per lettera , od al pii» 
per Breve tenuta è ne* fuoi opufcoli dallo fletto P. 
avverfario. Non batta . In qual tomo del Bollario 
Benedettino Uà ella deferitta i In vano da pib di 
uno è Hata lu di quello ricercata ; poiché in real- 
tà non v* è , nè feruta ella fu , perchè avette a 
divolgarfi con pubblicità . in fatti il P. Procurator 
degli Agoftmiani detto avendo a S. Santità , che 

P » tal 

( a ) ivi f. 77. ( b ) {. 70. 
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tal lettera fi meritava 1' edizione , e degna era di 
erter porta in fronte all’ Opere Norifiane ; rifpofe 
torto il prudentiflimo Pontefice , che NON DO- 
VEVA NE' STAMPARSI [ N. B. ] , nè pubbli - 
carfì ; e però ne correrte , e punì il contrafattore . 
Così ha pure contertato Io rteifo Papa , ed al Mu- 
ratori , ea a* Bollandoli , che non lieve pena pre- 
fa fi erano per alcune parole in detta lettera e- 
fprefle , indicanti la Pontifizia d.fapprovazione, per 
alcuni tratti cenlurabili dell’ opere loro . Diman- 
diamo in appreiTo ; a quali affari quella Scrittura 
intefa forte, e rivolta ; a definir materie dogmati- 
che ? mai no . „ Perchè quanto fi era detto ( fono 
„ parole Pontifizie al Muratori ) nella nortra let- 

», tera all’ Inquifitore di Spagna non aveva 

„ che fate con verun dogma. ,, Avrebbe per lo 
meno fcritro il Pontefice ; perchè ufo fi facerte di 
tutto quello , che in erta conteneva!; ? Nemmeno . 
Conciolfiachè S. Santità fe intendere al Cardinale 
Querini ( per la dilfimulazione » che quelli dirte di 
aver fatta di tal lettera ) , e he aveva fatto molto 
bene a non fervirfene : e nemmeno fe ne prevalere in 
avvenire . Ciò vedendo , refterà forprefo ogni fa- 
vio al vedere il trionfo , che mena I' Avversario 
nortro fu d’ una lettera di quello taglio . Che ? 
Vuole il Pontefice fegreta , e privata quella fcrit- 
tura ad ogni modo » e ne fa V intimazione al P. 
Procuratore di quell’ Ordine , cui tornava bene il 
divolgarla ; punifcc il contrafattore per avere nel 
pubblicarla trafgrediti i luoi ordini fantirtimi : di- 
vieta a S. Emin. Querini il farne ufo ; Si dichia- 
ra , che non aveva tal lettera a che fare con ve- 
lati dogma : e il P. F. fa urtar contra le intenzioni, 

e cou- 
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e centra 1 comandamenti verbali del Pontefice col 
divolgirla io tanti modi, col trarla ad ufo io pih 

„ maniere , come fé Cortituziojie dogmatica ella fof- 
fe , ed una Regola recentemente emanata della Fe- 
de ? Quelli ci fembra un avanzamento degno di 
ccnfiderazione . Noi fu tal fatto con generale rifpo- 
fta atterrar potremmo quella macchina , dicendo , 
che le Lettere Pontifizic punto non vagliono con- 
tra V intenzione , ed oltra i limiti , che fi prefilfc 
il loro Autore ; ma nò : fi prendan pure quell 
lettere a tutto rigore ; noi diciamo, che o il P. F. 
è Refrattario , o nulla affatto capifce di quanto 
fcrive ; e fi prova così . 

. IL 11 fine , eh’ ebbe S. Santità nello fpedire 
quella lettera all* Inquifìtore di Spagna quale fu 
mai ? Lo cornetta ella medefima al Muratori . ,, Pet 
,, far comprendere a M. Inquifìtore di Spagna » 
», che I* Opere degli Uomini grandi non fi proi- 
,, bifeono, come etto avea fatto di quelle del fu 
», Cardinal Noris. „ &c. Ma* e qual delitto com- 
melfo avea quell* Uomo d* immortai memoria , on- 
de meritaffe d* elTer mcfTo all’Indice degli Spagno- 
li ? Quello Hello , per cui nella fua Biblioteca de* 
Gianfenifti fu pollo dal P. di Colonia . Ma così è » 
diciamo noi . Redarguito rimale 1’ Inquifìtore pel 
fuo attentato , proferita n* è rellata la temeraria 
Biblioteca , e fpurgato, e difefo dalla taccia dì Gi- 
anfenifmo il Card. Norifio in detta lettera dal Pon- 
tefice medefimo ; vi farà ormai pih che dire fu tal 
propofito ? Si che v’è nelle immutabili fuppofizio- 
ni del P. F.; andiamo a vederlo . Avea il Novelli- 
la nella fua prima cenfura con una vivace figura 
la (Ventura compianta del Nocis » c Maflouliè , per- 

. . che 
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che involti con tanti altri celebri Teologi nel Gi- 
anfenilmo , avendo eglino il principio profefiato 
delle due dilettazioni , fe avevamo a Ilare alla giu- 
dicatura del P. F. Rifpofe quelli immantinente nel- 
le lue Oll'ervazioni critiche , che egli non gli avea 
per Gianfcnifti dichiarati ; poiché non foltcnendo 
quelli il principio delle due dilettazioni indcl.be- 
rate relativamente invincibili, ma foltanto il filic- 
ina delle due dilettazioni relativamente fuperioii, 
o vincitrici; vi riconofcca traU’uno, e l’ altro pia- 
no molta diverfità . Ma colla feconda ccnfura re- 
plicando il Novcllifla, che avea l’Autore colà in- 
filzate molte chiacchiere per rapporro al Noris , 
che non meritavano rifpotla , replicò quelli ( a ) 
in cotal forma . „ Se a conto del Noris , e Maf- 
„ fouliè altro non ho io fatto, come dice quello 
,, mio Padre dottiflìmo , fe non infilzare molte.. 
,, chiacchiere , che degne di rifpolla non fono , 
,, cofa affai grata mi farebbe fua Riv. fe degnare 
„ fi voleffe di moflrarmi in qual maniera difende- 
,, rebbe egli quei duo infigni Autori daffofperto , 
,, in cui fono appreffo non pochi di GIANSENI- 
„ SMO . ,, Ma noo ballava no per fua difefa an- 
che troppo il dire , che il Cardinal Noris è flato 
dal Regnante Pontefice efpurgato , e difefo da o- 
gni taccia di Gianfenilmo nella lettera all' Inqui- 
fuore di Spagna , sì e per tal modo , che quefli 
fu il folo e ? unico affare di quella celebre fcrit- 
tura ? E c:ò allor più , che in quella lettera Sua 
Santità racconta lo studio da lei fatto lugli aiti 
della caufa Norifiana . Non diflìmula i delitti ap- 
pelligli tante fiate nel genere di dottrina . Me* 

.. . ma- 
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manìfefta ancora le quante fiate fia egli (lato di» 
chiarato innocente dai fapientidìmi , e zelantidìim 
Tribunali di Roma ? Certo che si . Ma e perchè 
dunque il noltro Avvedano non ha fatto ufo di 
quelle armi per foftenere il decoro a quell’ im- 
mortale Porporato ? Qui damo allretti a dire , ó 
che non ha intefo il piano * e le parole di quella 
lettera , o (premendone quel folo poco , che facea 

f >er lui , ha rigettato il redo ; conciolfiachè ivi 
eggefi a chiare note il giudizio Papale Tulle Ci- 
pero Korilìane in quella guifa: „ Quid autem di- 
ctndutn erit ; cum ea ( Opera nempe Norisii ) Ba- 
j ani fruii i aut •' fanfenifmi notti CARE 4NT , CA- 
RERE CONSTET , pofl multiplicatum fuper eis 
examen in bac fuprema Inquifitione Romana , cui 
Summi Pontìfices tempore vivente s prafunt ; qui- 
rite mox ree enfila exnmina calcalo fuo APPROBA~ 
RUNT ; „ e ciò non pertanto, o non fa , o non 
vuole far ufo di quanto gli dà in mano queda let- 
tera di tanto grido per ifmentire gl* infruniti (par- 
latori di quel grand’ Uomo . Che ne abbiamo 
penfare ? 

III. Ma il punto fi è » che ben lontano dal? 
ingegnarli di difendere alla meglio quedo Cardi- 
nale almeno per altra parte , fembra , che anzi 
viepib convalidi T altrui temerità , coll’ adeconda- 
re la loro ccnfura . Bada leggere il redante del 
Inogo citato , per difeoprire entro quel fuo guaz- 
zabuglio , che Berti in realtà fia un vero Gianfe- 
nida, nè dal Gianfenifmo fi (colli che con un cer- 
to giro di parole ; ed alla per fine dilettazione 
relativamente maggiore fia lo (ledo , che diletta- 
zione indeliberata relativamente vincitrice : e la 

di- 
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dilettazione indeliberata relativamente fuperio- 
xe , e moralmente invincibile torni il medesimo 
che dilettazione indeliberata relativamente fuperio- 
re, e fificamemc invincibile; e però Noris, e Maf. 
fouliè e Berti in vigor del fuo difcorfo, perchè tut- 
ti e tre feguono lo Hello Siftema , fieno a detta 
ancora del P. Migliavacca veri Gianfenirti. Ma e 
perchè non far ufo qui della lettera Pontifizia per 
ìfgombrar dalle menti pregiudicate fofpizioni fi ree 
almeno almeno per rapporto al Norifio ? Noi Ia- 
fciamo in libertà il leggitore di penfarne quel , che 
piò gli piace , e andiam frattanto al P. Berti. 

IV. Aflalito , come fa ognuno , il P. Berti 
con quell* acre opera del Gianlenifmo rivivo di M. 
di Vienna in Francia , ha fatte per fua difefa iiu. 
Roma le Vindizìe del Siftema Agoftiniano . Pollo 
quelli folto il cribro di acutillìmi, e dortilfimi Cen- 
iori per ordine Pontifizio , alla per fine è fiato 
approvato, ed indi alle (lampe niello . I di lui E- 
inoli in Francia al veder fallito il colpo, rivoltili 
fono all’ aflemblea de’ Vefcovi in Parigi , perchè 
condannalfero le Opere del fudderto P: Berti , e 
Bcllelly ancora : ma le loro rimoftranzc , e de- 
nuncie furono rigettate . Si trattennero però i lo- 
ro Emoli dall* intentar novelle ftrade , perchè 
profcrizione folTero una volta, o per 1’ uno , o per 
1’ altro modo mandate quelle Opere cotanto loro 
efofe, e sì dibattute ì Appunto . Fu intefluto uno 
ftrattagemma di gran rigiro , ma forza non ebbe 
preflo il fapientilfimo noftro Pontefice. Accennia- 
molo almen di fuga . Narranci fogli pubblici di 
quel Regno , che unitili due velcovi della Francia 
M. Salcton 1’ uno » e M. Languet 1’ altro , che à 

ora 
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ora Arcivefcovo di Scns , han fatta unitamente w 
ftanza a Benedetto XIV. perchè profcritti fodero 
i due PP. Bellelly , e Berti, come i due asili , lot- 
to cui ftan rifugiati i Gianfenilli ; dicendo , che le 
proporzioni Gianfcniane , e Quelnelliaue furono 
malamente eftratte , nè aver quclti Scrittori detto 
mai quel , che loro fi fa dire: e però i Seguaci di 
Gianlenio , e di Quefnello non vantar altra dot- 
trina che quella viene infognata da Bellelly e Ber- , 
ti : efler però nccefiario profcriver le colloro O- 
pere , per ifmantellar la Piazza del loro difperato 
ritiro . Ma Iddio , nelle cui mani Uà il Cuore dei 
Rè , ha talmente diretto il luo Vicario in terra , 
che nè tampoco di rifpolta gli ha degnati . Quell* 
ultimo fatto per la fcuola Agolliniana si glorofo 
non farà forfè pervenuto a notizia del noltro Au- 
tore, prima del fuo morire ; perchè anche 1* Italia 
ne è (lata ragguagliata foltanto nello fpirar dell* 
anno 1754. coi lupplemento delle Novelle Ecclc- 
fialtiche della Gallia, e ftà fcritto ancora, per quan- 
to dicefi, fui progetto di condanna della Storia del 
Tellamento nuovo del P. Benevier per capo di 
Ndlorianifmo ; ma non potea già 1* Autor nollro 
ignorare gli avvenimenti del P. Berti , quando con 
frequenza allega le vuidicie del Sillema Agofti- 
niano . Se però quelle Opere fono Hate per ordine 
Pontifizio colla maggiore attenzione , e critica da 
molti cenfori ordinar], e ftraordinarj difaminate, e 
difculTe , ed anno meritata la piena loro approva- 
zione , e dichiarate efenti di ogni errore ; fe il 
Dizionario Gianfenillico , che trai fuoi falli por- 
tava in trionfo e Bellelly, e Berti, è (lato dalla Sa- 
gra Congregazione fulminato: ma è polUbilc » che 
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il P. F. voglia piuttofto al P. Migliavacca predar 
fua fede , che al giudizio di Roma , quando quello 
non fi vergogna di dire, che il P. Berti dal Gian- 
fenifmo non fi fcofti, che co» un fol giro di parole ; 
e quello intieramente ne lo alTblvc ? E* egli quello 
un zelare 1* onore della S. Sede un rilpettarc i 
fuoi g'udizj , un promuovere gl' interelfi della Fe- 
de, quando arrender non fi vuole alle decifioni di 
Roma , ed a’ fuoi ftabilimenti ? Orsù ritorniamo a 
dire , che o il P. F. non ha letta o intefa la lette- 
ra Pontifizia ; oppure egli medefimo ne è refrat- 
tario . Ora è da vederfi fe per tale fcrittura abbia 
motivo 1' Autor nollro di cantare sì graa trionfo 
pel fuo Molinifmo . 

V. Tutta la vittoria Fortunaziana flà ripolla ne' 
feguenti punti; cioè, che la S. Chiela nullum ex prò* 
pofitii modis conciltandi libcrtatem humanam curri Di- 
vina omnipot enfia ufque ad bue reprobavit . Che i Mo- 
linai in tuitione Moltniani Syftematis libere profe- 
quuntur, & profequi poffunt ; in quella guifa, che i 
Tommilli nella loro fentenza impune verjantur \ 
ntc fai e fi ulti Superiori Ecclefiaflico in p r afenti /la- 
tti eoi a fua fententia removere ( e non potere al- 
cuno pretendere , che gli Agoftiniani a fua fenten- 
tia dijeedant ; noo oliarne * che i Tommilli tradu- 
eantur da alcuni ut deflruClorts bumana libertatit , 
& uti feblatorei nedum 'fanfenii , fed Calvini ; gli 
Agoftiniani tanquam (elfatores Bali , fr ffanfenii ; 
ed i Molinifti proferibantur pure da alcuni ( perinde 
ac fi effent veri Semipelagiani . Egli è da quelli luo- 
ghi, da cui con galloria raccoglie , e nelle fue Of- 
lervazioni , ( a ) c nella refpofta in più luoghi ( b) t 

che 
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che il Siftema di Molina , c del Suarez dal Re- 
gnante Pontefice è flato trattato del pari con- 

3 ucllo de’ Tommifti , e degli Agoltiniam; perchè 
i tutti e tre ugualmente ha detto nel Aio Breve, 
che la S. Sede nullum adbuc reprobavi &c. L’ Au- 
tor dell’ Efame (a) ha poftillato a dovere tutti i 
periodi Pontifizj , che fembran favorevoli all’ Av- 
verfario , e glieli ritorce con precifione ; noi qui 
non abbiamo a ripetere , ma folo aggiugnere quel 
che è di meftiere per 1’ intiera evacuazione di que- 
llo obbietto . E qual’ altro mai fu lo fcopo del 
Pontefice in detta lettera, fennonsè intraprender 
la difefa del Cardinal Norifio contra 1’ Inquifitor 
di Spagna , che per capo di Gianfenifmo alcune di 
lui Opere avea porte all* Indice efpurgatorio ? Eb- 
be egli altro fine, che feorger fi porta in detta fcrit- 
tura ? Certo che no . Quando però dice , che la 
S. Sede non ha fin’ ad ora riprovato nè il Sirtema 
Agoftiniano , nè il Tommiftico intorno al concilia- 
re 1’ umana libertà colla Divina Onnipotenza ; da 
ciò nafee, che e gli Agoftiniani , ed i Tommifti 
portano impunemente nel loro lìflema profeguire . 
Dilata poi S. Santità la fua arterzione anche fui 
Molinifmo , e di quello pure dice lo fteflò ; fog- 
giugnendo non erter lecito a verun Superiore Ec- 
clefiartico impegnarli a fiaccar le Accademie dai 
rifpettivi firtemi. E fe così va la bifogna ; e per- 
chè mai ardifee ora il P. F. di malmenar in sì fat- 
ta guifa il Siftema Agoftiniano , quando il Romano 
Pontefice lo leva dalle mani del medelimo Irquifi- 
tore di Spagna , e lo riprende perchè averte ofa- 
lo di proferiver il Carainal Norifio fuo foftenito- 

Q * re 
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re ? Ricuopre è vero S. Santità anche il MolinU 
fino; ma quefti è un affare onninamente diverfo, 
poiché la ai lui Caufa in tante Congregazioni di- 
battuta , non ha per anche la fua fpedizione avu- 
ta dalla S. Sede ; nè il Pontefice intende di dichia- 
rarla di ogni reità immune , ma folo di togliere 
ad ogni privata Autorità la facoltà del di lei Defi- 
nitivo Giudizio , avendolo a fe chiamato la mede- 
fima S. Sede: Laddove gli altri due Sificmi per- - 
fifiono nel loro primitivo pofTefforio ; eflendo fia- 
ti le 30. , e le 40. fiate dichiarati innocenti , im- 
muni da ogni taccia , -e ficuri . Andiamo al fatto, 
c poi alle parole di S. Santità . i " 

VI. Quando 1 * Inquifitor di Spagna ha pro- 
fcritto il Cardinal Norifio , certo c, che ha data 
ampia materia di trionfo ai di lui Avverfarj; necefc 
fano era dunque, che il Romano Pontefice le di- 
fefe intraprendefie di un Cardinale a torto aggra- 
vato i,>e condannato vilmente per quelle dottrine, 
che gli acquifiarono la Sagra Porpora . Così ha fat- 
to ; ha rpreflò .il coraggio de’ di lui acri , e meno 
retti Cenlori ; e per confeguenza un nuovo moti- 
vo di trionfare fi è accrefciuro ai Sirtematici Ago- 
ftiniani , Ma affìochè le altre fcuole non aveffero a 
lagnarli , quafichè intendere il Papa di sferzare al- 
tri fittemi, ne ha fatto incidentemente parola, di- 
vietando a chicchefiìa il profcriverli ; comechè con 
gravi cenfure veniflero attaccati . Vediamo ora_ 
ile pardle di S. Santità . ,, Fu quefia nofira lettera 
„ ( co^ì fcriffe il Pontefice al Muraiori ) confiden- 
„ temente data in copia al Procurator Generale 
„ degli Agortiniani, acciò vedefie , che ASSISTE- 
VAMO la' RELIGIONE &c. » Ecco il fine pre- 
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c:fo dal medefimo Pontefice efpreffo ; aflltlere alla 
Religione degli Agolliniani , sì bruttamente detur- 
pata colla proferizione di uno tra’ pai egregi » 
inditi Figliuoli Tuoi ; non già di afiiilere all’ efal- 
tamento del Molinifmo , oltra a quanto fu per lo 
innanzi tenuto . Ma il P. F. non vuol capirla , e 
però ( a ) fcrive io quella guila . » Venero le^. 
„ opimoni, che intorno a quella materia con to- 
», Icranza della Chiefa fi agitano nelle fcuole cat- 
,, toliche ; ma di tutte però dico altresì : „ Ha - 
,, rum Jcntcr.tiarum , qua vera fìt , Deus aliquis 
,, viderit , qua ver ijtmt lima magna qua (Ito efl . 
t, Tullio 1. i. q. q. Tufcul. C. n. Si Padre, e fia 
„ con vollra buona pace, così IO penfo di tutti e 
,, tre i fittemi Tomniiltico , Agolliniano , e Moli- 
„ niano , TOLLRAT1 dalla Cniefa. „ Ella è per 
Voi qucita lezione o Seguaci de’ SS. Agotlino , e 
Tommalo ; mettete ; n dilparte i libri voltri , che 
nulla ne’ rifpettivi Sitlcini v’ è di certo intorno al- 
la Grazia ; concioflìachè fono quelli tolerati folta n- 
to dalla Chiefa . Non avete fu di ciò a (mainare ; 
poiché così penfa , e così fentenzia un Filofofo , 
ed un infigne Matematico . Udite , e notate 1’ efi- 
bizione , cd il proferimento di fua Perfona . „ Sì 
Padre . . . così IO penfo ... e così penjerò érr. „ 
Ma e le Bolle di approvazione , di encomio , e 
di e(brtazone, perchè fi abbia a feguire un filic- 
ina , fimo elleno della medefima taglia , che quel- 
le di mera toleranza , c di permifilone , perchè fi 
polla perlìltere in una fentenza ; finché farà giudi- 
cata innocente , o rea ; e vi fia pollo rimedio ? 
Egli fi fa forte colla lettera , che fi difeute . Ma 

el- 
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ella è mera lettera , e non Coftitnzione ; lettera 
privata , che non avea a pubblicarti ; lettera di 
perm flione pel Molinifmo confiderato nella fua fo- 
ltanza ; e lettera polfiam dire di permiflionc , fc_ 
cosi vuoili , per i Tommiili ancora , e per gli A- 
goftiniani intorno alla maniera di elplicar 1’ effica- 
cia intrinfeca della Grazia Divina , potendo gli uni 
feguir la Promozione , c gli altri foilenere il prin- 
cipio delle due dilettazioni . Quello folo e nient' al- 
tro pili dinotano le parole Pootifizie; e li sfidano gli 
Avverfarj a dimollrare, che la lentenza della Gra- 
zia efficace ab intrinjeco , e della gratuita Prede- 
flinazione * fia foltanto dalla Chiefa tolerata , non 
avendo ciò noi fin ad ora, dopo 1’ ollinata ricer- 
ca di tanti anni in verun libro ritrovato . 

Vii. In fatti potranno eglino una Bolla ri- 
montarci , che efalti il Stilema Mollniano , e che 
lo dinomi dottrina inconculTa , e lìcuriffima , e ne 
eforti alla difefa , ed al foflenimento ? Se ciò av- 
venire , la grande Caufa de Auxiliis giunta fareb- 
be al fuo termine . Ma ella in quello flato per an- 
che mantieni! , nel quale fu lalciata da Clemente 
Vili. , e Paolo V. , permettendofi frattanto dalla 
S. Sede , che ognuno di quei Partiti rimanelTe 
nel parer fuo, ujquedum . Ma quello ripiego , cre-'\ 
duto il piò proprio in quegli eltremi frangenti , fu 
favorevole ai Molinilli foli ; poiché di tal permif- 
fione non avean duopo per parte loro i Tommiili; 
c però quanto quelli tripudiarono , e menarono 
con ogni fella , c fojennità per ogni dove i loro 
trionfi ; quelli per contrario nel roerore li giacque- 
ro , nella viltà, e nella collernazione , le fede pre- 
diamo al P. Sccry , dove nc fa nella lloria fua il 

rac- 
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racconto . Non è dunque in quella lettera ugual- 
mente trattata la cauta de* Decretici » e de’ Mo- 
linilti . Che fé di tutti e tre quelli Sillemi dir lì 
deve lo lleflo: cioè» o tutti e tre ugualmente dub- 
bj , perchè ugualmente attaccati di Gianfenifmo 
1’ uno» di Calvmifmo l* altro , ci il terzo di Pela- 
gianifmo ; oppure ficuri tutti del pari , perchè la 
S. Sede la libertà permetta di feguirli ad elezio- 
ne , ed ognuno fia dalla S. Sede inelefima fpal- 
leggiato con uguaglianza ; ficcome ioterpetra il no- 
ftro P. F » neceflariamente fegue , che alla per fine 
la grande fentenza fia ufeita , che i Referitti fieno 
da Roma venuti » e la caufa finita » e vincitori fi- 
eno rimati! i Meditli , e perdenti i Tommilli » non 
ellendo fiata agitata la Scienza media con altro 
titolo f'ennon che : fc ella fotte fentenza ficura » o 
no . E però quetla lettera del tutto privata » e le- 
gata ad un folo oggetto , che fu di liberare dalla 
profenzione il Cardinal Noris : lettera » che nell' 
atto di comuoicarfi confidentemente al Procura- 
tore degli Agolliniani S. Santità gli ditte » che egli 
attiliea la Religione » e però in favor della religio- 
ne medefima ; la cui promulgazione inibì il Pon- 
tefice allo lleflo P. Procuratore » e la cui furtiva 
edizione molto cotto all* incauto Editore ; lettera 
finalmente non indirizzata alla Chiefa univerfale, ma 
al folo M. Inquifitor di Spagna» per redarguirlo 
della precipitata Norifiana fua preterizione : que- 
lla lettera » dicemmo finalmente » farebbe una_, 
Bolla dogmatica , contenente il giudizio ultimato di 
una delle piò fcabrofe Caufe della Chiefa d’ Iddio ; 
ma Bolla non ingiunta» ed intimata agli Arcivefco- 
vi , nè alle due Parti Emole a cui s’ appartiene : 
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non comunicata alle Unverfità . Bolla la piti im- 
perfetta, c la meno libbrata di tutte , fenza ilio- 
ria, lenza dogma , fenza claufule, fenza precetto, e 
priva di cenlure. Ma e chi mai tai cole penfar po- 
trebbe di queda lettera? Eppure il P. F. fembra, che 
voglia fpacciar cotali fanfaluche in piti luoghi dei 
fuoi Opufcoli , e Ipezialinente dove feri ve: (<»),, 
,, Se ii non edere dato benedetto da’ Papi , ap- 
„ predo di Voi è lo deflo , che non edere dato 
,, dalla S. Sede riprovato , vi dico, che il fidenti 
,, del Suarez , e del Molina non ha in quello fen- 
,, fo che defiderare , non folamente per non edere 
,, dato riprovato da alcun Papa , ma di pili per 
„ edere dato dal Regnante fapientidìmo Pontefice 
,, trattato DEL PARI con quello de’ Tommidi , 
„ e degli Agoitiniani . Favorite di leggere la teflè 
„ lodata lettera da quello fcritta al Grande Inqui- 
„ fitore di Spagna &c. „ Che 'fie dice a quedo 
pado il leggitore ; è egli vero quel tanto , che fe 
ne è raccolto ? Ma di ciò ci tornerà buono farne 
parole un’ altra fiata . 

Vili. Che fe in coteda lettera fi ritrovan le 
cenfure inflitte contro gli Agodiniani , e Tommi- 
fti di Bajanifmo, Gianfenifmo , e Calvinifmo , e_. 
contra il Molinifmo ancora , come feguace del Si- 
flcma de’ Pdagiani ; L‘ Autore dell’ Efame molto 
opportunamente ha rifpodo , che i primi due fide- 
mi fono dati da tali note più e più fiare con fo- 
lennità liberati dai Romani Pontefici ; e ne abbia- 
mo ancora noi prodotti a fuo luogo i monumen- 
ti ; laddove le cenfure di qued’ ultimo non per an- 
che fono date dalla S. Sede con alcuna Codituzio- 

ne , 

( a ) pag. 147. Rifp. 



Digitized by Google 






119 

Èie , nè dichiarazione autentica, dileguate , rigetta- 
re , e riprcfle . Quindi ha deli* infofferibile quel , 
che fi legge nella Rifpofta ( a ) , che i convizj fa- 
gliati conira gli Agottiniani , e Tommifti non fie- 
no ivi rapprcfentari per altrettante impofturc de* 
maligni : ma piuttolìo tefiiinonianze del Romano 
Pontefice. Ma di ciò non piò; e frattanto racco- 

f 'iiamo , od il P. F. non aver intcfo il fondo della 
ettera Papale , o di averne fatto un enorme a- 
bufo . 

Delle indegne prevenzioni del P. F. contrà 
/’ Allocuzione di Clemente Vili. 

CAPITOLO Vili. 

I. lacchè il favellar noftro fin* ad ora rag- 

m giroflì fulle teftimonianze de’ Romani 

J Pontefici in favore di que’ Silìemi , che 
difendiamo , fiamo alti etti prima di u- 
fcir da quefio argomento, difaminare oltre le pre* 
venzioni del noltro Avverfario contra tutti i mo- 
numenti Pontlfizj , cLte unliiauu per noi , altresì 
quelle t che moltra di avere contra la cotanto ce- 
lebre Ailocuzion fatta da Clemente Vili, prima di 
aprire le Congregazioni de Auxiliis . Avea il No- 
vellila nella ma prima cenfara recato un periodo 
di quel Pontifizio Ragionamento , onde dare a di- 
vedere , che fe il P. F. volea trattar del Gianfc- 
nifmo , era prima d’ uopo lo fprofondarfi nelle O- 
pcrc di S. Agoftino &c. giacché altresì Clemente 

R Vili. 

ì f * ) pag. mj. 
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Vili, avea detto, che nulla fi potea rinvenire ne- 
gli affari di Grazia, che trattato non foffe da S. 
Agoltino . Ma il P. F. nelle fue Offervazioni rifpo- 
fe , che quell’ elogio verfo S. Agollino non era a 
pro h ofitopsr quel punto, che trattavafi &c. L’ Au- 
tor dell’ Elame gli ha fatto vedere ( a ) fe 1' av- 
vertimento del Novellala facea o nò a pmpofiro j 
eflendochè nella feconda Cenfura ritocca il Novel- 
lila quello tallo, ed ha celebrate per Oracoli le 
parole Pontifizie : il P. F. efee ad attaccar di bel 
nuovo (£) il detto del Novellata col luo folito di 
non parlar egli a propojìto , e paffa indi ( c ) a dar- 
gli quello preziofo avvertimento.,. Voglio pure 
,, avvertirvi , die’ egli , che le fopra riferite parole 
„ di Clemente Vili, appreffo di me non fono, nè 
,, polTono chiamarli Oracoli ,, . Quello Autore par- 
la fempre a coerenza delle fue prevenz oni . Se.» 
Clemente Vili, aveffe dato quell’ elogio a Molina, 
allora si farebbero llati Oracoli : avrebbe favellato 
lo Spirito S. : un Papa infallibile ; un dettator delle 
Regole di Fede . Andiamo innanzi , „ Io chiamo 
„ Oracoli, cosi fegue a dire, quelle dottrine, o de- 
,, cifioni de’ Sommi Pontefici , le quali fi propofl- 
„ gono da crederli a tutta la Chiefa , & yuidon , 
,, come dice il dottiamo Melchior Cauo, eum o- 
„ bhgaticne credendi ; del qual carattere certainen- 
,, te non fono le parole fuddette,, . Ma , e la let- 
tera privata di Benedetto XIV. di fopra mentova- 
ta per auella parte , che s' appartiene ai tre Siite- 
li avrebbe a dirli, che ella contenga decifioni , e 

dot* 

< » ) pap« 

( b ) pag. i). Jtilp. 
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dottrine dal Pontefice propofie a tutta la Chiefa, 
ér quidetn cum obligatione credendi ? Noi provammo 
di nò con ogni maniera di argomento ; e cò non 
pertanto 'dati’ Autor nodro è data abbracciara con 
caldo impegno , come le Oracoli , c più affai che 
Oracoli conrenefle ; e però a queda grettamente 
appigliatoli, e sfida, e infulta gli Avverfarj /uoi 
contra la mente Pontifizia , e contra pure il fatto 
medefimo , ficcome di l'opra efpodo fi è . Non è 
nuova al Mondo la {celta , cha fan certuni delle 
Bolle , per averle ad offervarc, fe promuovono i lo- 
ro inrercfli , e per diffimularle , o rifiutarle quando 
ne fono léfive ; lo che va imitando a perfezione 
anche 1* Autor nodro in quelle lette e P< milizie, 
che andiamo elaminando . Ma andiamo a vedere 
fe 1’ Allocuzione di Clemente Vili, abbia qualche 
merito per edere tenuta un Oracolo . 

II. Non v’ è eh’ ignori di quanto pefo , e_, 
momento fodero le quidioni inforte tra* Molinidi, 
e Tommidi, allora quando eran precorfe le denun- 
cie in materia di Fede per capo di Pelagianifmo 
e di Semipelagianifmo , di cui avea la Domenicana 
Religione acculata quella de’ PP. S’ocj . Quindi fat- 
ta pel Mondo tutto la rea univerfal diffamazione 
di quel grandidìmo contrado , era 1* affare divenuto 
di tomaia importanza , e pieno di pericolo . Trat- 
tali però in lua mano Clemente Vili, la difeudio- 
ne della grande caufa ; ordinò le Congregazioni 
cotanto celebri de Auxiltis , dove fi avelie ad agi- 
tare la controverfia . E qual legge ingiunfe però 
egli mai quel fapientilfimo Pontefice ai fuoi Con- 
fatoti ? La feguente . ,, Quamvis vernini nifi Deo 
fatiomm rtddne debeam mearwn afttonum , dicam 

R % 
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tamen in prafentiarum rationes propter quas AD- 
STRIVGERE STATUÌ totam banc difputationem 
ad NORMAM dottrina S. Auguflini de Grafia . 
Prima eft , quod fi tefie B. Profpero , fere tnttto 
libri cantra Collatorem , viginti annorum / patto Ec- 
clefia Catholica acies ita dimicavit prò Grafia , can- 
tra Pe lagianes , ut tandem Auguflino duce viceriti 
oportet etiam ut in c auffa CONSIMILI eumdem 
ducem agno f camus , & fequamur . Secunda efi , quod 
idem Santttts nihil videtur prateriiffe eorum , qua 
ad pra/entes centroverfias pertinent . Quandoquidem 
fi agitur de necejjitate Grafia , e am dejcribit dtcenty 
effe neceffe , ut nos praveniat , ccmitetur , & fequa- 
tur . Si de vi , aff'erit viret efficacijjimas pr abere 
voluntati . Si de ejfettu , tefiatur facete ex nolente 
volcnttm . Si de modo , ajferit Deum id facete om- 
nipotentifjìma facilitate. D inique fic dijfolvit obiettio- 
nes y ut doceat liberum arbitrium non tantum bene 
cum illa gratta , quam defendit , coherer e ; fed etiam 
fieri liberi ut , quando ab illa fuerit liberatum . Ter- 
tia tandem ratio efi , quod cum multi Pontifica , & 
Pradecefforet noflri dottrina Santti Auguflini tam 
aeree fuerint affer torce , ac vindice j , ut quafi ha - 
reditario jure tam in Ecclefia relinqui voluerint , 
aquum non efi , ut patiar itlam ea hareditate pri- 
vati . „ ( a ) Quello pezzo , che tanto fcotta agli 
Avverfarj , per qualunque verfo fia confidcraio è 
nn comporto di molti Oracoli ; poiché fu pronun- 
ciato dalla bocca Pontifizia in qualità di Giudice 
fupretno, e Capo della Chiefa , nel mentre preve- 
deva ai bifogni della Fede . Quindi il grande Pon- 
tefice parla in primo luogo da Legislatore ; AD- 

STRIN- 

(* ) a Pud Sexry Aug. vlndieat. Pr*l- t. IL f. 404. 
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STRINGERE STATUÌ. Parla in mezzo alle ur- 
genze prertantiflime della Chiefa ; poiché paragona 
le contingenze d’ allora con quelle , nelle quali 
trovofli la medefima Chiefa al tcnipo de’ Peiagia- 
ni , e Semipelagiani . Oportet etiam ut in CAUSA 
COSSIMU.l &c. Parla qual cuftode della Fede , e 
della Tradizione nell’ aflegnar le tre ragioni , per 
le quali voleva la quiflion difenda a norma, AD 
KORMAM , della dottrina di S. Agoftino negli af- 
fari di Grazia , e finalmente parla ai Confultori , 
che in quella circoftanza fofleneano la figura del- 
la S. Sede, della Religione, e della Chiefa medefi- 
ma nel loro miniltero . Eflendochè però fe mai fu 
di bifogno a Papa Clemente di favellare con fcrie- 
tà , e con circolpezionc a chi avea a trattare , li- 
brare , e fcandagliare quell’ aftrufiflima quillione , 
allora certo lo fu , quando afiegnò le regole da— 
ofTcrvarfi ai Confultori ; vegga da ciò un Uomo 
difappaffionato , fc oracoli, o bazzecole furono i 
fenfi di quella celebre allocuzione . Noi non dicia- 
mo, che averterò la forza, e la folennità di una 
folcnne , ed univerlale coftiruzione dogmatica ; 
ma 1* argomento in efla propolto verfa fovra ma- 
terie neccrt’arie , e che interertano la Tradizione , 
e però degno era di una Bolla , e nel corpo di 
una Bolla larebbe flato inneflato , fe la Caufa , che 
d’ indi per piò anni con tanto calore , e impegno 
agitoli! , arrivava al fuo finale giudizio . Che fé— 
quello Pontefice altre regole ai Confultori averte 

f referitte , non a norma del Santuario , e della 
)ivina Tradizione , cenfurabile farebbe egli flato 
per Tempre, nè mai avrebbe potuto ftabilire il fuo 
ultimo giudizio in una coftituzionc , & fuidem cum 

obU- 



cblìgatione ertdmdi a tutta la Chicfa ; poiché lì fa- 
rebbono tratte le conclulìoni da principi erronei, 
o per lomeno dubbiofi , e non certi : e però una 
Bolla farebbe Ila ta valevole a mettere in pro- 
cella la Chiefa tutta, ed a didruggcre , e non a 
confolidar la fede. 

111. P*ffa poi l’ Aurore a darci pratici efem- 
pli , per dimoflrare , che non tutto quello , che 
dicono i Pontefici fi deve tener per Oracoli . Tali 
per lui non fono quelli di Innocenzo XI. (a) , e 
di molti altri Pontefici neU’efalrar la dottrina di S. 
Tommsfo, e poi conchiude : ,, Le parole teilè riferi- 
„ te d’Innoccnzo XI. non fono oracoli : e fe quelle 
,, non lo fono , come volete voi , che io vi palli 
,, per oracoli le parole dette in una PRIVATA 
„ ALLOCUZIONE da Clemente Vili. ? „ (b) Ma 
diverlifiìmo è 1’ affare ; poiché altro è il parlar di 
un Pontefice, che encomia , e non comanda ; ed 
altro è quando comanda con affoluto impero , nè 
encomia fennon per render ragione della fua leg- 
ge . Innocenzo loda , e non ingiunge; ma Clemen- 
te comanda , e poi loda . Innocenzo non era fui 
punto di dover dare alla Chicla tutta una decifio- 
ne inviolabile di dogma combattuto ; ma Clemente 
vi era da neceilita agretto per ditela della Fede, 
per confcrvazione della Tradizione , e per quiete, 
e tranquillità della Chiefa. Ecco la divertita che 

* cor- • 

f 1 ) Tra ctltrii ( exeepta Canonie» ) label ( di clr:na D. 
Thorox ) preprietatem vertorum , modum dicendorum , veri!», 
tem [ententiarum } ita ut numquam , qui tam tenui! , inve- 
ri al ur a veritatit tramite devia/fe ; qui tam impugnavi! , 
fcrr.per fuent de irritate fufpeftut , 

( b ) f. 14. Rifp. 
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Corre tra l’ uno , e 1* altro capo . Che 1’ allocuzio- 
ne pofcia di Clemente forte PRIVATA , filfo è 
del tutto; poiché ebbe ragion di le»ge , e leg- 
ge vera , e legge collante , e ’egge ingiunta non- 
folo ai Conlulion , ma alle Farti altercanti ancora» 
e legge finalmente » che fu forza ai di/putanti di 
oflcrvare ; comechè 1’ uno dei due Partiti ne me- 
narti: alte querele » fe fede prediamo alla Storia 
Serryana d> Auxiltis . Ma diali pure, che privata-, 
ella forte ; come poi avvenne di ertete traferitta , 
e promulgata » e fcgiflrata in tante carte ? Orsìi 
noi diremo al P. F. , che affai pili privata fu la let- 
tera di Benedetto XIV. all’ Inquifitore di Spagna; 
e ciò non pertanto ha per elio lui tutta la for- 
za ; mentre la rtrafeina a tutti quegli ufi , per cui 
giammai non Fu ella fcritta ; e vorrà poi non cu- 
rar coterta allocuzione col preterto » che fia pri- 
vata , e che non fia un Oracolo ? Uo limile pro- 
cedimento ha dello Urano artai . Ma fe la prenda 
pure quello Religiofo coinè egli vuole » la nollra 
Caufa non è fondata nella fola allocuzione di Cle- 
mente Vili. » e nemmeno qui trattengonfi le pre- 
venzioni del noftro Avverfario ; ma bensì dal com- 
pleflò di tutte le nortre ragioni , e dal reftantc— 
de’ di lui errori rifulterà ad evidenza lo flato dell* 
affare . Partiamo dunque a difaminare qual dottri- 
na profertaffe egli in particolare fopra le quillio- 
ni fiflcmatiche ; lo che formerà il piano ai leguenti 
Capi i • 



PAR- 
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PARTE III. 

"Delle prevenzioni Fortunaziane cantra la Grd* 
zia operante , e gratuita P re deft inazione , 

CAPITOLO I. 



Omechè impugnazione dichia- 
rata , ed aperta non abbiamo 
nei tre tomi dell’ Amor no- 
rtro ritrovata contro la Gra- 
zia efficace operante ab in- 
trinfeco ; certo è peiò » che 
lo ftile , e le maniere , che 
egli adopra nel Tuo fcrivere , abbaftanza dimoftra- 
no qual’ animo avrfle .vcrfo querto genere di Gra- 
zia . Piìi volte fi è notata la Tua dichiarazione e- 
fpofta nelle Oflervaziani (a) , ed è, che egli non 
vi fapea accomodar I’ animo Tuo , ma nemmeno in 

quc- 




< * ) pag* 8*. 



quello è collante ; perchè in varie gtiife ne ragio- 
na. Ora qualche tello favorevole a quella ci met- 
te innanzi : ma poi rettamente non conclude ; ora 
fa cenno di rigettarla , e con frequenza, e poi fi 
trattiene ; ora fi dichiara fcettico , e deride i Si- 
ftematici . Ora difende il Molinifmo , e poi dice.* 
di non abbracciarlo . Baila leggere la fua rifpolla 
anche foltanto ( pag. 262., e 16$. ) per vedcr- 
felo anguillare . Ma noi non vogliamo" fu di ciò 
perder tempo , poiché fe ne avrà a trattare piò 
innanzi ; e qui foltanto ci baila notare , che nè le 
Bolle Pontifizie in favor della Grazia efficace , nè 
la dottrina della Tradizione , e della Chiefa lo per- 
fuadon punto. Lo che è fegno grandilfimo della., 
fua docilità, e del iuo fondo dogmatico, e teo- 
logico. Favellando fu di ciò un dì un valent’Uomo 
dille , che non fapea in qual maniera poteiTe reci- 
tare quello buon Religiofo l’ Uffizio Divino , nel 
mentre , volendolo o nò , era affretto ad ufare il 
linguaggio e degli Agoffiniani, e de’ Tommiili , a- 
dottato dalla Liturgia Romana , dove la Grazia ef- 
ficace è implorata da Dio in ogni preghiera ; ed 
egli avrà dovuto ad alta voce pronunciare , per 
tacer di tutte 1 ’ altre , che la Chiefa IN SOLA 
SPE GRA IIJE C(ELESTIS INNIUTUR . ( a ) 
Ma noi non fappiamo in qual modo nè tampoco 
l’Orazione Dominicale potea da lui recitarli, quan- 
do ella non altro contiene , che petizioni deliba 

Divina operazione ; ficcome egregiamente per piò 
capi efpone il S. P. Agollmo coll’ autorità di S. Ci- 
priano ( b ) i conciofiìachè non volendoli Grazia 

S effi- 

( a ) Demin. V. poli. Epiphao. 

( b ; 1. de Don. Ferf. C. a. , & Itq. 



efficace riconofdere, «gli è d’uopo modificare la durez* 
za di que’ termini , che comecché Divini fembrart 
però lefivi della libertà. Quindi un Anti-Agofti- 
niano avrebbe di mano in mano a foggiugnere in 
Cuor fuo Pater nofier .... fanttificetur nomea tuum*, 
adeo tamen ut à nobis prophanari poffit . Adveniat 
Regnum tuum : ita ut peccatum quoque in nobià 
regnare poffit , & libertatem habeamus petendi ad 
Gehennam . Fiat voluntas tua , fed fine laefione li- 
bertatis noftrae ; ne potentia deftituamur prò op* 
pugoatione , fi velimus , ejufdem voluntatis tuaS 

&c. , 

II. . Ma pili calzante ancora è la ofTervaziond « 
che pili e pili fiate fi è fatta nelle ultime agonie 
del viver noftro . E come mai potrebbe un impu» 

S natore della Grazia efficace, invocar in quegli e- 
remi il Divino Ajuto , fe riconofcer non nt— 
vuole r intrinseca energia recante 1’ operazione t 
Qual fiducia riporre in quella Grazia , che non dà 
1’ atto ? Come giovarli coi fenfi , e colle potenzi 
oppreffe , {venute, e mancanti : allora quando fo- 
fpinte quelle non fieno dalla Grazia operatrice ? 
La Liturgia Ecclefìaltica per quegli eftremi Uffizj 
non fono che altrettante invocazioni della Grazia 
efficace , e talmente a quella fi attiene , come fe 
il Moribondo forza piò non avelie , onde iofieme- 
roente agire con la Grazia . Mt ferire Domine ge - 
tnituum , così prega ella nell* Orazione feconda , 
Miferere lachrymarum ejut , fr non habentet* fida- 
tiam NlSI IN TUA MISERICORDIA ad tua Sa - 
tramentum reconciliationit admitte . Avremmo a di- 
re, che per non morire da Calvinifta , o Gianfe- 
niftafia aftretto l'Agonizzante a modificare in cuor 



fao cotti detti * fe non lo può colla favella : log* 
giugnendo al non habtnttm fi duciamo nifi in tua mi- 
Jcrtcordta quelle due parole, & libertatt mea ; oppu- 
re, di* meritis meis ? Ma e come molto meoo a- 
fpettarfi da Dio la goal perfeveranza , la quale , 
per un principio di Fede , non cade fotto il me- 
rito , ma è un dono mero della Divina Mifericor- 
dia: fi avrebbe a contellare ancora qui, volerfcne 
il Moribondo refiare in equilibrio , onde poter non 
perfeverare , fe vuole , nella Grazia ramificante ? 
Orsh il religiofiffimo P. F. ha veduti , e provati 
quegli ellremi ; e vi fi è ridotto per quel , che di- 
cono , a corfo precipitato di pochifiìmi giorni . Ivi, 
ci giova credere , avrà depolli tutti i pregiudizi 
fnoi , ne piò fi farà appoggiato alla celebre dichia- 
razione dell’ Univermà di Dovai del 1704., ema- 
nata contra la Grazia efficace , e la gratuita Pre- 
dellinazione , la quale dice : Quidnam ne cogitar i 
fot e/i ridiculum magie , minujque confini attenni a- 
quitati , quam quod quidam faciunt , opinion et de 
Grafia per fi efficaci t & de mera gratuita ad fo- 
la m gloriano Pradeflinatiove , tamquam articulos Fi- 
dei venditore , tamquam depofiti Apofiolis à Jefu 
Cbriflo concrediti portionem , nec non illos quafi fu- 
fpettos babere dignofque anathemate , qui ficus Jen- 
tiunt . ( a ) Noi non fiamo in quel novero com- 
prefi , che abbian quelle Temenze fpacciate , nè 
minacciati con fopracc'glio si fiero gli Avverfarj . 
Ma nemmeno pero coletta cenfura Duacenfe pun- 
to ci igomenta , nel mentre la vediamo pro- 
fcritta , ficcome a Tuo luogo detto fi è ( b ) . F pe- 

S z rò 
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ró noi non vogliamo recarci a quella per altro ce- 
lebre Università, per apparar quello , che poi vie- 
ne proferitto dalla S. Sede . Ah fe la S. Sede fot- 
li: P unica nollra maellra , quanto predo ci uni- 
remmo noi tutti nella Portanza di un Solo iirtema ! 

Non per abbattere , ma per divertire, ha pur 
r Autore voluto porre la fua lingua anche nel mi- 
sero della Predeltinazione , con un pezzetto di 
lettera di S. Francefco di Sales ( a ) . Udiamo le 
fue parole. „ S Francefco di Sales, che ben fapc- 
„ va la vera Teologia del Cielo , non ebbe fcru- 
„ polo di fcriverc cosi in una fua lettera . Senten- 
ti tia illa antiquitate , fuavitate , ac Scripturarum 
„ nativa auiloritate nobilijjìma de Pradefiinatio - 
„ ne ad gloriar n pofl pravifa merita ; fané mibi 
,, gratijjìma fuit , qui nimirum cam femper , ut Dei 
„ Mifcricordia , ac Grafia: magie confentaneam , ve- 
ti riorem , ac amabiliorem exiflimavi ; quod etiam 
„ tantijper in libello de amore Dei indicavi . „ 
Difaminiamo quelli detti . Tre cote ci li rappre- 
fentano , e tutte degne delle nortre rifleffioni . La 
prima è , che il Santo ben faperte la vera Teo- 
logia del Ciclo. Grave cenfura meriterebbe!! chi 
ardillc contenderlo; ma altro è, che egli la faperte, 
e in fe la riducerte all’ atto pratico: ed altro , e— 
ben diverfo è, che ogni fuo detto per vera Teo- 
logia dogmatica , e rivelata , e derivante da’ Santi 
Padri abbia a tenerli . ,, Certe dum facros honorest 
cosi di quello Santo contorta il grande Bortuet (b) 
D. Francifco Salefio Ecclefia dttulit , bob illi mena 

ea 

( a ) f« 144* Rifp* , 

( b ) p,xfit. adverf. Inft. Paftor. Camerari datano die 
15* Septemb. 



e a fuit , ut ve l diClum auttoritate fia confecraret , 
vel Theologis aliter fentiendi facultatem adimeret . 
.... Qiiid tandem ? Pro ea , P'itro Theo Ingo 

cenfendi libertas e/i, pronunciare attfim D. Francifci 
doóìrinam minus / ibi coharentem , (? acciiratam , et 
vi/um iri , qui ejut ve/ligia prefferit , & calcene 
calce triverit . Nemoque non [ponte fatebitur , eum 
pio atatts , & faculi genio , pitti forte in lettitandis 
REC ENI 10RIU US Schola Adagi/iris ftudii pofuif- 
Je , qtiam in evolvendis ECCLESIA PATRUM 
MONUMENT1S „ . Cosi da un grandilfimo Uomo 
in Lettere verfo di un’ altr’ Uomo in Santità gran- 
diflimo ritroviamo ferino ; per tacere quel , che-, 
delle lcntenze del medefìmo Santo fi legge nella 
ftoria de Auxiliis ( a ) , ed è , che minus fecum 
Gentvenfìum Epifccpum , in exponendis Divina Gra- 
fia controver/ìis , confen/t/fe (ut illic Illullr. Bollile- 
tus innuit ) /ed oppofras interdum iniiffe vias , ac 
modo MOLLE 9 REChNilUM OP1NATIONES , 
modo f everter a quoe undam placito fuo calcalo com - 
probafje „ &c. Lo che Tempre fia detto con pro- 
fonda venerazione degli attillimi Tuoi meriti , a’ quali 
nulla vuolfi detratto ; ma il vero non deve efier 
tradito mai. Ora toccherà al P. F. a dimoftrare, Te 
quello Tanto VeTcovo abbia Tempre parlato con 
quella vera Teologia del Cielo , di cui era a do- 
vizia fornito . Quando 1’ incomparabile BofTuet ha 
di lui così favellato . 

Dice T Autor noftro , che il Santo non ebbe 
fcrupolo di fetivere così in una LETTERA . In 
una lettera ? Credevamo di udire di aver ciò egli 
fatto in un Volume, od in alcuno de’ Tuoi Libri; 

ma 
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ma io una lettera , e fecondo I* ufo del Santo, e 
di que* tempi ancora, probabilmente corta; lette- 
ra oon dogmatica , ma adertiva foltanto ; è beo 
da maravigliarli , che badar poda con un folo pe- 
riodato a dar credito alla fua ftrana allerzione . 
Quella lettera a chi era indiritta ? Al P. Leonar- 
do Ledìo, rifponde 1’ Autore . Bada cosi. E’ noto 
a tutti la deferenza del Santo per le fentenze di 
quedo Teologo ; e però credibile è , che abbia il 
Santo con cdò lui nel carteggiare ufata conniven- 
za , e urbanità anzi che nò ; giacché era quegli 
un Sidcmatico impegnatiflìmo per difefa del (uo 
Molina . 11 Santo non Io avrà ieguito ciecamente 
in tutto . Ma quand’ anche dir voTedìmo , che egli 
in realtà fentide cosi : certo è , che nedun Do- 
gmatico ammetterebbe pur una fola parola delia 
lentenza fummentovata ; Sententia illa antiquitate , 
fuavitate , ac Scripturarum nativa airfloritate nobi- 
lijjìma de Preedeftinatione ad Gloriata pofl pravi/a 
merita , fané mihi gratijjìma fuit , qui nimirum eam 
femper , ut Dei Mifericordi/e , ac Grati te magie con- 
fetti aneam , vtriorem , ac amabil'torem exiftimavi , 
quod etiam tantifper in libello de amore Dti indi- 
cavi . Noi non vogliamo ad un periodetto di una 
lettera privata opporre un grodo libro inteduto tut- 
to di Scritture , di Tradizioni, e di monumenti 
Scoladici ; ficcome agevol ci farebbe di fare, non 
mancando ricche raccolte , ed ubertofe , e felici 
compilazioni ai giorni nodri per si fatte cofe . Ma 
non vogliamo allarmarci contra un Santo ; allor- 
ché nemmen quedi s’ impegna io fodener quel , 
che propone ; nè dritto avtà per avventura in- 
quella guifa , perchè avede tal lettera a divolgaifi. 
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e divenire appoggio di chi * lalciato Io Audio det- 
ta Tradizione , va per li fcrittoj,ed armarj fru- 
gando per rinvenir qualche tavola * a cui appigliar- 
ti nella loro procella , e naufragio . Ciò non per- 
tanto a cauzione di chi legge , ed a difinganno 
dell’ Avvertano » fi darà a riflettere, non avere il 
detto del Santo di Sales nè poco nè punto di for- 
ta per diftaccare un Dogmatico dal Siftema di S. 
Agoftino : e ciò per piti ragioni . Prima , perchè 
quella lettera è privata , nè porta i caratteri dell’ 
autenticità . Seconda , non è lettera derivata da un 
Santo dei primi Secoli : e però non è monumentò 
di primitiva Tradizione. Terza, aflerifce quel* 
che non prova ; anzi contefta quel * che non può 
provare * cioè * che la fentenza della Prcdeftina- 
fcione dopo la previfion de' meriti * fia Tempre Ha- 
ta gratiflìma al Santo per la di lei antichità , per 
la nativa autorità delle Scritture * e perchè fia pili 
confentanea alla Divina Mifericordia * alla Grazia * 
ed alla verità. Quello non è un linguaggio di Tra- 
dizione . Andiamo a vedere cofa ne dica il S. P. 



Agollino . ( 1. de Corrept. * & Grat. C. t. ) parla 

della gratuita Predeftinazione * e la ripone nel no- 
vero dei dogmi di tede . Mane fidtm> q*a fine • 
iubio vera * & PROPHEllCA » & APOSTOLI - 
CA S & CATHOLÌCA FIDES eft> etiam in Frane 
ftofirù Floro invenijje me gaude» ( 1. de Don. 
Perfev. C. 19 . ) Hoc feto NEMlNEM conni ifìanL . 
FRJEDESTIN4TÌ0NEM , quam fecundum SCRL 
PTURAS SANCT4S defendimut , nifi ERRANDO 
àifputare potuijfe . (Cap. 10 . ) Hac efl prade fiinatto 
mantftfla , dr certa Sanflorum * quam pofiea diltgen- 
tiui y & operofiut * cum jam contri Pelagianoi di - 




fputaremtit , defendere necejjltas ctmpulit . ( & Cap. 
ij.) PR/EDESTIN ATI0N1S hujus FI DEM , qua 
cantra nova Hareticos nova follicitudinc nunc de- 
fenditur , NUMQUAM ECCLESIA CHRISTI non 
babuit ( 1 . de Prccdeft. SS.C. 4.) Ecce q tiare dixi /«- 
perius y hoc Apojhdico pracipue tejìimonio etiam me 
ipfum filile conviflum : cum de bac re aliter fape- 
rem „ . Quelli non fono pezzi di un Santo degli 
ultimi tempi ; nè fpediti famigliarmente in lettera 
privata ad un P. Leflìo . Ma furono libri , c libri 
intieri , e libri di un S. Agoftino , e libri lpediti alle 
Chiele per loro ammaeltramemo , c quiete : libri 
finalmente clalfici , dogmatici , autentici , approva- 
ti , e lodati dai Romani Pontefici , de’ quali li Ve- 
feovi delle Chiefe fecero ufo per trionfar dell’ Ere- 
fia Semipelagisna . E a chi dunque di quelli due 
Santi deferiremo noi : a S. Agoltino , od al S. di 
Sales ? Ma non infiliamo pih fu quello punto , per 
non elfere allrerti ad udire le bcltemmie di Moli- 
na , e di qualche altro fuo Seguace contra la fen- 
tenza di S. Agoftino (0) ; e però ad altri Autori 
fpregiudicati facciam paftaggio . 

Notiflìma è la tellimomanza , che della gratui- 
ta Predeftinazione ha data nelle fue controverfie 
(b) il Ven. Cardinal Bellarmino , quando diflc , 
tal fentenza ; non ad opinionem , Jed ad Eccle- 
fia Catbolica fidem pcrtinere . Di quello tuono par- 
lano pure nelle loro rimoftranze ad Innocenzo XII. 
i quattro Vefcovi della Francia contra il Nodus 
Pr adefiinationis attribuito al Cardinale Sfondrati . 
Qui non è d’ uopo produrre le ragioni , ed i pre- 

zio- 

a ) Vid. Molin. 1 . r. q. 13. a. 4. difput. 1. Memb. (• 

b ) I. t. de Grat., & lib. arb. C. xi. 



zio fi monumenti da loro adoperati ; onde muovere 
il Pontefice fuddetto alla proferitone di quello li- 
bro denunciato ; poiché ad un Uomo fenfato ba- 
llar deve il ricordarli , la gratuita PrcdeftinazK.ne 
alla Gloria eflere (lata uno dei punti più ertenzia- 
Ii , che il S. P. Agortino contra i Semipelagiani 
loftenne , c da cui non volle ricrederfi , nè ritirarli 
unqua mai , comecché di tanti tumulti forte (lato 
cagione : poiché il S. Padre fe lo ebbe Tempre per 
fentenza Scritturale, e di Tradizione, ficcome di 
fopra fu notato . Ma non è da trafandarfi 1' infi- 
gne opufcolo del P. Serry contra Launoio , per a- 
vere quelli temerariamente ofato di accagionar S. 
Agortino di novità intorno alla gratuita Prcdefti- 
nazione . Conciofliacchè gli ha oppoilo /’ Augufli- 
nus vindicatus , dove dimollra effere tal fentenza 
un dogma di Tradizione a noi provenuto di Se- 
colo in Secolo , e ci reca la catena de’ SS. Pa- 
dri anteriori , e pollerion a S- Agortino : talché è 
da flupirfi , che ai tempi nortri si dichiarati, fi fia 
azzardato il P. F. a recar un folo periodetto di ua 
Santo dell’ ultima età nortra , che va a ferire di 
fronte tante verità llabilite, dieci, e più fecoli a- 
vanti di lui , in un punto , che da moltirtimi cre- 
duto è dogma di Fede . Si accenna pure il libro 
de Amore Dei , nel quale abbia voluto il Santo a- 
dombrare con alcune pennellate la fua fentenza . 
Ma quello trattato è perappunto quello , che pre- 
fo è di mira da M. Bofluer , e dal Serry nei luo- 
ghi fummentovati , traducendolo per un’Opera, 
dove 1* incoerenza regni , e la deferenza trionfi 
vcrlo le fentenze,ed i fiftemi de* moderni fovra 
dei più vetufti , ficcome detto fi è • 

T lm* 
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Impegno dell' Autore nel difendere il Moli « 
nifmo . Eantuzzamemo , che fe ne fa , 

CAPITOLO IL 

> 

P Rima di dare a conofce r c il caldo impegno 
ae' P. F. per lollene e , e dite it J e e il Si- 
li cn a Molmiano oitra a guanto eia couve- 
nevole ad un Ino pari , e neceilario , che 
qui fi feriva quel , che il Novellata ha del mede- 
fimo farto intendere nella feconda Cenfura . ,, Voi 
v pofeia fate vedere, P F. mio, che avete di gran 
,, paradofli in capo . Ve ne ho difciolti parecchi, 
„ ma non ne fiere per anche del tutto liberato . 
M Quindi ne proponete nella pag iój degli altri, 
,, e fono : come mai P'>(Ja dirfì , che il Stft ma di 
M Molina y non fia di S. Agofl'tno , perchè in quello 
„ facilmente, c con chiarezza fi fpiega ciò , che 
,, .V. Ago/hno chiama imponibile a JpiegarJì da \Jo~ 
„ mo mortale , e nello fieffo tempo dir non fi polTa 
„ per la fieflìtfima ragione , che di S Agoftmo pu- 
„ re non fia il Siftema di Gianfenio ? Ut grazia il 
s» S*g- Novelli fia di Firenze mi fciolga quefti due l# 
„ paradojji . „ II Novellifta di Firenze rifponde co- 
„ sì ,,Il fiflema primo non è fitiema di S Agostino, 
„ perchè primieramente va a battere diametral- 
„ mente il filtema di S. Agoflino , ed è flato per- 
„ appunto inventato per ammollire la fentenza 
,, di Grazia nelle Scuole , con fama intenzione il 
„ vo credere; ma quello cangiamento non è fta- 
» to benedetto nè dai Cielo , nè dalla Terra , nè 

„ dai 



„ dai Cattolici tutti, nè dagli Eretici , nè dailcj 
„ Scuole, nè dai Papi, e nè tampoco da’ iuoi ami- 
„ ci migliori . Secondo , non è filtema di S. Ago- 
„ ftino , perchè non cfalta la grazia fovrs P arbi- 
„ trio , come ha fatto S. Agoitino . Terzo , pcr- 
„ chè è illuforio , ipotetico , chimerico , arbitra- 
„ tio , dove non ha avuta mano la Divina Tra- 
„ dizione . Quarto , perchè è orgogliolo , gonfia , 
„ e rigonfia 1’ Uomo , gli cuopre le fue reali feri- 
,, te, e gliele dipinge per metaforiche . Quinto, è un 
„ filtema fiato attaccato di Pelagianilmu, oa torto, 
„ o a ragione , per molti capi. E in lefio luogo ad 
,, imitazione vollra dirò anca io, non effer filtema 
„ di S. Agoftino , perchè è fiato giuridicamente^. 
„ dimmciato,procefiato, cofiituito , convinto di re- 
„ ita , e fi potrà venire dalla S. Sede alla definì- 
,, tiva Temenza condannatoria , ogni qual volra 
„ vuole . Ecco fciolto un paradoflò,, . ( a ) Così li 
Novellata : a cui rifponde 1* Autore , e in primo 
luogo fi lagna, perchè non fia fiato ne’ Tuoi Para- 
dodi intefo, trasformando in due quel, che era un 
foto; e però ( b ) ce lo trafcrive un'altra fiata. 
„ Dimando al Sig. Novellifta, come mai pofia dirli, 
„ che il filtema del Molina non fia di S. Agofiino, 
„ perchè in quello facilmente , e con chiarezza fi 
„ fpiega ciò, che S Agoftino chiama imponìbile a 
„ (piegarli da Uomo mortale, e nello fieflò tempo die 
„ non fi polla per la ftefia ftefiìfiìma ragione, di S. 
„ Agoftino pur non fia il filtema Gianfeniano ,, . Se 
non ha il Novellifta rifpofto per diritta linea ai ridi- 
coli Paradoffi del P F., poco importa; poiché gli ha 

T » bra- 
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( a ) fog. 1 ) 7 . Rifp, 

( b ) fog. »}8. ivi 
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bravamente attaccati di fianco , e gli ha rotti, e di* 
legnati a legno che piti non poilouo effere riordi- 
nati , e ricomporti con fimmctria . L* Autor dell' 
Efame ha con la Tua diporta incontrate entram- 
be le tefi collituenti il Paradoffo (<j) , e le ha_, 
mede a niente. Ma forfè nemmen di quello fi da- 
rà pago; perchè pretende, che direttamente fi im- 
brocchi la punta del iuo Paradoflo . Tentiamo di 
compiacerlo noi . 

II Vuol dunque fapere perchè : ,, contra 
i Molinifti ottima lìa quella ragione : nel Siile- 
ma di Molina facilmente , e con chiarezza fi {pie- 
ga ciò, che S. Agollino chiama imponìbile a {pie- 
garli da Uomo moitale: dunque il Sillema del Mo- 
lina non è di S. Agollino,, . (£) Quella è la par- 
te prima del Paradello; al che fi rifponde con frafe 
fcolaltica negando il fuppollo : cioè , che ottima fi : 1 
contra i Molinifli quefla ragione : che il Sillema di 
Molina non fia di S. Agollino ; perchè in quello fa- 
cilmente fi fpieghi 8cc. No quella non è la ragio- 
ne ottima P. riveritiflìmo ; poiché per erta non fi 
rigetta da noi il Molmifmo : ma bensì ciò fi fa , 
perchè in erto col preterto di falvar la libertà re- 
ità dirtrutta la forza della Grazia operante ; lad- 
dove il Sillema di S.' Agollino lalva vuole tutta la 
energia della Grazia, fenza punto evacuare la li- 
bertà, o recarle il menomo danno . Ecco fciolta 
la prima parte del Paradofio. Andiamo all’altra; 
ed e, perchè per lo contrario non valga quella ra- 
gione contra i Gianfenirti ; Nel Siftema di Gianfent» 
facilmente , e con chiarezza fi Jpiega tu 5 , thè S. A- 

go~ 
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( b ) fogl. 140. ivi 
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goflino ehi, ima imponìbile a fpirgarfi da Uomo mor- 
tale : dunque il òi/lema di Gianfenio non è quello 
di S. Agoftino . Si rifponde , che o qui parla 1’ Av- 
verfario del Principio delle due dilettazioni inde- 
liberate 8cc. oppure delle cinque Propolìzioni dan- 
nate. Se fav Ila di quello, il luppofto non regge ; 
si perchè non è certo , che Gianfenio fe ne fu 
l'ervito con nozioni ereticali : si perchè nelle Scuo- 
le Agoitmiane prefo è in fenlo cattolichiflìmo , fio- 
.C"me fu detto . Che fe poi ciò dice delle cinque 
Gianleniane profcritte ; neffuno di noi rifponderà» 
non effendo noi nella loro difcla nè poco , nè pun- 
to intereflati , non appartenendo elleno a noi . Ma 
non è da porli in dubbio, le di quelle, o di quel- 
lo 1* Avverfario ragioni , quando tulio il dir fuo 
ha rivolto contro del primo ; quindi gli lì torna a 
negar 1* ipoteli , che col prindp'O delle due dilet- 
tazioni facilmente , e con chiarezza li fpicghi ciò, 
che S. Agoftino chiama imponìbile a fp egarlì da 
Uomo mortale . Concioflìachè per quanto lem- 
briamo di fpiegar facilmente , e con chiarezza la 
noftra mole Siftematica Agoftiniana ; ciò non per- 
tanto non iìsmo da tutti raggiunti , nè intelì ; poi- 
ché abbiamo fcuole oppoite , che ci lacerano ; 
Accademie che c* infultano , Teologi che ci be- 
ftemmiano , Avverfarj che ci perfeguitano ! Il P. 
F. a tempi noliri ha voluto fotto titolo d battere 
il Gianfenifmo alzar bandiera altresì contra il Prin- 
cipio delle due dilettazioni in fenrenza Agoftima- 
na ì lo che dimoftra di non aveici inteli , e però 
lì è voluto rimefcolare co’ noftri Avverfarj vetu- 
ft' , e coi piò recenti ancora Gravefon, Tourneily, 
Migliavacca , 1’ Autor del Gianfenifmo rivivo, Zac- 
i . ca- 
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caria , Ghezzi , con innumerabili altri . Ecco fé 
lì a facile con quel Principio lo fpiegare facilmente, 
e con chiarezza, ciò, che S. Agoltino chiama im- 
ponìbile a diipiegarfi , quando dagli Avverfarj no- 
Itri non per anche meritammo di ellere nella no- 
lira ortodoffia intefi , c raggiunti . Ma falfo è del 
tutto, che facilmente i Mntcrj della Grazia polla- 
no con tal mezzo rapprefentarfi ; e balla che ne 
borriamo alcuni pochi . 

HI. Per quanro mai il Siltema nollro fia lim- 
pido , e netto; ciò non per tanto egli è mancan- 
te nel dilpiegare in qual maniera fìa ferbata la_. 
libertà lotto il volere onnipofl'ente d’ Iddio ; poiché 
non ha nozioni cotanto palmari per renderlo toc- 
cabile . Arduo è per noi ancora il dare ad inten- 
dere , che la dilettazione fupcriore Tempre vinca 
fenza lrlìone dell’ arbitrio , e che 1’ allettamento 
relativamente minore abbia forze di fuperare la 
maggior dilettazione . Arduo , che la dilettazione 
li a indeliberata , e poi deliberata li faccia . Arduo 
arduilTimo a difpiegare la neccffità della Grazitu, 
efficace per tutti gli atti buoni ; e quella grazia 
non impartirli Tempre , per tacer moltiffimi altri 
mirterj , de’ quali non potè mai lo Hello S. P. Ago- 
itmo dare lezioni si chiare , e toccanti , che ne 
capacitaUTc i Pelagiani , e Semipelagiani , fennoosè 
coll’ ajuto de* Conc'Ij , e col benefizio del tem- 
po . Ed ecco fciolto altresi la feconda parte del 
ParadolTo Fortunaziano per diritta linea, che altro 
non è, che un comporto di falfe fuppofiziom , fic- 
come fi è veduto . 

IV. Dopo la prima /correria s* avanza 1* Av- 
vedano ad attaccare il Novellata nelle lue affierzio- 

ni 
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si(<a) con quelle parole. „ Voi dite, che il can- 
„ giamento intorno alla dottrina della Grazia in- 
„ rrodotio nelle Scuole da quel fillema (Molimano ) 
„ non è dato benedetto nè dal Cielo ,, &c. . Q.uì 
1 ’ Autore fe avea tale in zucca» avea tulio a_. 
cofreggerfi , rifpondendo, che quello, cangiamento 
non fu . E qui datfi all’ intorno per provare 1 ’ an- 
tichità della Scienza media ; in quella guifa fi fo- 
no sforzati di ciò fare parecchi Med'lli , per evi- 
tare la rendita dell’ innovazione . Ma egli da fe- 
dele Difcepolo di Molli a ha trattenuta la nozione 
del cangiamento , e fovra quello fatto ha lavorate 
alcune lue rifpofte . Ecco come feriva (pag. *45 ) 
,, Cefa però vorreile inferire ?Che quel CANGIA- 
„ MENIO fia cattivo? ,, Per ora balla cosi, li 
cangiamento fi è fatto nei dogmi di Grazia , che 
fono rimefcolati coi dogmi di fede . Portiamo de 
amicaliii , le cosi piace agli Avveifatj, la ooltra 
Caufa al laviflìmo , e carte beh ITìmo Tnbunale del 
Commonitorio di Vincenzo L'r nei fe , cui per co- 
fpirazione de’ Dotti non è lecito di dare eccezio- 
ne , nè di mettere appellazione , ove ci dà le re- 
gole immutabili della Tradizione. Egli ne g ud'chi 
lenza lo tlrepito delle noltre dilpuie , e prendia- 
mo in pace e tranquillamente quel , che lu quello 
fatto della innovazione comechè generica , ce ne 
dirà . A'idias etenim quofiam tp forum dicere ; l 'e- 
ttite o injipientes , fr m'feri , qui vulgo catboltci vo- 
citamini , & difette fld>m veftram , quam pra’ter nos 
nullus intelligit , quer multa ante jtf~ uhs [jtuit , 
nupcr vero revelata , dr oftenfa . ( b ) Balla leggere 

cei- 

( a ) pag. 144. Rifp. 

( b ) CommoDitor. n. xxr. 
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certi Autori dell’ oppofto Partito » perchè s’ incon- 
tri una ceri’ aria , un certo procedere , di Covra- 
nità , che annoda , e indilpettilce . Et contra , fegue 
«gli , reclamant Rana qnadam , & Cyntpbes , ér 
Mujca moritura . . . . (jr hoc Catholicis . Nobis , in- 
quiunt, auftortbus, nobis principibus , nobis exp' /ito - 
ribus , dannate qua tenebatis , tenete qua damnaba- 
tis , reiicite antiquam f idem , paterna infiituta , mà - 
jorum depofita , (ir recepite , quanam tandem ? Hor- 
reo dicere . «Sìtinr enim r<jtn fuperba , ut mihi no n_ 
anodo adfirmari , /ri ne refelli quidem fine aliquo 
piaculo pofie vid/antur . (a) Tolto che uno Scrit- 
tore in Teologia approva la novità , e vuol folte- 
nere il cangiamento , potrà Tempre ricuoprirfi con 
cotelti rimproveri : e il Liriueile gli farà fentire 
ancora piò il pelo delle acri bensì, ma giuftiflìmc 
riprensioni . Mirati fatis nequeo tantam quorum - 
dam Hominum vefaniam , tanta excacata mentis 
impietatem , tantam pofiremo trrandi hbidinem , ut 
contenti non fint tradita fernet , ér accepta antiqui - 
tus credendi regala ; (ed nova , ac nova in dietn _ 
quarant , femperque aliquid geftiant Religicfi Odde- 
re , mutare , detrahere , jrw/» non calcfie dogma fit 
quod ftmel revelatum effe Jufficiat , /ed terrena «n- 
fiitutio , qua aliter perfici nifi a/Jidua emendatione 
imo potius reprehenfìont non po/Jìt „ ( A ) . Ma il P. 
F. avvezzo alle novità Filofofiche ha creduto elTer 
di cangiamento , e novità capace anche il dogma 
Teologico. Ma ecchè ? non farà lecito nò, il mi- 
gliorar le cognizioni in divinità. Sed jorfitam , di. 
cit aliquis , nullu/ne ergo in Ecclefia Chrtfii profe - 

a »• 

( a ) ib. n. tx. 

( b J ib • o. xxi. 
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ftut habebitur Relt^ionis ? Si rifponde di «i. H .*bca- 
tur piane , ér maximus . Nam quit' ille efi tam in- 
vidus Hominibus , tam exojus Dea , qui tflud probi - 
bere conetur l Ma a parto, c condizione, che tale 
nrglioramento fia veramente profitto della Fede, 
ma non cangiamento. Sed ita tamen , ut vere prò - 
feftut fit ille fidei non permutatio . Come faremo 
noi a contradiftinguere il profitto dal cangiamento ? 
Ad profeflum pertinet , ut in femetipfum unaquceque 
res amplificetur ; ad permutationem vero , ut aUquii 
ex alio in aliud tranfvertatur ,, . ( <i ) , , 

V. Ma qui mi fembra di veder 1* Avverfario 
innafprito , e intollerante faltar in piè per rimbec- 
carci . Ma, e Voi in Divinità non avete innovato 
nò ? Fateci veder puro , e pretto il Siftema voftro 
in S. Agoftino ; quando Crondermo , e Diroy con- 
teftano non aver voi nemmeno un tefto onde- 
comprovar , che la dilettazione fia indeliberata . Vi 
rifpondiamo , che nulla abbiamo nella foftanza in- 
novato , e tutta la mutazione noftra , ( fe pur fi 
trova ) non confiftere che in certi abbellimenti , 
in alcuni ripieghi, diftinzioni , dilucidazioni a mifu- 
ra degli obbietti, i quali fono lodati anche dal Li- 
rinenfe . j Quodcumque in hac Ecclefia Dei apicul- 
tura fide Patrum fatum efi , hoc idem Filiorum in- 
dustria dccet , excolatur , ér obfirvetur , hoc idem 
flureat & mature fiat , hoc idem prcficiat , & ptrfi- 
ciatur ( b ) . Nè punto temiamo di e (Terne rimbrot- 
tati . Fas efi enim , ut prifia illa cale flit Philojophitf 
degmata procejfiu temporit excurentur , limentur , po- 
liantur ; fid nefas efi ut COMMUTENTUR , 

V rtt- 

( a ) ib. n. xxi ir. 

{ b ) ib. n. xxi ir. - - - . ..'.-iì) 
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eefas ut detruncentur . Accipiant licet evidenti am-- 
£ N B J lucem , difiinttionem ; fed retmrant necejfe 
ejì pUnitudinem , integritatrm , proprietatim ( a ) 

Tale è pure 1’ ulanza della Chicli di Criito Còri - 
fi i clefia .... hoc unum fiudet , ut voterà fi- 
dehter trattando t fi qua funi illa anriquitus infor- 
mata , dr mchouta , accuret , & poliat ; y? j«ia yaw» 
txpreffity è* enucleata confdtdety firmerà fi qua j am 
confirmata « dr definita cufiodiat ( A ) . Efferc quello 
il vero metodo di avanzar cammino nelle Teolo- 



§ iche Facoltà : Non dubinm e/l bine e/fe legitimam t 
r rettam ptroficiendi regulam , è»>»c ratum , arjie 
fulcherrimum crefcendi ordini m , fi eas femprr tn _ 
grandiortbus partet ac format numerut detexat a- 
tatiiy quas in parvulis Creatoris fapientia pr a f or mo- 
ver at Ita etiam Chrifiianre Religionis dogma [t- 

quatur, hat decet profettuum leges y ut annit [ci- 
licet confolidetur , dilatetur tempore , [ublimetur re- 



tate y incorruptum tamen , inlibatumque permaneat , 
& univtrfit partium fuarum menfuris , cuntttjquc 
quafi mimbrit , ac fenfìbut propriis plenum , atque 
perfettum fi t , q iod nihil pr eterea permutationis ad- 
mittat y nulla proprietatii difpendia , nullam defini - 
tionis fufiineat varietatem : ex. gr. Severunt Majo- 
ret noftri anriquitus in hac Ecclefiaftica fegete tri- 
ticele Fidei Jemitja . Iniquum valde & incongruum 
eft y tir nos eorum pofteri prò germana veritate fru- 
menti [ubdititium zizanire legamus trrorem . (i) Che 
poi il Silicata noftro non fu il puro , c pretto di 
S. Agofimo , quel folo potrà affermarlo « che un- 
qua mai abbia voluto abbaflar gli occh) fui libri dei 
silicatatici Agoiiiniani . Che lo flcffo contelli an- 
che 



I 



( a ) ib. ( b ) ib. ( c } ib. 
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che il Crondrrmo per rapporto al pfrtìdpio del- 
la dilettazione indentrata &c poco ci caie ; poi- 
ché non ha per anche capita la nozione , che l’A- 
goltiniano vi ha rinchiuia ; fu di thè Don abbiamo 
a interienirci d’ svantaggio , dopo che ne fu fatto 
ragionamento a fuo luogo ; e pelò quànd’ anche 
non aveflìroo monumenti letterali" di quel S. Padrey 
ciò non pertanto ballerebbe , perchè dottrina Agò- 
ttiniara avelie a dinomtnarlì, 1’ cibarla da tutto il 



complellò lìftematico ; purché variazone non acca- 
delie follanziale: al che fare ci èforta lo Afflo Li- 
rinenfe . Crefcat oportet , & multum vehcmmterque 
proficiat , tam finguhrum quarti omnium , Tarn umili 
bomhvs , qiiam tothis Eccltfta , aratum , ac faculo- 
rum gradibui , intelligtntia , /eterna , fapientia , Jrd 
in SUO DUMT/iKAT GESLRE , m roderti Jcili - 
ctt dogmate , eodem fenfu , eademqut fententia . Imi- 
letur animarum religio rationem cor por um , qute li - 
ctt anrtorum proeejjti numero s fuot evo Ivan t ex- 

flicent , tadem tamen , qutr brant permanerà : ( a ) 
VI. Ma, e gli Avverfarj non fono forfè an- 
ch’ eglino bravamente appoggiati alle Scritture, 
«d ai SS. Padri? Vero vcnlfimo . Ma quella non è 
feropre la divifa di chi fegue il Partito megliore; 
poiché toflo , che lì volga* le Ipalle alla Tradizio- 
ne , di neflun pefo addivengon ne* Siltemi le *Di- 
■vine Autorità, che a forza vi fono intrufe . Il ■Li- 
rinenfe ha notato <£) , che fbtfe nefluno piò dei 
Novatori fàccia ufo delle Scritture per gettar pol- 
ve negli «ocbj . Hic fcrlajfe alt quii interreget an f 
& hartttci Divina Scriprura ttft'mtorriii urantur, 
Utuntur piane , fjr vthtmenHr quidtm . Narri vìde- 

V * ai 

( a ) id. ib. ( b ) idi xxv# 
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as eos volare per fingala quaque fan£la I.egis vo- 
lantina Sive enim ap'td juos , five alienos , fi- 

ve pnvatim , five publicè , five in J ermo ribus , five in 
librss , five in convivili , five in plateis, ntbil un - 
quam pene de fuo proferunt , quod non ettam feri - 
pturee verbis adumbrare conentur. Lege Bauli Samo- 
/ 'atem opujcula , Prifcilliani , Eunomii , Joviniani , 
reliquarumqtie pefiium ; ornai infinitam exemplorum 
congertem , prcp't nuli am omini paginam , bob 
B ovi , aur veteris teflamenti fentcntiis fucata , 
colorata fit . -Sed tanfo magis cavendi , pertime- 
feendi / unt , quanto oicultius fub Divina Itgis um - 
braculis latitant ( a ) . Noi non applichiamo nè po~ 
co , nè punto quelle rifldlìoni al nollro digniflìmo, 
e religiofitlìmo Avverfario ; e pretendiamo » che 
ci fia lulla noilra procella predata inriera fede . Lo 
abbiamo per intemerato Ortodoifo; ma certo è. che 
le lentenze fcritturali , ed ecclefia diche intrecciate 
ne’ loro fittemi per autenticare il cangiamento fo- 
ftanziale , che da loro facto fi è nelle quitlioni di 
Grazia* punto non li fuffragano * perchè fono fuo- 
ri del canale della Tradizione . 

VII. Venga qui ora il Cangiamento , di cui 
fi gloria il P. F. Rifconcriamolo colle Regole irre- 
fragabili del Lirinenfe ; potrà egli reggere alla., 
giudicatura, che fi ffe per farne quel grand’ Uomo? 
Lo dica ogni equo Leggirore . Noi frattanto cre- 
diamo , che dia molto male ne’ panni fuoi quel 
Sitlema , che fenza nemmeno volger di carta per 
veder cofa contenga , coi Procedi ancor fuggella- 
ti fi trova condannato anche foltanto dalla prediti-' 
zione . Andiamo ora *1 forte di quella Cauta . 

Quart- 

( a ) id. xxv. 
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Quanto infelicemente tratti , e foflenga l' Au- 
tor noftro la Caufa Moltniana . 

• ' 

CAPITOLO III. : ; 

' * 

NT grandiflìmo avvantaggio per la Cau» - 
fa fua avrebbe tratto il P. F. , fe pollo 
in capo non fi fotte di ritorcere , d_ 
rimbeccare ogni parola al Novellttta; 
poiché non ci troveremmo affretti a provare quel, 
che per tranjertnam , fu leggiermeote toccato in 
una cenfura volante . Ma giacché vuol* ogni filla- 
ba al minuto poifillare , e provocare alla rifpolta, 
diamogli ancora noi afcoltó , ed alla di lui im- 
prudenza s’ alcriva .Jc.gli faremo udire, per dife- 
fa noffra , quel , che pel fuo Partito» buono fareb- 
be il tacere . Andiamo ad intendere le fue richie- 
de . », Se alcuno » [ cosi favella nella fua rifpolla] 
», C a ) vi chiedeflc » come da voi fi lappia » e co- 
», me da voi fi provi , che quel cangiamento non 
„ è flato benedetto nè dal .ielo , nè dalla Tcr- 
», ra , in qual maniera ufcirelfe da quell’ intrigo ? 
», Direlle , che avete avuta quella grande notizia 
,, da quanto contro i Molinifli è (lato detto , e 
», fcritto dal Palcal , dall’ Arnaldo , dal Candido , 
», dal Gerberon , e da altri campioni del Partito 
Nò P. F. non abbiam bifogno di ricorrere a loro per 
tali notizie . Ci balla di faperlo dall’ efiro . Se (la- 
to fotte benedetto dal Cielo avrebbe nel Mondo 
Cattolico portata la pace , farebbe flato dalla S. 

Sc- 

( a ) f. s44> 
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Sede abbracciato , foftenuto , protetto , encomiato, 
ed alle kuole raccomandalo, perchè nce\uio fof- 
le con onore , r come buono Alleato per oifefa 
dflla comun Religione; o per lo meno dopo i pri- 
mi dibattimenti , avr< bbe alla per fine tuoi fato 
nelle Sagre Congregaziorii Romane . Ma nulla di . 
ciò è avvenuto, e lutto il mondo Io sa . Non lo 
* vedremmo con pubblici editti efclufo dal Semina* 
r j , e dalle Diocefi pih e pib fiate per molt capi 
di reità da’ Vefcovi. Non è dunque per qurdiu, 

{ jarre dato dal Cielo benedetto . Ma nemmen ful- 
o dalla Terra : poiché può dirfi r che abbia accela 
la face della dilcordia nelle Umverfica, nelle Scuo- 
le , nelle Provincie , e nei Regni tutti . Concio?- 
ftachè portando al Molimlmo , per coerenza di fidé- 
ma , a principi diverfi anche nella Morale , dopo 
la di lui c< -raparla , p ii non v’- è data cofpirazione 
di ientenze, nè unione di animi tragli Agolimiani , 
e Molinidi , la quale fopra tutto d*l conlenfo d^ 
pareri, e uniformità de' principi nafeer fuole Non 
fi hanno a rammentar qui i duri interminabili co» 
Ritti , ne’ quali quelle fcuole fi fono impegnate po- 
co meno che in ogni Cridiana Provincia , per f» 
ftenere ognuna il proprio Partito ; poiché bada 
avere occhi , ed udito per intendere, e vedere le 
dragi loro pallate, le prefenri , e quelle ancora; che 
pofliam divilare, che avran fcrapre mai a loccedere., 
finché alla cofpirazione almen, ne’ punti efienziali, 
da entrambe le parti , non fi pervenga . 

II. Segue poi 1* Autore a burlarli del detto 
del Noveilida : che il Molioifmo non fia dato be- 
nedetto dai Cattolici tutti , nè dagli Eretict , nè 
dall t Scuole , nè dai Papi , nè tampoco dai Juoi Ornici 

ni- 
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migliori . Per rapporto ai Cattolici , dice , che lo 
flclfo fi avvera del Sidetna de’ Tommidi , e degli 
Agodmiam; mentre fono tradotti, per tedimoman- 
za del Regnante Pontefice , come diruttori dell* 
Umana libertà, e legnaci di Ganfenio , e di Cal- 
vino . Sono acculati è vero di tanta reità , nrr' da 
chi? e da quanto tempo? I dotti lo lanno , ed an 
veduto , fc ciò fu per Tanto zelo della verità ; op- 
pure per dar divetfione a’ loro Awerfarj col por- 
tar l’ impaccio in cafa altrui , e prender tempo , 
ed occalione di metter proroghe per d venire , e 
allontanale la decilìon della Caufa , vedendola ago- 
nizzante . Vi fono riulciti . òovraggiunte fono Te- 
moni de* Pontefici ; si è loipefo l’imminente giu- 
dizio: ma chi non è del tutto ignaro, ben conolce, 
fc quella Caufa per parte del Mohnilmo lìa cre- 
feuta di merito, e di intfioleca probabilità. At- 
tacca 1’ Autore l’ altra parola , che non lìa dato be- 
nedetto dagl* Eretici ; dicendo ( o) ,, di tenere egli 
„ collantemente , che il maggior elogo , che fjc 
„ fi polla ad una dottrina in legnata dai Cattolici, 
„ ed un argomento ben grande , che quella s’op- 
„ ponga ai fallì dogmi degli Eretici , e gli atterri , 
<1, fia 1’ efler quella dai medefimi tlrapazzata , ca- 
i, lunniata , e vilipefa ; ficcome panni , che fia uo 
„ fegno di cattiva dottrina 1’ efler quella dagli E- 
„ retici ricevuta con plaufo , e benedetta . „ Pri- 
ma di rifpoodere direttamente premettiamo alcuni 
avvilì. Certo è , che gli Eretici non fono uni ven- 
ialmente infedeli in tutta la loro credenza . Han- 
no dei punti buoni , e fanrWìmi , ne’ quali colora- 
no perfettamente con la Chiel'a . Chi le 1’ ha prc- 
i. > . -j i ■. "<»' n . 

( a ) f. » 4 j. Rifp. 
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fa contro un articolo non ha impugnato un altro . 
E tutti han Tempre voluto con un ptè tiare entro 
fi cerchio dell’ ortodoffia , nell’ arto meddtrno , che 
con I’ altro premeano llrade inique . Tatti i dotti 
in ciò fan giultizia ai Settarj . Ed è Decedano efler 
pazzo, ò fenza notizia alcuna di quanto pafTa nel 
mondo , per avere e portare per maffima generale , 
che falfo od erroneo abbia a tenerli tutto quello, che 
dagli Eretici proviene ; e per contrario fia argo- 
mento ben grande di buona dottrina quella , che 
da loro viene di ftrapazzi coperta , e di calun- 
nie . Eppure tutto ciò vorrebbe affibbiarci il P. F. 
Ma da quando in qui»? Che? avrà a dirli, che de- 
gni fieno d’ encomio que’ Cattolici , che ne' prin- 
cipi morali feguono, e profetano il meno proba- 
bile al paragone , perchè quella fenrenza è deri- 
fa , e filchiata da molti 'Dotti Protettami ? Diremo 
noi , che fprezzevoli fieno le Bolle condannanti 
tante ree , e fcandalole , e pagane propofizioni ; 
perchè fono quelle ricevute con plaufo , e con be- 
nedizione dagli Eretici ? Noi ci maravigliamo di 
quello Scrittore nell’ avanzare certe univerfali prò* 
pofizioni , da cui fi può inferire illazione fi inde- 
gna . Ma il peggio fi è, che non ha egli il fondo pe* 
netrato di quella allufione . Spieghiamola dunque 
Noi. 

III. Allora quando fi dice, che il Molinifmo 
non fu benedetto dagli Eretici , fi pretende inferi- 
re, che furono dclufi nelle loro afpettazioni gl’ in- 
ventori di quel Stilema . Concioifiachè avendolo 
compollo per battere i Luterani , e Calvinilli nei 
loro errori contro la Grazia , e ’1 libero arbitrio, 
fe ne fono sì c per tal modo fdegnati quelli , cd 



offè/ì al vedere nella Chiefa Cattolica introdotta 
quella nuova maniera di dottrina , cbe oltre ad una 
infilzatura di terribili cenfure contra quella (caglia» 
te (quali noi per moderazione paflìam (otto (ilenzio) 
fi allontanano anche per quello con lunghe fughe 
da noi , nè vogliono riconcigliarfi colla Chiefa Cat- 
tolica . Quindi i ooliti Polemici ben fi guardano dall* 
attaccarli con quello Siftcma . Concioilìache ben- 
ché Lutero , e Calvino non abbian nell’ Uom ca- 
duto riconofciuca la libertà, i loro Seguaci in que- 
lla parte gli hanno abbandonati, ed altri piani han 
gettati intorno alla Grazia, Prededinazione , e Ri- 
provazione . Su di che è da porli a memoria la_ 
dilicrepanza , che regnava un tempo trai C-alvini- 
fli , quando ìd due parti divifi, e feparati , feguiva 
1* uno le tracce d’ Arminio tendente al Pelagia- 
nifmo , e 1’ alerò il direttamente oppollo Tommi- 
(mo avea abbracciato . Per Io che i Capi di quella 
Setta (limarono pregio dell’ Opera congregare la 
loro Sinodo in Dorarech , dove canoni alla manie- 
ra loro furono formati, e riabiliti in favor del Tom» 
mifmo . Il P. Veronio egregio Polemico della Com- 
pagnia di Gesti ( a ) ci dà di tal Sinodo la Sinopfi, 
e prova avere quella Raunanza ammeffi dogmi cat- 
tolici circa l’ operazione della Grazia efficace . Se 
il P. F. fofle ancora tra’ vivi potrebbe feorrere : Il 
metodo più facile , e più ficuro per convertire coloro , 
che fono feparati dalla Chiefa. ( h ) del Cardinal di 
Richelieu , e F Avvicinamento de' Proteftanti verfo 
la Chiefa del Vcfcovo Camus . Così pure i Walin- 
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burgiiefi ( a ); da’quali tutti verrebbe ad imparare , 
che la Scienza media non è atta a conquiderei Cal- 
viniiti, nè a confonderli» e molto meno per ricon- 
durgli al leno della Chiefa Cattolica. In fatti que- 
lli fu quell* ottimo avvifo , che il dotto Principe-. 
Armando de Conti lafciò al cotanto da cert’ uni 
acclamato P. De Charaps, che doveffe pure impu- 
gnar il Calviniano; ma guardafle bene di non far 
ufo del Molioifino : poiché delufo ne farebbe r cita- 
to . Cosi per appunto ha regiilrato il Gravefon ( b)\ 
ed è da llupirfi, che 1’ Autor noftro lo abbia igno- 
rato . Non fu dunque l* introduzione del Molini- 
fmo un buon temperamento per trar’ a dovere gli 
Eretici ; mentre può ogn* un vedere fe più fi acco- 
lli al Siltema di Armimo , da loro riprovato » che 
al Tomrnìfmo da loro abbracciato » e tra loro tla- 
bilito ; c da ciò fi può abbailanza conofcere » fe al 
vero , o nò fi fia appigliato il Novellila , quando 
ha fitto cenno , che il Mohnifmo non è dagli Ere- 
tici benedetto ; e fe giuftamente fia per quello rim- 
brottato dal noitro Autore. 

IV. Dopo ciò d feende a trattar de’ Papi, da’ 
quali avea detto il Novellala , che il Molmifmo 
non era fiato benedetto. Dire dunque (O ; che vor- 
rebbe anch’ egli fapere da quai Papi fotte fiato 
benedetto il S'flema delle due Dilettazioni ; che il 
Sifiema del Suarez . e del Molina non avea in 
quello fenfo che defiderare , quando era fiato trat- 
tato del pari con quello de* Tonami Ili » e degli Ago- 

fa) Compend. Contro*. C. J4. t. *.» Se C. JJ. , & 
io. ; Se in methnd. tr. Contro*. }• p. 

( b ) CI. i. He Gta>. f. m. JJ. 
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ftiniani dal Regnante Pontefice Renedetto XIV. 
nella lettera ali' Inquifitor di Spagna . Rilpomiia- 
mo , che al fuo luogo fi fono prodotte le Bolle , 
che approvano i dogmi della Scuola di Lovanio per 
rapporto alla Grazia ( a ) . Ora aggiugneremo le 
lettere Pontifizie del inedefimo Benedetto XIV. e- 
manate 1 ’ anno 1745. 31. Marzo alla Famiglia Ago- 
ftiniana, che incominciano Intcr max-mas , nelle— 
quali fi leggono le feguenti parole atte a dettar la 
bile in pili di uno . Maximi enim omni tempore feci- 
musinfignem hujufinodi Familiam (Auguttinianorum) 
tum propter ejuldem S. Auguttini TUTISSIMA , 
atque inconcufla DOGVIATA ab illius ALUMNIS 
TRADITA, ac SERVATA ; tum &c. Raccoglia- 
mo un argomento . Gli Alunni della Famiglia Ago- 
ftiniana ferbano, ed infognano per teltimomanza del 
Pontefice i dogmi tutijfìmt , ed tncor.cujji del loro 
S. P. Agoftino . Ma co l ì è, ferban quelli , ed info- 
gnano nel Sittema di Grazia 1) principio delle due 
dilettazioni , come dogma di S. Agottino ; dunque 
nel ferbare , ed infegnare il principio delle due di- 
lettazioni ferbano, ed infognano un Dogma tutittì- 
mo , ed inconcuilò di S. Agoltino . Tra quefti A- 
lunni v’ han luogo i due celebri PP. Bellelly, e Ber- 
ti : amendue quefti fottengono il medvfimo princi- 
pio delle due dilettazioni ; dunque entrambi foften- 
gono un dogma tutiftìmo , ed inconcutto di S. Àgo- 
itino . 11 reftante poi della fua filattrocca è fiato 
a fuo luogo ricamato a fila d* oro . Ci faccia ora 
vedere il P. F. un altro Breve , nel quale appel- 
lati fieno gli irfegnamenti del Suarez, e del Mo- 
lina lui ISSIMI, atque INCONCUSSA DOG- 

X % MA- 

( a ) C. VI. F. 1. ► . 
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M ITA, e allora potrà metter al paro coi Side- 
mi Agodiniano, e Tommidico anche le Ipocefi Mo- 
linianc . 

V. Vorrebbe pur fapere qual dei due Side- 
nii Agodiniano , o Tommidico fia il vero , e ge- 
nuino di S. Agoftino (<»). Si rifponde , che amen- 
due ; poiché entrambi dieoa lo dello nello dato 
della Natura caduta per rapporto alla Grazia effi- 
cace , ed alla gratuita Prededinazione ; nè diverfi 
fono che nella maniera di efplicar 1’ efficacia del- 
la Grazia. Per quello concerne alla condizione del- 
la natura innocente, fe necefTaria , o nò data folle 
la Grazia efficace per operar il bene , ella non è 
quiftione intereflante 1’ economia della Grazia per 
lo dato della colpa ; e però entrambe le Scuole 
pofTono fentirla , come loro piò piace , fenza la_. 
menoma alterazione dei loro Sidemi in quello da- 
to caduto, avendo ogn’ una i fondamenti luoi , che 
qui non è d’ uopo produrre . 

VI. Finalmente non approva ( b ) il detto del 
Novellida , che il Molinifmo non fia dato benedet- 
to nè tampoco da’ fuoi Amici migliori . E però ne 
vorrebbe faper il nome : perchè teme dal nodro 
dire di redar* ingannato . Potremmo far’ ufo di qual- 
chè notizia intorno agli edemi Amici de’ PP. Ge- 
fuiti , che non approvarono il loro Molinifmo; ma 
redrignamci trai foli Socj, de* quali con ragione ab- 
biamo a fupporre, che nelTuno eller vi polla al di 
fuori piò ai loro amico nè piò impegnato pel pro- 
prio Partito . Sia tra quedi il primo , il P. Enrico 
Enriquez; 7 beologus , fy ipft [per ufar la frafe del 

P. Scr- 

( a f. 147. Rìfp. 

( b ) fogi, *48, iyì ,j 
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P. Serry ( a ) ] e Societate pr atlanti /Jìmus , Franctfci 
Suarefit Magtfler, Salmanticenfis Cathedra Moderator * 
ut e rat in Patrum , a * potifjìmum Augufìini dottri- 
na apprime ver/atus , Molina de Auguflini dottrina 
minus aque fentientt palam fe , & eonfianter oppo- 
juit , eumque oh petulantem audaci am faptus inter - 
pellavit . La quale oppofizione non venne al cer- 
co da un alocco : come può bene oen* uno vede- 
re . Ma » e quella oppofizione fu ella di fole vo- 
lanti parole ? Nò: ma fu un’ acre cenfura data al- 
le (lampe nel luo trattato de ultimo fine hominis l’an- 
no 1 59 1- come dice il fiimmentovaro Serry . Sc_ 
qui noi fofiìmo in contefa contro un altr’ Uomo , 
ci contenteremmo di citare gli Autori » e nulla piò. 
Ma perche abbiamo a che fare con uno , che vuol 
chiederci conto di tutto , come le dall’ altro mon- 
do ci veniffe, fa d’ uopo per appunto prefeorargli 
i conti liquidi per trarlo d’ inganno , fe fia potàbi- 
le . Ecco adunque come feriva contro la Scienza 
media 1’ Enriquez . Contro fanam, fìrmam , & rese - 
pttfjimam dottrinam multis annis , & hoc tempore 
apud Santtiffimos 7 heologos totiut Hifpania , imo 
totius Ortis loquitur ( Molina ) trrtverenter , pe- 
ri cu lof e ; nec deterretur cenfura quam novit datam S. 
Officii . Blafpheme , inverecunde more Haretico - 
rum bellicat contro Patres fapientifjìmos « & tot il- 
lorum fententias , quas Theologi certa*, dr indubita • 
tas afferunt , ait Auttor [Molina] effe pericuhfar 9 
& effe occafionem multar um errorum , & t oliere li- 
bertatem dr bitrii nofhri , & neque ab illis , neque a 
Conciliis f'tiffe veritatem de Pradeflinatione, & Gra- 
fia , fr Libertate Arbitri i decloratavi , aut piane-» 

in- 

( a ) Pixltft. iy. difp. a. de Scictuia Bivio» t- >» 
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intuii tt im antequtm Auttor £ Molina] batic librum 
condir et. Andiamo alla feconda tclliinonianza , e_ 
quella fia del P. Giovanni Mariana della medeiiina 
Società (ii) , da lui data fuori in Roma nel tempo 
delle Congregazioni de AuxiltiS . Dice dunque co- 
si . Ab boi Jonte preclaro ( ab inordìnato novitatis 
amore) emanarunt tilt turbini s , & procella, qui. 
but nojìra Socittas tentavit exagitare fap'untijjìmos 
Dominicana Familia Theologcs , quos p tiut vene - 
rari debebat , ut puricris dottrina a\.Tifiites , quatti 
feqtii btfierna Ludovici Molina commenta . Cujus 
Firi libellut ab ex amine T hcologorum Sacra Inqui- 
niti onis dclatus fuit Ramam , ubi modo Ithtrum Ar- 
bitrium acerrime contra Gratiam prò palma lutto- 
tur . Finalmente rechiamo anche il terzo Tellimo- 
nio, che da le folo prepondera a mille ( b ) Que- 
lli è il Ven. Card Bcllarm no. Hac opimo £ Moli* 
nas] aliena eft ommno a Jententia B. Augufttni , 
quantum ego ext/limo a fntentia etiam Scriptura- 
rum Divinarum . ( c ) Ecco tre Socj , e per con- 
feguenza tre buoni Amici della loro fanriffima Re- 
ligione , non benedir la Scienza media, nè il re- 
ftanre di Molinifmo . Sarà ora contento, e fod- 
disfatto per quello, che da noi volea fapere? Ag- 
giugnamo , per piìj non allungarci , un argomen- 
to decifivo, e ineluttabile, onde comprovare, che 
nemmeno i Socj meghori abbian benedetto il Mo- 
linifmo . Si dimanda agli Avverfarj cofa fi a il Con- 
gruifmo , da qual fonte provenuto , e per quali mo- 

ti- 

( a ) 1. de ReBunin. S'c'er. 

• f b ) Vi pg.’fi fu di ciò anche 1 ’ Eranifte t. v. Ictt. 57» 
D. x 1 x. . e l'erg. 

( c ; 1 . 1. de Grata , & lib. Arb. C. it. 
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irvi, e fe abbia tra i Socj fequela . Qui avranno 
a darci rilpolta appagante , e lenza diverticoli . Si 
chiede poi in apprcllo , le il comandamento del 
celebre P. Acquaviva lulla moderazione del Moli- 
nifmo fia un legno dell’ irremovibile attaccamento 
della Compagnia al puro , e pretto Siltems di Mo- 
lina , che è quel lblo , di cui mtcndea di far paro- 
le il Novellila . Se dir vorranno la verità, a'tra ri- 
Ipoda non potran recare : fennonfe , che tutto que- 
llo lì è fatto , perchè il Malmifmo non era fieuro; 

E fe è cosi ; larà dunque vero , che il Molmifmo 
Jton ùa dato , nè tampoco dagli Amici luoi aggra- 
dito , e benedetto ; mentre che lo danno a boa ri- 
donato . 

VI. Vorrebbe 1 ’ Avverfario ( a ) , che gli fi 
provallc , che nel Sillema di Molina lì difenda lat- 
tai maniera T arbitrio , che lì neghi la neceffità . 
di orare , ed allora ci darà per conceduto , che * 

in queflo non fi rfa/fa la GraZ’a (ovrt l' ai bitrio. 

Egli è molto da meravigliarli , che dal fuo Gra- 
vefon non abbia apprelo , quanto egli d ee lulla 
fuperfluuà dell' Orazione nel Sillema di Molina . 

Noi non vogliano diffonderci ; ma fuccintamente gli 
diremo , che il S. P. Agollino la lenre per appun- 
to cosi; e però dice t acche pregar Iddio, cne fi 
dia quello , che llà in tuo arbitrio ? Vi può elfere 
cofa piò llolta ? Na>n quid fluititi* , quam orare , ut 
facia r quod in poteflate babeat ? ( b ) In fatti in quel 
Sillema non abbiano noi la Grazia (ufficiente ? e_ 
gra zia d’equilibrio ? e in ogni occafionè di b.fog io ? 

Certo che si . Che bifogno abbiano dunque noi di 

pili 

( a ) fiR. *jo. Kìfp. 

( b ) I. de Nat. , & Grat. C. 18. 
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piò orare ? Affinchè Iddio ci impartifca la Grazia 
{ufficiente ? Ne liam provveduti . Acciocché ci in- 
fonda la Grazia dell’ operazione ? Ccl* tolga Iddio; 
perderemmo la libertà, non è cosi? Ecco dunque 
fe fia vero non aver 1’ Uomo nel Sitìema di Mo- 
lina, bifogoo di fare orazione; ed ecco pure in qual 
maniera anche in quella parte s* avveri , che non 
fi d'alta la Grazia fovra 1* arbitrio . 

VII. Segue il noftro Avverfario ( a ) ad im- 
pugnate il detto del Novellila, che il Molinilmo 
fi a illuforio , ipotetico , chimerico ed arbitrario per 
non avere io quello tenuta mano la Traditone’, di- 
cendo , che ciò non lìa da lui provato , e che i 
Molinifti abbian quello parlare per una vecchia 
canzona , {mentita da molti dotti Uomini . Indi lì 
volge a ritorcer la Centura contra il Principio del- 
le due dilettazioni , mailìmainenre per rapporto al- 
la Grazia /ufficiente . Di quella ultima li terrà di- 
fcorfo un* altra fiata; parliamo dunque ora di quan- 
to ci chiede in primo luogo 1’ Autore . Che il Mo- 
linifmo lia illujorio &c. ella è una verità sì dimo- 
ftrata , che forfè verun’ altra non trovali piò evi- 
dente , e incontrallabile nelle quilf ioni e di fatto» 
e di diritto nelle Scuole . Conciolliachè , perchè 
polla un Silicata dinominarli fillema di Tradizione» 
deve il Corifeo , o Promotore dichiararli d’ averlo 
dai fonti Scritturali ellratto , ed i luoghi additare 
d’ onde lo ha prefo » e raccolto; e per dare a co- 
nofcere , che non ha alle Scritture violenza fatta 
con interpetrazioni men rette , deve rimollrare » 
che in quella ideila maniera 1’ abbian’ intefe per 
/in dai primitivi tempi i Conciij , i SS. Padri , ed 

i Ro- 



( a ) fogl. ijo. Rifp» 



1 Sg 

ì Romani Pontefici , ed egli pofeia a noi tramanda- 
to fenza folìanziale alterazione , guiìa le regole 
del Lirinenfe di (opra mentovate. Ma così è; nul- 
la di ciò ha fatto Molina ; poiché lo confetta egli 
{letto ; lo confermano i fuoi Soci piò celebri , e il 
mondo tutto letterario fe ne può coi proprj occhi 
accertare . Il Sittema dunque di Molina non è Si- 
ftema di Tradizione . La prima proptfizione è in- 
negabile , non contenendo che mere definizioni da 
tutti accettate . La feconda ha una certezza di evi- 
denza piò lampante del mezzo dì ; poiché ormai 
notiziofo è ogn’ uno dello ftomachevole vanto che 
ne fa Molina, quando racconta la copia de* beni , 

che il luo ritrovato portato avrebbe in leno alla 

Chie r a , e quanti mali avrebbe dillolti , e foffoca- 
ti , fe il fuo Siftema fotte (iato in que* tempi fven- 
turati dei Pelagiani , e Semipelagiani , Luierani , e 
Calvinifti. Veggiamone alcui tratti ad ogni Saccen- 
te notiflimi è vero , ma od ignorati , o non appli- 
cati dall’ Avverfario all’ uopo prefente . Ha c nofira 
ratio conciliandi libertatem arbitrii cum Divina 
Pradifiinatìone , A NEMINE QUEM VIDER1M 
HUCUSQUE TRADITA FU1T . Qua fi data ex. 
plicataque femper fuiffent , forte neque Pelagiana ba- 
refis fnijfit exerta, neque f.utberani tam impudenter 
arbitrii noftri libertatem fuiffent aufi negare . . . nc- 
que ex Atigufiini OPINIÓNE concert ationibusque 
cum Prlagianii tot fideles fuiffent turbati, ad Pela- 
gianofque defeciffent , facileque reliquia Pelagiano- 
rum m Gallia .... fuiffent extintta . &c. Ecco la 
fpontanea Confeflìone di Molina . A' NEMINE 
QUEM UÌDERIM , non ha apprefo il fuo Sifte- 
ma da Veruno: nè da Alcuno fin’ allora la fua dot- 

Y >• • • ■ tri- 
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trina era fiata infegnata . Fu ella dunque tutta fua 
invenzione ; bere t.oflra ratto conciltandi hbertatem 
ère. c più lotto : bttc nofira de Pradefiinatione fen- 
tentia , rattrque conciliandi ère. Per contrario fi a- 
vanza ad appellare il Sillema di S. Agoltino , OPI- 
NIONE di S. Agoftino . 11 vanto polcia , che umil- 
mente le ne dà , finifee di rimoilrare , che la Tra- 
dizione nel di lui impatto non ebbe mano . Ed ec- 
co provato ad evidenza il detto del Novclliita, non 
aver avuto luogo nel Molinilmo la Tradizione. Pal- 
liamo alla conferma . 

VUL Udimmo a raccontare per fin dagli an- 
ni più teneri, che il primo Architetto di quella mac- 
china fia flato il P. Fonfeca , che agli Allievi Tuoi 
in Filofofia dcttollo . 11 P. Molina , che era uno 
[ per quanto ci fu detto ] dei di lui Afcoltatori , 
con avidità fel bevve. Ma ne* fuoi ltudj poi 1* ag- 
grandii, e sì e per tal maniera travagliollo , che vi 
impiegò il corfo di ben 30. Anni , ed a luce man- 
dollo I* Anno 1588. come primo Rirrovatore , a_, 
vanto, ed a gloria in più, e più modi pofeia recan- 
dotelo . Di tal giattanza divenuto intollerante il 
fuo Mieltro Fonfeca , mandò alle flampe la propria 
Metafilica ; dove fcuoprir volle il miftero , e fc 
Iteflb fpacciò per primo inventore della Scienza 
media , la ragione pofeia rendendo , perchè non o- 
sò di volga ria .( a ) Unum tllud fcrupulum injtcie- 
bat , fono fue parole , ne bac ratione novum aliquid 
fortaffe induceretur , quod non omni tu parte, cum 
communi Patrum dottrina , aut diligenti Scbolaflico- 
rum examine , èr accurata lima conveniret . NEQUE 
EN1M QUISQU. AM ERAT, qui hoc patto liberta » 

tem 

( a ) t* Mctaph, 1, é . C. a, < 3 . 7 * Sed* 8. 
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tcm arlitrii nofiri , ami divina prafcientia , aut pro~ 
fidenti a aperte , & ( ut dicitur ) conciliajjet . Cosi 
Fonfeca il primo fcucpritore di quello arcano. 
Quand’ anche però vero tutto non loffie quel, che 
fi è or' ora raccontato , ci baita la teftimonianza 
dell’ ingenuo Fonfeca per autenticare la follanza 
del fatto , e perchè fi vegga , che nel Molm-fmo 
non ha la Tradizione avuia mano. Vafquez ( a) 
parlando della fcienza media icrive così . Qttod e- 
nim antiqui Scbolafiici , qui baftenus /crip/erunt , 
tantum memimrint fìmplicis f rientra vi(ìonis t & fim- 
pliris intelligenti* , parum inter tfl : tum quia 1 LLI 
DE HAC SCIENTI A SUB CONUITIONE NT 

HIL O AI NINO DISPU'l ARUNT Q uid igi- 

tur fi noi aliam ponamui , cujus ipfi mentionem non 
fecerunt ? Suarez ( b ) confeiTa , che la feieoza me- 
dia non fu mai lufficientemenre dichiarata da S. A- 
goftino . Ma Petavio parla eoo piò chiarezza ( c ) 
dicendo , che quella Scienza ignota fu ai primi Pa- 
dri della Chiefa . Nullam enim de hoc argumento 
litter am antiqui Patret fecerunt . Nè con effia po- 
terli feiorre le maggiori difficoltà , tra cui finfero 
i di Tenditori Tuoi a effier ravviluppata la dottrina 
Agoftiniana: coficchè rirorcer non fi pollano con- 
tro i loro Autori, e ce ne dà gli efcmpli ( d ). Così 
per non dottrina di Tradizione ce la vende il Gra- 
nado ( e ) , e Valentino Ericc ( f ) ; E per fi- 

Y » nir- 

( » ) p. p. difp. 67. C. 4. 

( b ) I. de concini. , & effic. Auxil. Dei ad afìus lib. 

G. 14. 

( c ) t. Theol. Degni. 1 . 4. C. 8. n. 1. 

1 d ) I. 9* C. 1 y. n 6» 

( e ) p. p. Tr. f. dilp. j. S«a. %. 

( f ) p. p. Tr. 1. difp» 7» C. 1. n. 7. , & 8» 
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oirla chiuderemo colla teftimonianza del Tifànio 
{a) : nullum aliarti , dice egli, Ibeologum ante Ma - 
linam , ne per f omnium qui lem , de Sctentia media 
cogitaìjiy nec ili am allibi vel fuppiftttffi , vel adbibu- 
i/f*. Che direbbe però il P F. di quello faggio di pro- 
ve , non lavorato colle nodre fuppolìziom , ma ben- 
sì tolto dai monumenti degli ilteflì leguaci di Mo- 
lina , fe ora folle tra’ vivi ? Avrebbe egli il corag- 
gio per anche di chiederci le prove , onde dar a 
divedere, che il Molinifmo non Ila Sidcma di Tra- 
dizione : quando per tale non è voluto nemmeno 
dai di lui Fautori ? Giacché dunque le prove fono 
incontrailabili , potremo con lìcurezza conchiude- 
re , che il Molinifmo fia illuforio , ipotetico , chi- 
merico , ed arbitrario . 

• ' Frofeguimento felle inezie Fortunaziane in 
favor del Molinifmo . 

CAPITOLO IV- 

j ^ Aliar dovrebbe anche troppo per un ra- 
gionevole Avverfario quel , che fin’ ora 
' s’ è detto intorno al Sillema Moliniano 
* per metter’ a niente le fue ri Ipoile alle 
cenfure del Novellili, e gli obbietti, con cui s’è 
ingegnato di arredare le parole in bocca ai decre- 
tili ; ma eden do egli un Uomo , che andava per 
lappole , e fovra ogni bazzecola volea pure ritro- 
vare che ridire , e ritondere , abbiamo a dargli a- 
lcolto fu tal propofito ancora un poco , c fuppli- 

chia- 

( a ) 1 . de Ordine C. 14- 
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chiamo il Leggitore di nuova fofferenza r promet- 
tendogli tutu quella maggior brevità , che ci fia 
podìbile . 

II. Avea il Novellila tra gli altri fummento- 
vati punti contro il Molinifmo detto ancora , che 
è interna orgogliofo , che gonfia , e rigonfia 1’ Uo- 
mo, che gli cuopre le fue reali fedite , e per me- 
taforiche gliele dipinge. Il P F. (a) oppone , che 
riconofeendofi in cotello Stilema per ne r ettaria la 
Grazia , la ceDlura crolli da fe . Ma ci condonino 
gli avverfarj fe diremo non aver egli avuio (ufficien- 
te cognizione di quanto ivi fi cela. Per quello si* 
appartiene all* orgoglio , che infpira , badava , che 
ponefle mente alle lettere Gravcfomane , ed ap- 
prefo avrebbe il fondo della Cenfura Fiorentina . 
Concioflìachè non è egli 1’ Uomo in quello (ùlema 
il determinante della Grazia ve’fatile, non è egli 
quel dettò, che rende col voler luo efficace que- 
lla grazia ? Non può oegarfi r eflendo quclta_. 
nna verità fillematica pretto quella Scuola ( b ) E 
quello balla, perchè ognuno polla dire: io fon quel- 
lo , che la mia Caufa difeerno, e poflb a me detto 
h mia (àlute acquillare, ed attribuirla alla mia vir- 
tù, fagacità , e prudenza. Dican pur gli Avverfarj 
quel , che vogliono; ciance fono rutte, e filaftroc- 
ehe . Lo (letto Molina ( c ) lo infegna , ed è un_ 
principio fondamentale pretto lui (<i).In fatti quan- 
do 



f a ) fo*. n*. Rifu. 

( b ) V'd. & Prxlrdl. Serry. Schola Thomift» VincPe* 
t. i, p. m. 5»g. , Si 6 oo, , Si io?. 

( c ) i. p. q. ij. a. 4., & j. difp. 1. mera. II. f De- 
ìnde . 

( d ) q. 14. a ij. difp. 37. i Ulud 
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do due potenze nell* esenzione dì nn tutto, fon® 
parziali , ognuna può a le lidia attribuire una par- 
te del medelìmo tutto ; c però all’ interrogazione 
dell’ Apertolo : Quis te dijeernit ? Rilponder po- 
trebbbe : il mio volere , non operando la Gra- 
zia , che quella parte , che a lei tocca . Quindi è, 
che fu quello piano a maraviglia fi erige la Prede- 
flinazione pcft pravi/a menta ; lotto la quale me- 
nar può galloria , e vanto nello flato .caduto qual- 
ar folle vero , che i’ Uomo per quella maniera fi 
là Ivi . Non potrà al certo nò mai gloriarli alcuno 
fono la fentenza Agortiniana, la quale deprime, e 
abballa 1’ umor dell’ Uomo lotto i giudizj treroen* 
di , e ineicrutabili d* Iddio , col farci faperc , che? 
certum tft nos velie curri volumus , fed ille facit , ut 
vtlrmut bonum , de quo fcriptum eft; Vraparatur vo~ 
luntas a Domino .... Certum tft nos facete cum fa - 
rimus ; fed ille facit ut faciamus , pr abendo vires 
effiracijjìmas volitatati &c. D. Aug. 1. de Grat. , & 
lib. Arb. C. i(S. Lo che per neceffario è creduto da 
noi nello Staro della Natura caduta. 

III. Vuol pure il P. F. fpropefitare anche fo- 
vra l* ultime parole del Novellifla: cioè, che il Mo- 
linifmo ctiopre al? Uomo le fue reali ferire , e gitele 
dipinge per metaforiche . L’ Autore ( a ) in vece di 
cuopre ha fcritto fcuopre , che è fenfo tutto oppo- 
fto , ed ha pure voluto raffazzonare qualchè dipo- 
rta , tuttocchè fai fa lìa 1’ iporelì, e la nozione, che 
ne rilutta affatto incoerente col fenfo, che fegue. 
Ma perdoniamgli il groflò granchio ; poiché moftra 
di avere poca , o nefluna malizia nella efatta co- 
gnizione de* Siflemi , e oltrapafliamo ancora con 

in- 

( a ) {• *J*. Rifp. 
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Indolenza le fue rifleflioni , che pretende di oppor- 
ci a maniera di rifpolta ; poiché non fanno a prò- 
polito colle afTerzioni , ed allufìoni del bravo Fio- 
rentino , battendo giù dal cerchio , e non rilevan- 
do la quidione delle ferite della Umana Natura dal- 
- la colpa originale derivate, fe reali fieno o meta- 
foriche foltanto. L’ Agolliniano folìiene per ragio- 
ne mdifpenfabile fnlematica la loro realità , e tutto 
all’ oppofto la l'ente il Molinilla ; quindi l* ignoran- 
za , la concupifcenza , e la d fficoltà non fono per 
noi appendici , nè condizioni della Natura ; fcate- 
nate poi , e feommoffe per la fottrazione della Gra- 
zia della primitiva integrità ; ficcomc Ipaccia que- 
ft’ ultimo ; ma fono ferire re ili , per la cui guari- 
gione , neceflaria è la Grazia della Operazione . 
Cola però mai dice 1’ Autor nodro di tali fcabrolì- 
tà ? Molti fptopofiti dinotanti di non aver penetra- 
to il detto del Novellila , quali poi tutti compen- 
dia egli llcITo (a). In una pa>ola per non effer’ or- 
goghofìy e fuperbi converrà dichiarar/! Gtanfcniìli . 
Bada così . Quelle non fono rifpode , fono lira fal- 
cioni , e baloccamenti ; poiché 1’ aflerzone del No- 
vellila rella intatta ; e per non elTer orgoglio!! , 
ballerà leguire il dogma , e più lo fpirito dei due 
Siftemi Agolliniano, e Tommidico;? non ci conver- 
rà dichiararci Gianfeni/li , llccome egli per infulto 
ormai troppo infoffribile , ci progetta . 

IV. Avea per fopra più il Noveilida accennato, 
che il Molinifmo era dato a torto , od a ragio- 
ne per più titoli attaccato di Pelagianifmo . V Av- 
verfario ( b ) ritorce tofto 1’ aflcrzionc contro i Si- 

dc- 

( a ) f. M4> Rifp. 

( b ) i, tjv ivi.- 
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demi Agofliniano, e Tommìftico per rapporto alle 
cenfurc fiate loro appofie di Bajanilmo, Calvini- 
fmo &c. concludendo , che fe 1* argomento vale-, 
contta il Molinifmo , ha pure da verificarli altresì 
negli oppofli Siftemi. Ma nemmen qui raggiugne la 
moderazione del Novellila col tra il Molmilmo. 
ConcioflÌ3cchè non è egli certiflìroo, e di fatto in- 
negabile notiflìmo al Mondo tutto, che fu quel St- 
ilema di Pclagian'fmo accufato? Non furono nò ra- 
tinate per la difeufiione della grande Cauta le Sa- 
gre Congregazioni Romane de .-luxiltis ? Certo che 
sì . 1 Confultori adunque avran veduto fe a torto, 
od a ragione fu avanzata 1’ accula . Potea dunque 
efler maggiore il contegno del Novellila ? Ci fac- 
cia poi vedere 1* Avvertano , che altresì contra i 
Sillemi noftri fieno fiate eiette dai Romani Ponte- 
fici le Congregazioni per trattare, e difeutere in 
elle la loro ortodoflìa ; e poi potrà rimbeccarci , 
e pareggiare il Sifiema Moliniano con quello degli 
Agoftiniani, e de’ Tommifii per rapporto alle loro 
denunzie, e criminazioni . 

V. Dopo quello un altro detto del Novel- 
lina afialifce 1* Avvertano ( a ) : che è. Don poter 
.il Sifiema di Molma citar di S. Agofiino; ,, poiché 
,, quello era fiato giuridicamente dinunziato , pro- 
„ ceffsto, cofiiiuito, convinto di reità , e fi potrà 
„ venire dalla S. Sede alla definitiva fentenza con- 
„ dannatoria ogni qual volta vuole „ . Concede-, 
però , che fia fiato , e dinunziato , e proceffato , e 
cefit tutto ; ma nega, che fia fiato di reità convinto ; 
e per (opra pib vuole , che quella propofizione fia 
degna di gravtjffìma cenfura . Si rilponde, che in due 

ma- 

fa ) f. tjo. Rifp. 
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maniere può dirfi un pretefo colpevole convinto 
di reità . Primo, allorquando un Avvocato in con- 
tradittorio colle carte alla mano riconviene si c- 
per tal modo il luo Avversario avanti al Giudice » 
che piìi non avendo quelli di che opporre, nè con 
che difenderli , allretro è por le fue pive in Sac- 
co , e ammutolire . In fecondo luogo, può di re- 
ità dirfi convinto, allorachè il Giudice udite en- 
trambe le parti pronunzia la definitiva Sentenza 
contra la Soccombente . Noi Sappiamo meglio di 
lui , che 1’ ultimato giudizio non è ancora ufeito 
dalla 3. Sede , e però non è fiato giudizialmente 
nel competente Tribunale dal legittimo Giudice pro- 
clamato reo il Moliniano Siftema . Nè quello ha 
detto mai , nè mai dirà il lavio , è dotto Fioren- 
tino ; e però la Sua afi'erzione intorno alla prima 
maniera di convincere uno di reità unicamente rag- 
girali . E chi v’ ha però , che polla con ragione-, 
muover pur labbro conrro a quanto raccontano 
cento Iftorie : che le Congregazioni Romane tor- 
narono Sempre alla peggio contra il Molimfmo ? A 
quello Solo allude il Novellifia , nè alcun torto ci 
viene a fare all* oppofto Partito. Poiché nulla dice 
del Suo , e nel Suo dire non aggrava nè impone ^ 
dando appoggiato alle teftimonianze di chi con o- 
gni maniera di monumenti contellano , che in det- 
te congregazioni 

difeuffa artes , virufque reteftum efl ; 

nnllumque omnino relift um 

Dofta Fides quod non diffolveret ar^urmnXum . 

Condita Junt , & SCRITTA MANENT , qua de 
cataraftis 

Mttrni foi.tis fluxere undante meatii . [ D. Profp. 

Z Carni. 
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Carni, delngr. v. Si. ] Confcffa il Novellila non aver 
tali Storie 'a legale autenticità ; ma ciò no i per 
tanto fi può loro preilar tutta quella fede umana , 
che lefiva non fia della definitiva fentenza , cnc i 
Papi fi fono riferb.ua . 

VI. Porta poi in campo 1* Avverfario un* al- 
tra fiata il Breve di Benedetto XIV all’ lnquifito- 
re di Spagna , intorno alla permifiìone del Moltntf- 
mo. Indi provoca alla teilimon anza del P. Natale 
Alefiandro in difefa del medefitno Silicon dalla_ 
taccia di Semipelagianifmo Dipoi ci reca Gravefon 
e finalmente Spondano . Veniamo di nuovo al 
Breve . Se ne è di lopra parlato (atu , fr plujq>iam 
fatis. Ma perchè per quanto fi feorge* pretende il 
P. F. di pareggiare per virtìi di cotella lettera 1* 
un Sirtema con 1’ altro * e follevarli tutti e tré a 
grado uguale, od in vero ridurli tttti alla fiefia 
cond'zione , e fventura ; e in quell» cu fa rino- 
vellare la colitela tra il P. Daniello , ed tl P. Ser- 
iy; noi faremo ufo delle parole di quell* ultimo (a) . 
A 7 ow fiat ut a pax , (ed data ad tempus indicia ; non 
finita lis t [ed in fufprnfo pofita ; non lata de Molina 
dogmatibut in errorit fufpicionem adduftis Pontifì- 
cia fententia , [ed in commodiorrm tempefìatem à 
Pontifico mijfa . Quid al.ud , amabò , fonat fiducia- 
rium Patii V. Rt/criptum , folutit denvim congref- 
fib’is gemini Inflittiti Prapofìtit datum ? ,, In Caufa 
de A’ixiliit SanSti/Jìmut nominar Nofìer difputan - 
libati fy Confaltoribut fignificavit , poffe illot re - 
i torti ai propria . nixi'que Sanblitat Sua SE OP- 
PORTUNO TEMPORE PROMULG 4TURAM 
DECLARATIONEM SU AM ; atque interim quam 

Ze- 
ta ) Schol. Thomifl. vindic. f HI. 
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f trio iniunxit , tit in bujufce ardimenti traflatione 
nullus partem alttram nota aliquii , t»f/ cenfurà affi- 
cere audeat ,, . 

Difpar ergo in Ecclefia Catholica utriufque fen- 
tentia condìtio , Scbolarumque judicio certantium ju- 
ra Xoto cello diverfa . Quamquam enim , miffa in a- 
liud tempu * meditati judicii promulgatone t neutri 
parti adjudicata lis dici queat ; prafiat tamcn dflo- 
ris , quam Rei condìtio ; quique de Jufcitato Pi logia - 
nifmo ex juris forma pofìulatus ejl , necdum quoad 
fententia prodeat , purgatus obtendi poti fi . Sola quip - 
fententia denunciatione purgari reum , notius tfiy 
quam ut multis demonflrari neceffe fit . 

Nec efl , qucd quifpiam opponat , Pauli V. Re- 
fcriptum utramque Scholam ex aquo peter e ; a«f «rte 
utnque ex aquo indultum , ut fua interim fenfa fine 
olterius morfu tueatur . Id enim reo indultum inte- 
rim monuit Pontifex , dum meditata fententia publici 
juris fiat . Ad bac cum Moliniana dogmata , in to- 
ta Caufa traflatione , ac demum in meditato diplo- 
mate Pelagianifmi notata fini ; e contro Thomifiica t 
fava , ac piane Auguftiniana pronunciata fuerint ; 
confequens omnin « e fi , conceffam utrique parti licen - 
ti am fua interim fenfa tutandi , donec inflrufla fen- 
tentia ex juris formulis promulgetur ; Moliniana 
quidem Schola in trroris fufpicionem vacata , oc cul- 
to que judicio pradamnata indulgentiam effe , tole- 
rantiam , ut fumme permiffìonem ; Tbomifiica vero 
eodem judicio comprovata , imo verius nufquam in 
[ufpicionem addufla , jus fummum , ac ftriflam . 

Obfervationem hanc noflram lllufiriffnno Rbe- 
menfium Archiepifcopo acceptam ferimus y Molina do- 
flrinam ( Unc dottrine, qui n’ cft , que tolerée 

Z % dans 
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dans 1 ’ Eglife. ) ex fola Ecclefta tolerantia permif- 
Jam pronuntianti ; folemni decreto die is. f'I' 1 da- 
to anno 1697. Qjun , <& hoc addtt erudttfjìmus 
Vraful inltiruto noflro percommodum . Equidem Lle- 
mcnte Vili, ai Stiperei vocato , Panini V. cujut 
confina introfpicere reltgio nobts efl , meditatemi ju- 
dictum in fufpenfo pofuit , & in commodiorem t<m- 
peflatem confulto difìulit. At nemo inde cifra teme- 
ritatis notam propterea colligat , PROB 4 TUM ii- 
circo fuilfe LlBRUVl illum , de quo tandiu fuerit 
dehberatum . Pofl tam diltgentim mota litn tratta- 
tionem , filentium Romanorum Ponttficum approbatio- 
nis loco jattare velie , bominum efl nimis attdacium y 
qui Sedem Apofìolicam Prcteflantium calumma com- 
m ittunt , qui eam de contemta jam tandem Augufìi- 
nì dottrina , novifque Molina inventis in animimi 
induttis accufant „ . ( a ) Tut o intiero , comechè 
prolifici , abbiam qui voluto recare quello pezzo; 
affinchè cefiìno , fe fia poilìbile , gli Awerfarj di 
pia molestarci colle loro fcccaginole repetizioni , 
alle quali d’ indi innanzi non daremo ulrerior ri- 
fpoda . Ma andiamo a Natale Aleflandro . 

VII. Confeflìamo ancora noi aver quello grand’ 
Uomo conteltaro in favor del Molinilmo . Che fe 
jie avrà ad inferire ? Più cofe . Diremo primiera- 
mente , che in quello affare dalla cofpirazione dei 
Toniinilti fuoi fi è diitolro . E però chi voi effe fo- 
ftenere meritarli p il credito tutta la fua Scuola co- 
fpirante contra il Molinifmo, che un fuo folo Scrit- 
tore , argomenterà per eccellenza . 11 . Chi vorrà 
predar più fede alla Storia de Auxiliis del Serry, 
ai Lcmosj , ed agli Alvarez , che ebbero le mani 

io 

(_a ) Vid. 61 C. 19. 1 . 4 * Hiftor. de Auxil, 
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in patta , ed hanno a noi trafmettì i fatti , le di- 
fpute , i dogmi , i rifultati nelle ''agre Congrega- 
zioni , che nempion jo. , e piìi Tomi, di quello iìa 
ad un quarto di pagina in un angolo della Storia 
dello (tettò P. Natale, fi diporterà con prudenza . IH. 
Siccome poi i di lui Avverfarj /parlai! dello (tetto, e 
per rapporto al celebre calo, e per le contele foftc- 
nute contra il P. Daniello , e per la difela, che e- 
gli fa delle quattro Propofizioni Parifienfi , e molto 
piti per efler morto appellante , e peiò alla di lui 
autorità danno eccezione ; fe mai del pari taluno 
ancor tra’ no'tri volette a loro imitazione metiere 
appello dalla di lui autorità, per rapporto al Mo- 
limfmo , argomenterà da bravo . IV. Se alcun’ al- 
tro difaminando in apprettò la Itoria , che il Na- 
tale ha fatto dei Sennpelagiani v >rrà per più , e 
piò capi rigettarla : indi volgendoli alla dite/a , che 
lo (tettò intraprende del Molimfmo , la confìdere- 
rà come fondata in alcuni falli fuppolti; ragionerà 
da buon Critico, e Teologo inficine Ma fin lam- 
ia , e diciamo il tutto in poche parole . Il P Na- 
tale al racconto , che ne fa Serry volle con quel 
mezzo riconciliarli gli animi inna/priti dei fuoi Av- 
verfarj , e rendetegli benevoli , e grati ; effendo- 
chè pei fi è veduro mal corrifpolto , ha ritrattato 
quanto prima avea fcritto nella fua Storia . Dare- 
mo ( a ) qui al piè della pagina il tranfunto per 
non attediar con tante prolittìtà il Legguore 

Noi 

( tt ) Wtti t amen vrrum e/t , potuiffr , ac et ta*> Jrl’ui/fe 
Watalcm JlexanJrum Cbrilli Grattar» contra veror illiut ho- 
ftet tutti mthur quatti in Theolofia Dopmat'C* (ir H'fìo'ia 
JicclefiifUca lutatus efì . Modini anarum Opinronum rum Semi - 
pcla&ianorum trronbut confortarti uni profttcn debebat, quatti eru - 

dì - 



Noi rechiamo la Sforia, ma non approviamo la cen- 
lura , che in quella è data al Molinifmo. 

Vili. Dopo Natale Alcfiandro fi appiglia P 
Autore al Gravelon (a), dove dice, che intorno 
alla Grazia (ufficiente non abbia la S. Sede ancor 
definito in qual nozione debba prenderli , fe nel 
Tommiflieo , o Moliniano , o Suarefiano ; e noi ag- 
giugneremo ancora fe Dell’ Agofimiano ; e però o- 
gni Siftema può ammetter quella, che vuole, pur- 
ché ammetta una Grazia forzofa , ma fruibile ; 
ma altro è bene , che oltre alla Grazia di diffiden- 
za , fi riconolca un ajuto di lua natura efficace , 

fic- 

iitijflmi illiui Inflittiti VoCiortt Lemc/ìut , fe A’vare/ìur Armoni 
ftrarunt in felibri Auxiliorum Cougreg itione . Uhi Gre?cnut de 
Valentia Socie! atri vcftra T beologut tanto pudore fu l fufui eil t 
ut animi murare, atque irrit aliane confidai /il, Urgere deb», 
trat Alexander Clementi i Vili, , nec non laud. Congrtgattonit 
prajuduia advrrfus Molinianos errore! ; net ita Va bit tempe- 
rare , ac parcen , aut in ipfoi Scriptoret domeflicot arma ver- 
tere , Ultor ae vindex Drut , qui ftptur per qua peccant Ho- 
tuinei , per bat fe Hcminet pumt . vobit jam adminiflrir pa- 
na! ab ilio meritai repel it . Bum Vi e ad pr aleni in petit il , bu- 
ie illuditi t , ejui Tbeologiam Moralem arrediti!. Quid ergo in 
inimico! mohremini ? ..... Verter fa Vobn de Gratin Cbnjli 
dodrina ohjicitur . Iniuriam ronfedim ibt enduri; quod fe 
Concilii Tridentini decreti! fe quinque famo/arum Prvpafittt- 
num damnalioni fleti! reìigiofijflme . A‘ facili repone t aliquir, 
minia duo ìfla fufficere - Sic emm ut futnn.ì evinciti! Voi à 
Lutberanii , Calviniani! , ac Jar.fenianil erroribui procul eflti 
al non ptrinde co- fletti! , non tjje voi Semipelagianot . Nw- 
fquam id Eruditi! pnb tura datiti! , do nec Moli ni a na doClrina 
nuncium remiferiiii ; Uà magni nomini! Vnncrpi ( de Oh ty 
Ep ft. ad P. De ChatnpS ; conteflatut efl data Epifloltt ad ve. 
nerabilem Societatij vrflra 1 beo'ogum , quo il ohm ufui trat • 
Hiitor. de Aux I. I. j. scd. 4. C. 3. 

( a J f. a;8. Riip. 
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ficcome fa il Tommifta , il Crondernvano , e 1’ A- 
goilmiano; ed alno è, che quello fia contcio , e 
negato , ficcarne lo è dal Molinifta . Ci faccia ve- 
dere fulle tre Gladi dell’ Epistole Gravcfoniane que- 
llo affire, e allora potrà con fuo decoro ricorrere 
al Gravefon . Ma perderà il tempo , e getterà fa- 
tica , poiché altro non fa quello Autore che bat- 
ter gP impugnatori della fua P emozione , e della 
Grazia efficace . Vuol citare anche lo Spondano ; 
ma nulla neinmen quello dice di nuovo, che da noi 
non gli fia ampiamente conceduto . Conchiudiamo 
adunque edere flato il Molinifmo di reità convin- 
to al paragone della Difputa , ma non per anche 
per reo giudicato, e come tale punito dalla S Se- 
de , a cui (ola s’ appartiene nltimare la Caufa , e_* 
promulgarne colle legalità il g udizio . E P Avver- 
tano faper dovrebbe da chi tale (pediziooe fia pili 
attefa , e bramata: fe dai Tommilti, che tanto han- 
no fpefo, e fparl'o , e detto , e fatto , perchè avelie 
a feguire , e tanto affanno han prefo al veder dif- 
ferita la promulgazione; oppure dai Molinilli , che 
cotanto adoperati fi fono, perchè a feguir non a» 
\cflc , ficcome cantan le Storie . 




Deì- 
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Velie Tre<veniionl dell * tutore contra la no* 
zione or t odo fi a della Grana [ufficiente . 

CAPITOLO V. 



L WT" ^Opo aver mofla guerra Io ftrenuo Av- 
p verfario conrra la Grazia efficace, vuol 
^ J pur’ affalire anche la Grazia Efficiente. 

Ma non Tappiamo , fe ne riufcirà ; an- 
diamo a vedere. Detto avea il Novellila (a) noa 
effer fegno di Gianfenifmo il volere che la fola_. 
Grazia efficace polla dirli veramente Efficiente. Ma 
il P. F. vuol Tapere i°. fe Gianfenio abbia negata 
ogni Grazia Efficiente , non folamente nel fenfo 
Moliniano, ma ancora nel Tommittico; coficchè al- 
tra Grazia non diali nello dato della Natura cor- 
rotta , che la fola efficace . i°. Se tenga poterli di- 
fendere il principio delle due dilettazioni indelibe- 
rate , e relativamente invincibili nel fenfo di Gian- 
fqnio fenza elfere sforzato a dire, che non fi da 
Grazia veramente Efficiente . Si rifponde non aver 
noi parte con Gianfenio , nè per averlo a fcrutina- 
re , nè per averlo a difendere, non dipendendo nè 
dalla fua condanna , nè dalla (uà innocenza l’ inte- 
grità della nofira Caufa li Novellifta ha mandato 
)’ Autore a leggere la d ; fefa delle Animadverfioni 
pag. 50. n. Ri . , e l’Infarinato primo, convien dire* 
che 1’ abbia fatto ; poiché pag. 171. fe ne ritorna in 
campo trionfante , e conlòlato tutto quanto , per 
avere fu di quello rinvenuto, che Quelnello fu quel 

ma- 



fi j f. io8. Rifp. 
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mafcherato Ab Ricardo (lo che non è certo), che 

Delia Crit. cantra jurtum &c Cofa dice qui 

mai il P. F un Gianlenifia contra un Calvimfia ? 
Non ha nelle Oflervazioni (a) ferino egli , che 
Gianlenio fu Calviniila , ed anzi Plagiario di tut- 
ti gli Eretici ? Come mai fi produce qui ora in rot- 
tura per punti di Religione Quclnello Gianfenifia , 
contra G urieu buon luo compagno , e di Dogma, 
e di Setta ? Ah convien pur dirla , che i Gianieni- 
fti fon quelle canaglie , che non fe la fan tenere^, 
nè colla Chiefa Romana , nè cogli Eretici ! Ma fu 
finiamola ; ful'a difefa delle Ammadverfioni ha ri- 
trovalo , o nò , che non fia fogno di G’anfenumo 
il negar la Grazia (ufficiente ? Non ne d'ee parola. 
Tralcriviamlo dunque noi . ,, Chi foltenelTe , che 
,, dagli Scolallici non fieno fiate inventate forinole, 
,, dilrii’zioni , nozioni , che furono ignote a’ Con- 
,, cilj , e SS'. Padri , negherebbe la luce al Sole. 
,, Per non favellare de’ primi Secoli , ritrovili nel 
,, Conciglio di Trento in qual Seffione venghino 
„ canonizzati li Vocaboli di Grazia efficace , e_ 
„ SUFFICIENTE ? Se per fedici fecoli la Chiefa 
,, ha conlervato il dogma della Grazia fenza l’ufo 
„ di tali voci ; perchè non potrà farli altrettanto 
,, al prefenre „ ? A detta dunque di quello Autore 
non è fegno di Gianfroifmo il negar la Grazia (uf- 
ficiente . Ma ciò diflìmulando 1* Autore, vuol pure 
menar trionfo per quel, che a creder luo ha ritro- 
vato di non piacente al Novellifia F qual f«rà 
mai? Tener il P Migliavacca, che Gianlenio ab- 
bia riporta la Grazia in un diletto indeliberato , 
impreflò da Dio nella volontà , che invincibilmente 

A a la •. 

( a ) pig- J* 
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la determini, priraachè effa Io faccia da fe &c. Che 
Ciò dica Gianfenio in quel fcnfo , che penfa quel 
dono P. Abate , a luo luogo provammo di non ef- 
fer certo. Ma quand’anche lo affcrmafle ; ben di- 
verta è la nozione, che della Grazia porta la Scuo- 
la Agoitiniana ; e lo fu da noi detto , e ridetto . 
Punto adunque quetto amroriabtle arcano non ci 
tocca. Andiamo al fecondo Quelito, che è : fe ten- 
ga il Novellifta poterli difendere il principio delle 
due dilettazioni indeliberate , e relativamente in- 
vincibili nel fenfo di Gianfenio . 

II. Ma piano di grazia ; egli vuole, che ten- 
ghiamo , pentiamo , e parliamo a modo fuo , per 
poi riconvenirci colle lue fuppofizioni ; da quando 
in qua ? Noi non fappiamo, nè per ora laper vo- 
gliamo cofa fenra Gianfenio . Proiettiamo di am- 
metter’ il detto Principio a maniera Agottiniana , 
c con nozioni del tutto intemerate , ed ortodolfe . 
Quindi la Grazia fufficicnte fotto di noi non pen- 
ice: ma quand’anche non potette fottenerfi lui gutto, 
e capriccio di qualche Scolattico ; non potrà mai il 
P. F. di Gianlcoifmo accnfarci per la rettimonianza 
del P. Migliavacca , purché fi ammetta , che infe- 
riori Gratis in Jiatu Natura lapfa aliquando , vel 
/ape refiflitur . Ma noi ce ne vantiamo ; falviam la 
Grazia lufficiente, meglio affai di ogn’ altro Sitte- 
ma trai Decretifti . Poiché per noi addiviene bafe 
iìftematicaf e tanto è difendetela Grazia fufficien- 
te quanto la efficace : poiché quella , che è foltan- 
to lufficiente ad uno , addiviene efficace per 1 al- 
tro , ed anzi efficace farà Tempre ad ogn’ uno , 
qualora dimmuifea i gradi della Concupifcenza per 
fino a quel fegno , cnc inferiori fieno ai gradi del- 
la 



la Grazia . Ma quando di ciò rulla lì faccia , da 
noi ciò non per tanto nella Grazia {ufficiente fi 
ravvila una poffanza , iuperiore di forza anche per 
fino a tutte le Concupifcenze della Carne ; benché 
poi tale non fia nella dilettazione, che per noi è 
il rapitore , e determinante della volontà, che an- 
zi finché tal Grazia è nello fiato di mera {efficien- 
za , minore è affai dell’ allettamento della Concu- 
pilcenza . 

III. La della pure è la dottrina anche del 
Novellifia ( a ), e dell’ Autor dell’ Efame (£) , a . 
cui 1 * Avverfario non ha faputo cofa rifpondere , 
anzi fi dà per vinto.,, Non effendo ancora certo 
„ dice il Novellifia , in qual fenfo prender fi deb- 
„ ba la Grazia {ufficiente , pollò fofienere, che vi 
,, è una Grazia , cui fi reflue , lenza che vi fia bi- 
,, fogno di fpecificare quali , e quanti gradi di for- 
„ za debba ella avere , perchè fia riconofciuta per 
>, Ufficiente . La dilettazione luperna relativamen- 
„ te minore non è tale per riguardo alle forze . 
„ Non fi dice minore per rapporto alle forze , ma 
„ folo in ordine all* allettamento , che éf'lt ’deter- 
*„ minante della volontà . E vuol dire , che la Gra- 
,, zia (ufficiente non alletta la volontà tanto, quan- 
„ to fa la concupifcenza ; e però la Tua diletra- 
„ zione al paragone dell’ allettamento inferiore , 
„ o fia della concupifccnza , è minore afiai ; miu. 

„ contuttociò dà forze grandi , forze adeguate per 
„ fuperare la tentazione . E quefie forze confifio- 
„ no in una fuperoa luce , per cui la mente dell* 
„ Uomo vede allora , e riconofce i fuoi doveri ; 

A a » in- - 

( a ) pap. 189. Rifp. 

( b ) pag. nj. 



i8o 

„ intende la gravezza del male , che gli è propo- 
„ Ilo dalla tentazione ; comprende bailevolmente 
,, quanto perde , quanto acquila : la bellezza della 
,, virili , la bruttezza del vizio , il premio eterno, 
„ 1’ eterno calligo , la divina inibizione &c. Dal 
„ che l’ intelletto riceve tutta quella gagliardi» d* 
„ intendimento , che per allora gli è neceffaria . 
,, Forze grandi riceve altresì la volontà , cbfc è il 
„ fecondo effetto della Grazia fufficiente ; e quelle 
confillono in certe vigorofe commozioni , le-, 
quali la fofpingono al bene: in una lena per ri- 
durre ad effetto gli avvifi fuperni ; potere , e 
forza per intraprendere , ed agire a norma del 
bifogno, coraggio a rifolverfi . Ecco un faggio 
della forza , che reca ad ogni Uomo la Grazia 
fufficiente , onde fuperare gli affalti della concu- 
pifeenza , e gli otfacoli , che vi fi frappone . Ma 
’ allettamento è minore afiai delle lufinghe del- 
a concupifcenza per cui vien fatto, che la vo- 
ontà fi abbandoni in braccio a quella , e ricufi 
di far’ ufo delle forze ricevute dalla Grazia fuf- 
l, fidente,, . Nobile , e precifo è queflo pezzo ; 
comechè per fua cortefia lo chiami il P. F. ( a ) 
proliifa diceria , ed una puerile infilzatura di pa- 
role , che nulla fanno a propofito . Noi ne fentiam 
tutto all’ oppollo , e così con effo noi ne fentir.* 
ognuno , che fapore abbia , e intendimento di 
così fatte cofe ; poiché fenza amfibologia , o fup- 
polizione de’ termini la nozione fi reca della Gra- 
zia lufficienre, la lontananza noilra dal Gianfenifmo 
chiaramente dimoflrafi , e la direzione dei noflri 
Sitlcmi è polla in chiaro , fenzacbè oflacolo ragio- 

• nc- 

( a ) pag. ipo. Rifp. 
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rcvole ritardi il noftro cammino . Ma ringraziamo 
però Iddio: poiché alla per fine , dopo aver me- 
glio rutto P affare confidcrato il degno Religiolo » 
con feda : ( a ) che fin qui non ha che dire , jennon 
che S. R. ha fpefe molte parole inutilmente , lentfii- 
f no intendendo ognuno , che una dilettazone fi di- 
ce maggioreo minore , fuperior e di gradi , o itferio- 
re non rapporto alla volontà ; ma bensì alla dilet- 
tazione contraria . 11 Novellila ha detto per rap- 
porto alle forze » e non rapporto alla volontà ; ri- 
trovandoli trall’ uno, e P altro fenfo divertii à pal- 
mare . Ciò non pertanto , dopo di aver’ il tutto 
conceduto; dice poi ( b ) , non poterli ciò concor- 
dare col Siftema Gianfeniano della dilettazione ne- 
ceffitante 8cc Ma che importa a noi di Gianfenio, 
qualora aveffe detto, che fotto alla minor diletta- 
zione iuperna non vi lia agli atti oppolii la liber- 
tà ; tale non è il fentir nortro , nè certo è che», 
Gianienio abbia parlato in quella guifa come li tra- 
duce dall’ Avverlàrio. Ma che che ne lia di Gianfe- 
nio , a noi bada il poter dire , che nel Sillema no- 
Uro i dogmi tutti della Fede fono dichiarati , e di- 
feli , nè intoppo alcuno abbiamo per tutto quello, 
che è dato dalla S. Sede definito . Oidingua folo 
P allettamento della Grazia dalla di lei forza ; Io 
che non fa P Autore , e di leggieri , fe la vorrà 
capire , vedrà attribuirli da noi anche alla Grazia 
foltanto fufficiente forze di gran tratto maggiori a 
quelle della concupifcenza . 

IV Che poi lia lecito adottar da Cronder- 
mo , qualor ci yeniffe in grado , la fua oppioionc 

in- 

( a ) fog. 193. Rilp. 

( b ) f. 1 94. ivi. 
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intorno alla Grazia /ufficiente * fenza punto invi- 
diar poi la nozione* che celi ha della Grazia di 
operazione : ficcome vorrebbe rinfacciarci 1’ Av- 
versano ( a ) ; per fumo di sì , feoza punto curarci 
delle cenlurc di qualche Privalo . Ma noi non ab- 
bialo bilogno rè del Diroy, nè di Crondermo , per 
ritrovare afilo , c padrocimo nelle noltre fentenze : 
non efiendo quelle invenzioni di uno Scrittore dot- 
to sì , ma (dio * che tenuto non è'.per anche Prin- 
cipe di Scuola ; nè lunga Cagione è corfa fui di lui 
Shìema : Ma fono fentenze di Tradizione , comu- 
ni alle piti anriche Univerfiià , ed ai Regni , au- 
tenticate dai Pontefici, ed ereditarie nella Chiefa 
d* Iddio . Ma portiatr.ci a cofe maggiori . 

V. Avea (dritto il Novellila ( b ) : Aver la 
Grazia fufficiente ,* forze ballanti a fuperare an- 
** che la dilettazione della concupifcenza , quan- 
„ tunque ir.tenfa , e maggiore aliai dell* allctta- 
** mento della Grazia , ficcome dice S. Tcromafo: 
,* Minima Gratta poteft reftftere cuilibet concupì/ cen- 
ti ti<e , & mtrtri vitam aternam . ( c ) Minima. 

,, Gratta poteft reftftere concupì pienti a , vitare omne 
„ peccatum mortale „ ; ( d ) i quali due luoghi cer- 
to è, che fi hanno ad intendere della Grazia abitu- 
ale . 11 P. F. lo fapea ; ma ciò non per taoro gli ha 
intefi* ed applicati anche alla Grazia attuale. Ri- 
fponde 1 ’ Avverfario ( e ) ; Non fi è mai negato 
** da me* che la Grazia fufficiente abbia forze ba- 

ftan- 

( a ) f. ioo. Rìfp. 

( b ) f 19 6. ivi 

( e ) ?. p. q- «Si- a* *. ad j, 

( d ) j. p. q. 70. a. 4. 

( e ) fogl. 197. 
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,, ftanti a fuperare anche la dilettazione della con- 
„ cupifcenza, quantunque inteofa , c maggiore ak 
„ fai dell’ allettamento della Grazia ; anzi aperta- 
„ mente dichiaro , e conferii) , che la Grazia luffi- 
„ ciente , cioè quella , che non è efficace, dà que- 
„ fte forze alla volontà , tenendo io per fermo , 
„ che fe così non folle , la volontà non farebbe 
„ colpevole , allorché non acronfente agli impubi 
,, della Grazia , ma quelli rigetta „ . Se non lo ha 
mai negato; dunque la caufa è vinta, non elTendo 
la nollra (enrenza, rimelcolata con quella di Gian- 
fenio ; ma confermata anzi mirabilmente dai due 
teff) di (opra mentovati dall' Angelico giuria la no- 
zione, che ne ha prelà 1’ Autore . 

VI. Comecché poi noi non abbiamo impe- 
gno per la difefa di Gianfenio ; nulladimeno per- 
chè legue 1’ Autore ad accagionarci di GiaofeniG- 
mo : vogliamo dargli qualche traballo , col propor- 
gli da fciorre un arg >men£ino , che gli potrebbe 
fare un Appellante dal fatto . Ha -ciò toccato an- 
che 1’ Autor dell’ Efame ; (a) ma noi lo eftende- 
remo un pò di più . „ E’ veriflìmo , dice il P F. , 
„ ciò , che infegna S. Tommalo , vale a dire che 
„ minima grafia potefl refiflere cuilibet concupì f cen- 
ti tia , & mereri vitam atcrnam ; ,, come pure , 
,, che „ minima grafia potefl refìiìere concupifcen- 
„ tice , vitare omne peccatum mortale , quod commit- 
„ titur in tranfgrejjinne mandatorum Dei . Ma non 
», so vedere , come mai di quelli palli dell’ Ange- 
,, lico qui lì fervajl M. R. P. Novellina „ . Glielo 
dimollreremo noi'. D'ali, che Gianfenio non abbia 
polla altra Grazia fufficicnte , che la Grazia effica- 
ce ; 

( a ) fogl. ia). 
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ce ; certi/lìmo è però , che altresi ha riconofciuta 
una Grazia parva , benché poi di forz<* fprovvedu- 
ta al gran bifogno . Ma cosi è ; S. Tommalo in- 
fegna , che la menoma Grazia può refifiere a qua- 
lunque concupifcenza , c meritarli nel Giulio la vi- 
ta eterna . Può in appreflo, e refifiere alla concti- 
pifcenza , e fcanfare ogni peccato mortale, che lì 
commetta nella trafgrefTìone dei Precetti d’ Iddio . 
Mimma Gratta 8tc Dunque affai pii pouallo la_. 
Grazia parva di Gianfenio , che è Grazia vera , e 
benché piccola non è però la menoma , a cui S. 
Tommafo ciò non per tanto una potenza quali u- 
niverlale ha attribuito. Quand’anche però tal Gra- 
zia non fi. fiata da Gianfenio riconofciuta per (uf- 
ficiente all’atto ; fufficientifiima nulladimeno, c fo- 
vrabbondant'flima ella è nelle lue forze , e nella 
poffar.za di fare il tutto. Efiendochè poi Gianfenio 
ila liconofciuto il principio delle due dilettazio- 
ni relative , nella maniera , che detta fi è • al- 
loraquando ha polla la Grazia parva nella diletta- 
zione fuperna relativamente inferiore ai gradi del- 
la Concupifcenza ; avrebbe per grazia parva prefa 
la Grazia fufficienre , anche non volendola , e pe- 
rò ortodofio altresì nel medefimo Gianfenio fareb- 
be il contcfo Principio ; poiché 1* invincibilità della 
Concupifcenza relativamente fuperiore da Gianfc- 
iro, a detta dell’ Avverfario, contefiata , e fofie- 
nuta , non farebbe che invincibilità morale, e non 
fifìca . Che fe tanto dir fi puote della Grazia parva 
dell’infelice Gianfenio, fotro la fuppofizione dei due 
tefii dell’ Angelico di fopra mentovati ; cioè, che 
intender fi pollano non lolo della Grazia abituale , 
ma della attuale ancora , come vuoili dal P F. > 
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quanto pih fi dovrà ciò affermare della Grazia di 
kflk cnza in Siltcma Agoihmano ; la quale benché 
fi prenda per la fuperna dilettazione iclativamen- ' 
te minore ai gradi della Concupifcenza : ciò non 
pertanto tale e tanta forza le viene affegnata , 
quanta mai a fuo luogo detto fi è? L’ argomento cì 
raffembra ineluttabile . E cofa oppone però al ra- 
gionar noftro 1 ’ Autore per fuggire dal laccio ? Una 
interrogazione la piò ridicola del mondo . 

VII. „ Vorrei , die’ egli , ( a ) che S. R mi 
,, mofiraffe in qual luogo delle fue opere abbi*., 

,, infegnato S. Tommafo , che la Grazia medicinale 
„ di Grillo confida in una celefte indeliberata di- 
„ lcttazione ; che quella fia efficace quando è fupe- 
», riore di gradi al piacere indeliberato della con- 
„ cupifcenza ; e che quando è di gradi inferiore a 
„ quello piacere fia Grazia lòltanto Ufficiente 
Colà importa a noi , che S. Tommafo Don abbia 
la nozione fpecificata del nofiro Sillema intorno 
alla maniera, con cui la Grazia agifee : quando con 
propofizioni univerfali parla dell’ energia della me- 
defima Grazia , nella quale, e Tommifli , e A go- 
ftmiani perfettamente cofpirano ? Negano forfè gli 
Agoftiniani 1 ’ efficacia di quella Grazia ? Negano 
forfè la Grazia Efficiente ? o che quella non fia_. 
Grazia vera , e Grazia attuale , e Grazia , che ha 

S tadi , e poffiede gran forza , e pofianza ? Nulla 
i ciò . Dunque altresì la fuperna minor dilettazio- 
ne , che per noi è la Grazia Efficiente , farà della 
forza medefima provveduta : e ciò allor pih quan- 
do ne’ gradi maggiore è affai a quella Grazia meno- 
ma y di cui tratta l’Angelico , cd alla Grazia par- 
li b va 

• ) fogl. 198. Rilp. 
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va lodenuta da Gianfenio . Andiamo ora all’ altra 
parte della fentenza di S. Tommafo . Minima Gra- 
fia potefl refifìert CU1LIBEI CONCUPISCEN- 
TIjÉ , (jj* vitare OMNE peccatum . Quella e pro- 
pofizione univerfale , cuilibet concupì (centi# , e pe- 
rò tutti i gradt comprende della Concupifcenza . Si 
avanza , e dice* che può evitare ogni peccato orn- 
ile peccatum . Dunque potrà luperare ogni tentazio- 
ne ancora. Di più, può meritarli anche per fino 1* 
eterna vita , & merert vtxarrt trtemam . Si poflono 
dire cole più avvantaggiofe intorno alle forze del- 
la Grazia, tuttoché menoma ella fia, quando fi pren- 
da in quella guifa , in cui 1’ ha intcfa f Avveriario, 
cioè Grazia non folo abituale , ma attuale anche 
per fino ? Cofa mai potrà dunque obbiettar più il 
P. F. contra la Grazia fufficiente Agoltiniana col- 
locatala nella dilettazione relativamente minore; 

S uando tali , e tanti Privilegi ella abbia , ficcome 
etto fi è ? Noi però cpi più Dotti nei due tedi 
dell’ Angelico intendiamo difpiegata la forza della 
Grazia abituale nell’ Anima de’ Giudi . Ma nulladi- 
meno dell’ Autore punto non temiamo ; poiché po- 
lla la dillinzione da noi fatta fulle prime traile for- 
ze della Grazia fufficiente , e la fua dilettazione, a- 
vrà per noi la dilettazione fuperna relativamente 
inferiore forze adeguatiffime per fuperare anche la 
Concupifcenza più gigantefca ; benché poi a que- 
lla inferior fia nell’ allettamento ; e però la Volon- 
tà , qualor voglia fotto quella operare , avrà tanto 
potere , che badi per mettere a sbaraglio, e tut- 
to il piacere , e tutte le forze della Concupifcenza 
medefima* E qui ben vede ognuno, che non lì 
intraprende la difefa di Gianfenio ì non volendo noi 
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comportar mai , che Ta noftra Canfa fia con quella 
nmefcolata , dove fi parla di erroie , e di errore 
proferirlo ; con che mandiamo a nulla quelle tan- 
te annoievoli richiede, che ci ia V Avversario no- 
firo . ( a ) 

Vili. Degna di r'fleffione ella è però la Do- 
lio ne , che quelli profefla della Grazia Ufficiente . 
Avea detto il Novellila non effere ancora certo 
in qual fenlo prender fi debba la Grazia (ufficien- 
te; al che rifponde (£): »» non effe re ancora certo 
„ in qual fenfo , cioè fe nel fenfo Tommtftico v op- 
,, pure nel Molimmo , fi debba prendere la Gra- 
„ zia fufficiente ; ma efier certo , che prender lì 
,, debba per quella grazia , colla quale poffo fare 
„ il bene , in guifacnè non facendolo , mi rendo 
,, guidamente colpevole , e degno di gaftigo „ . 
Quello dire ci dà da penfare , che 1’ Autore fi cre- 
da , che Dio ad impartir fia tenuto a tutti , e fem- 
pre tale , e tanta Grazia fufficiente , quanta fia d* 
uopo , perchè fi poffa operare il -bene ; e non fa- 
cendolo fi renda ognuno giufiamenie colpevole , 
come egli dice, e degno di galligo . Ma e gl’ indu- 
cati? e i mal* abituati ? e i derelitti dovranno avere 
la Grazia per fino a quel grado, che uguagli il lo- 
ro bifogno , acciocché fi rendan GIUSI AMENTE 
COLPEVOLI nelle loro ommiffioni ? Pare , che- 
per appunto lo voglia affermare 1’ Avverfario ; poi- 
ché foggiugne : ,, altrimenti chi tralgredilce i Divi- 
t, ni comandamenti , non farebbe reo di colpa , 
„ mancandogli quella Grazia , che dà il potere per 
,, enervarli ,, . Sicché chi arriva alla indurazione , 
cd all* abbandono d’ Iddio potrà ogni iniquità com- 
.. . » B b i mct- . 

{ a ) f. ter. Rifp. ( b ) f. ipr. 



\ 



Digitized by Google 



i83 

mettere : fenzachè a colpa gli fia imputata eh ? Sa- 
rà dunque neceffaria la Grazia , perchè la colpa ar- 
rivi ad offender’ Iddio eh ? Mirabil Teologia ! 

IX. Vero è , che pare fi contenti anche del- 
la Grazia fola dell’ orazione , per cui pregare 
Iddio, «r ^ratiam ad tllius pracepti implctioncm lar- 
gtatur , come dice il Cardinal Norifio da lui ivi ci- 
tato . Ma altro è, che almen la Grazia dell’ ora- 
zione fia neceffaria per 1’ offervanza della Legge , 
cd altro è bene , che fia neceffaria almen almeno 
quella per poter peccare. Nel primo calo fi con- 
viene lenza contrailo : ma nel fecondo nò unqua 
mai . Concioffìachè da noi fi ammette la dottrina 
uguale traila Grazia dell’ operazione , e la Grazia 
della preghiera . Evvi Grazia (ufficiente , che da il 
poter operare ; evvi Grazia efficace, che porta all* 
operazione . E del pari riconofciamo la Grazia (uf- 
ficiente, che dà le forze per orare , e la Grazia ef- 
ficace , che trasfonde ne’ cuori lo fpirito della pre- 
ghiera . Se Iddio non comparte la Grazia efficace, e 
di operare, e di orare, colla Grazia (ufficiente non 
agiremo mai, nè mai pregheremo; e ciò non per- 
tanto reo farà colui , che all’ atto non portando la 
potenza, che ha di fare il bene , e di orare , cade- 
rà nella colpa , ballando per peccare il porer dire, 
che la Grazia della operazione , ò per lo meno 
della preghiera era preparata, fe refo colle fue ma- 
le azioni non fe ne foffe indegno . Cosi favellerà 
un vero Agolliniano fcnza tema di errore . Ma noi 
ommettenao per ora la Scuola Agoffiniana , con- 
durremo 1’ Autore nollro ad un Tomnrlla, che a_» 
fuo parer meglio affai degli altri feguaci di quell* 
Scuola > ha iatcfa la dìIUuza , che ferba il Moliui- 
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fmo dalle dottrine lalfe , e profcritte ; e quelli (ìa 
il P. Natale Al diandro . 

X. Piò cole fu di ciò infogna il grand’ Uo- 
mo nella lettera XL. dell’Appendice t. tono. 1 . del- 
la Aia Teologia morale . 1 Non appartenerli alla 
Fede il riconofcere , ò nò negli acciecati , ed in- 
durati la Grazia interiore (ufficiente . II Edere ua 
errore alla Scrittura oppotlo , ed alla Tradizione, 
il non volere , che fieno veri peccati quei , che 
commettonfi da chi non ha Grazia veruna interiore 
fuffiuente . 111. non poterli fcanfare la protetta d 11’ 
Apofiolo (a). Quo* tradtdit Deus in teptobum jen- 
fum , ut furiant ea , qua non conveniunr , ripUtos 
omni iniquttate , malitia , fornication *■ , avariti a , ne- 
quitta , pieno* invidia , bomicidio , conte nttone , dolo , 
maligniate , fufurrones , detrattore* , Dee edibili* , 
contumeltofos , fuperbo* &c. , qui eum juflif.am Dei 
cognovijjènt non intellexerunt , quoniam , qui taha 
agunt , digni funt morte . In quello tetto li può rav- 
viare , fe n cefiaria fia tutra quella Grazia , che 
egli fi crede, perchè le male opere imputate fieno 
a peccato . Dice in quarto luogo , che i peccati di 
Antioco , e di Faraone , comechè indurati, furono 
colpe vere . Indi palla a difoorre la folita obbie- 
zione , che nriAino pecchi m ciò, che non può e- 
vitare : e que’ peccati (ieno inevitabili , quando 
mancò la Grazia per evitarli . Ma il valsnt’ Uomo 
vi rifponde in tre maniere . I. Falfum effe , quod 
peccata vitare non pofjìnt : librrum Jiqui lem aihitri- 
um ha'>ent , quanìiu funt in via , quo pofftot hoc , 
è* illud peccatum vitare , vel comméttere , II Qjmm- 
vis mandata Dei implere non pojjìnt proxtma pvc- 

fia- 

( a ) Rom. x. 
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flati fine gratta , ahfolutì tamen illis funt poffibilie , 
ttiamfì gratiain ablu non babtani z quia in to ( in- 
tenda bene qnamo ftgue , 1 * Avvedano , che ha il 
coraggio di tacciar come rea nella lua Prefazione 
p. Xi quella Temenza ) in quo iltis conferri pojfìt 
à Deo , & quod non poffumus per nos , impofJt'itlc-M 
tiobis abjolute non cen/etur , jt poffìmus per amicot . 
HI. Quia tmpotentia convertendi fe ad Deum , ad - 
inpltndt pi acepta t vitandi ettam peccata untver/ìm t 
volturi ai ia e/l , eatr.que libere contraxerunt prcecedm- 
tium mento peccatomm . Ut auttm IMPU 7 E I UR, 
fatis tfl y quod fit voluntarium in Jua caufa ; ut e - 
gregit explicat S. Thomas l. ni. contr. Gent. Cap. 
160 , 161. y 162. Lo che pofcia conferma per ec- 
cellenza colle teltimonunze y che ivi arreca , e di 
S. Agoftino (<a), e di S. Profpero (6), ai quali 
aggiu ne S. Fulgenzo ( c ) , S. Bernardo (d), S. 
Gregono N fieno , S. Bofilio , il Griibllomo, S. Ci- 
rillo Aleflandrinc, S. Ifidoro, S. Gregorio Magno, 
e finalmente S. Giovanni Damafcen j . Dopo quello 
corpo di Tradizione ci dà a riflettere la dichiara- 
zione , che fu ailretto a ftendere il P. Germano 
Bcfchefer per mezzo del P. Rettore del Collegio 
dei Noviziato di Parigi, all’ /‘•reivefeovo della det- 
ta Capitale P anno 1 669. 14. Dicembre per avere 
cfpofta la tefifeguente: Eorum , qui ajunt Peccato - 
res nonr.ullos ita deferì a Deo ,. ut ab interiore il- 
lius luce penitus fecludantur » & priventur omnè 

mo- 



( a ) tj. 50. in Deuter. , & de Perf.fl. Juftit. , & !. 1. 
Setrafl. C. XV. 

( b ) in Carm. de Ingraf. C. 51. 

( c ) I. ir. de veri'. Piatirli. . & Grat. C. XX* 

( d ) S. ii. in Cani. 



tnotu , non una efl opimo . Alti enim errant , Jum 
affrrunt Peccatori piane obcacato , éP indurato , pec- 
cata nibilomtnus imputari , alti toler abtlius cenjent , 
dir» ntgant . Adrerro dunque quel Teologo a megl o 
dichiararli » per non dire ritrattarli » Itele la fe- 
guente protetta . Profiteor , numquam in ea me \en- 
tcntia fuijje , «f creder em eoi y qui vocantur obcee- 
cati , ér indurati , non peccai e ampliai , vr/ /wa *p- 
/ìr peccata minime imputari a Deo\ imo me femper 
tenuiffe r dr nunc etiam tenere , ex Scriptura y & Pa- 
trioti certo con/lare quod P EOCENI , & quii 
PECCA I A illis imputentur . 11 P. F. non abbi fo- 
gna ora di cotalt legioni , ma ferviranno agli Ere- 
di dei di lui fcritti , affinchè veggano quali dottrine 
abbracciare , e quali rifiutare : non avendo avuto 
quello religiofilltmo Padre troppo difcernimen'o ne- 
gli affari Teologici, in tutto ciò , che ci ha dato 
fin’ ora a divedere ► 

Delle ingiufle Prevenzioni dell * Autore con * 
tra il Principio delle due Dilettazioni . 

CAPITOLO VI- 

I. ^ On v’ è chi ignori , avere il Princ'pi® 
I delle due Dilettazioni il fuo fondamen- 
ti to nel S P. Agoltino . Non ha mai un 
dotto Uomo ofato contradire ; ma al 
piò al piò , per non effere cert’ uni agretti a rico- 
nofcerlo per letterale , e lìitematico nel derro San- 
to , fi fono indotti a interpetrarlo , e difp’eo;arlo 
folto la nozione della dilettazione non anteceden- 
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tc , ma confeguente foltanto . Qui non è dnopo 1* 
riporre dottrine ad ogni Agofìininno c< immilline, 
per non annojare il cortele Leggitore, trattenen- 
dolo in que’ punti , a’ quali non fidino chi.-mati ; 
ma iolo è noitro dovere il dare ad intendere , 
quanto mai ingiullamente abb'a egli addottati i pre- 
giud.zj degli Avverfarj alla Scuola Agoibniana . 
Àvea il Novellila, per incominciar da qui, ( a ) 
detto, che negli errori di Calvino, e di Lutero 
non fi parla mai delle due dilettazioni . Ma il P F. 
(£) rilpcnde cosi. „ lo ritrovo, infegnarfi da Cal- 
,, vino , che Iddio fecondo S. Agollino produce in 
,, noi la buona volontà, imprejj'o deleftattonts (cer- 
,, tamente raUfiis ) affedu; che la volontà è libe- 
,, ra al male, in quanto che deleftaùone ,& proprio 
,, appetita movetur ; che la volontà propenfìjjìma af- 
,, feÌJione ad peccandum , & propender , ér fefiinat\ \ 
„ e che 1’ Uomo, ut vitiatus cfl ex lapfu , voleri* 
,, ejuidem peccare , non invitus , non coaflut affé - 
,, [Itone animi propenfifjìma , non VIOLENTA 
,, CO ACT IONE , propri te libidini s motti , non EX - 
„ TRANEA COACTIONE . Niente dunque v’ è 
,, di piti falso, quanto che negli errori di Calvino 
,, non fi parli mai delle due dilettazioni ,, . Grande 
Iddio, che afcoltiamo noi mai! Computarli ora tra- 
gli errori di Calvino, che Iddio in noi produca il 
buon volere , coll’ imprimerci I’ affetto della dilet- 
tazione celefte ; che la volontà fia libera dal male 
jn quantocchè fi muova per diletto , e per proprio 
appetito ; che la volontà propenda , e s’ affretti a 
peccare per 1 ’ affezione propenfiflìma al peccare ; e 

che 

( a ) fopl. 74 . Rifp, 

( b ) fogl. 77- ivi 
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che I* Uomo perchè è viziato dalla caduta, volen- 
do pui peccare , non lo faccia di mala voglia, non 
rilefpjuo , e sforzato , ma per l’ affezione propen- 
fifTimaideir animo, non per violento aftringimorito, 
nc per eftraniai violenza , ma per movimento della 
propria libidine.-? E quefii fono errori di Calvmo ? 
dicendo , che niente vi fia dt piò friso quanto che 
NEGLI ERRORI di Calvino non fi parli mai del- 
le due dilettazioni ? Orsù- quefii è un affire fupc- 
riore alla noftra penna : e però lo rimettiamo .alla 
difcuffione di que’ Perfonaggi , quos pofuit- Spiritai 
SanCtus regere Ecclefiam Dei . Quei poco ,• che a 
noi ne pare fi è , che i fuddetti punti , fieno al- 
trettante verità contra dei Novatori- ftabilite dal 
Sagro Concilio di Trento nella V.: Sefifione l li P. 
F. ha qui voluto aguzzare il palo fui -- suo ginoc- 
chio, col dareia divedere di aver ritrovato in Cal- 
vino la maniera di finentirc il Noveilifia ; c 1’ in- 
felice non s’ è avveduto , che col trafportar quei 
detti nella maniera da lui tenuta, ci viene a rap- 
prefentare Calvino ugualmente cattolico* quanto lo 
è il pili ■ intemerato ortodoflò ira noi ; poiché va 
coi fuddetti principi* tali quali efpofii, fona, a fta- 
bilire , e la forza della Grazia* e la ce< elle dilet- 
tazione, e la libertà dell’Uomo , ed il pendio al- 
la colpa dopo il peccato dell’ origine , e la ribel- 
lione ' della concupifcenza ; Punti tutti fondamentali 
non diremo gi»! follante, delle Scuole Cattoliche; 
ma bensì della, Cattolica Religione , e Rómana Fe- 
de . Meglio però afTai -avrebue fatto 1’ Avverfario 
a penetrar bene H detto del Noveilifia ; poiché noa 
ha egli moda qutftione, fe .Calvino abbia nomina- 
ta mai la dilettazione ; ma bensì fe ufo abbia fat- 

C C v r. IO 
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to del Principio delle due dilettazioni , per trava-. 
gliar P empio Tuo Silleraa . 

IL Ma confoliamci poiché ( a ) ci dà per con- 
cedo , che nelle opere d' Calvino , e di Lutero 
non fi parli mai delle due dilettazioni ; ma ciò non 
per tanto egli tiene , che il Siftcma di Gianfcoio 
», pojja e fiere impalata dei loro errori » e r aggirar - 
„ fi tutto fui principio delle due dilettazioni , non 
n ottante che di quelle nè Calvino , nè Lutero 
„ abbiano parlato mai ,, . Allora quando fi par- 
la della pojfibilità delle cofe ; potrebbe anche uiu 
Pelagiano , c Semipelagiano infingerli cattolico lot- 
to 1* orrodolfa corteccia del Molinifmo ; lo potrebbe 
un Calvinitta Corto il Tomrmfmo ,e un Gianfeniila 
Cotto la lettera degli Agottiniani » e Cotto il Tuo 
fcetticifmo intorno ai Siderei di Grazia potrebbe an- 
che il nottro Avverfario effere non Colo Pclag'ano 
della più grotta palla, e di prima clafle; ma un 
Deifta , e Naturarla anche per fino; ma altro è, 
che ciò poflìbil fia , ed altro , e ben diverfo , che 
poi lo fia di fatto. I Lupi portanfi ad infidiare il 
gregge ricoperti delle pelli di pecora : dunque i 
Lupi fono pecore * e le pecore per 1* uniformità 
delle lane faranno Lupi ? Tale è per appunto l*argo- 
mentare del nottro Autore. Ma parliamo pure fui di 
lui verfb . Se il Siftcma delle due dilettazioni , ta- 
le quale egh fi crede , che fia pollo da Gianlenio, 
dillrugge la libertà : dunque la libertà non è di- 
ttrutta dal peccato dell' tìrigine , e però non farà 
mai quello prinepio , fiilematico in Calvino, nè in 
Lutero; ficcome ha ottervato anche 1* Autor dell* 
Efame . Ma difcorriamola in altro modo . Il fonte 

: . . • >: de- 

4 a ) fogl. 98. Rilp. 
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degli errori Calviniani non è flato il Principio del- 
le due dilettazioni , comunque fieno prefe ; poiché 
quefto non può cangiar la nozione del Peccato ori- 
ginale per rapporto alla libertà, eflendo di natura 
del tutto difparata, e di forgente loncaDitfi.ua, a^, 
legno che non è un princ'pio di precedenza , ma 
al piti al piò di confeguenza fiottante , da finii pri- 
mitivi, e pib alti derivato; dunque quello mede- 
fimo principio può anche in Gianfenio non efier il ’ 
fonte dei Tuoi dannati errori; poiché in eflb lui an- 
cora è un principio rimotiflìmo dalla colpa origv 
naie , prefa da Calvino per diflruggitricc della li- 
bertà, non. è principio di precedenza , ma ifolato 
foltanto , che tanto può fullillere fiotto la libertà 
d’ indifferenza, quanto fiotto 1’ eccidio della libertà 
medefìma in fiftema Calviniano . Non è dunque il 
principio delle due dilettazioni principio Calvinia- 
no neceflariamente ; poiché non prefiuppone V .ec- 
cidio della libertà come lo vuol Calvino , per la 

colpa dell’ origine : e per confeguenza fie ne cam- 
mina fempre nelle falfie fuppofizioni 1* Avverfiario 
noflro . 

III. In fatti in nettilo luogo fi trova tal prin- 
cipio dannato dal Sagro Concilio di Trento, ben- 
ché proferitti abbia gli errori fiftematici', e di Lu- 
tero , e di Calvino ; dunque o Calvioo non ne ha 
parlato, od il Concilio non lo ha per ereticale 
tenuto . Ma e perchè poi ci vorrà vendere il P. F. 
che il Siflema di Gianfenio fia impattato degli er- 
rori di Calvino , e di Lutero, e fi raggiri tatto fui 
principio delle due dilettazioni? O la libertà è per- 
duta , e perduta nella colpa dell’ Origine; e in que- 
lla fuppofizionc il principio delle due dilettazioni 

C c » nel- 



neflirn nuovo pregiudizio reca alla libertà , che piti 
non elìde ; Gianfenio ciò tenendo Tara Calvinilla 
per la prava intelligenza del peccato originale; ma 
non noai pel principio delle due dilettazioni , per- 
chè in cotella ipotefi innocente farebbe . Oppure 
quella -libertà, dopo la caduta di - /'damo, ancora 
citile , ; fictome di fatto ellmta per quella colpa non 
fu;, e iti quello cafo Gianfenio non è Calvinilla ; 
poiché nel 1 primario principio fillematico intorno al- 
ia libertà, non la fente in quella guifa come la fente 
Calvino'. Che fe pure di Galvimfmo ciò non per- 
tanto fi vuole accagionar da Alcuni Gtanfenjoi, non 
farà quello egh mai per rapporto al •principio del- 
le due dilettazioni ; ma bensì per altri Capi di ac- 
cufa-, che punto non interdTano la nollra Caufa * 
Intenderà però I* Autor notlro si da quelli , che 
da mokilfimi altri nfeontri * che a fuo luògo prò- 
durranfi’, avere il Siftema; nqilro dei fondamenti a 
idi* igniti , e piò dubbiofa moftrar' egli la fua Fede 
nell* impugnarci , che noi nel feguire tra mezzo 
ai clamori degli Avvcrfarj i fatti nollri . 



tnfuflìftcnie dell* Autore contro lo fleffo Triti* 

, cip io per .rapporto alla libertà . 

CAPITOLO VII. 

... ▼ • . - • • 

r Roppo altamente radicate , convien di- 
re, che Ceno fiate nell’ animo, per al- 
tro ben fatto del degno P. F. le pre- 
venzioni contra il principio delle due 
lilettaziooi ; poiché oltre aver detto , e penfato 
- i - : > xut- 
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tatto quel peggio , òhe gli potea venir io men- 
te , ha pollo in opera tuno 1* acume del fuo ferace 
ingegno , per torlo dal mondo , fotto qualunque 
titolo , e profpetto . Andiamo a vederlo. Avca_. 
detto il Novelliti* (a) , che fe alle due dilettazio- 
ni relativamente invncibili ( nelle quali il P F. ha 
collocato il Gianfenifmo ) fi aggiugnca un mor al ter 
il Gianfenifmo dall’ Avverfario delineato diveniva 
un fantafma . Al che quelli molte cofe cerca di 
opporre , e noi toccheremo tutto quello , che ha 
ragione di difficoltà . Portiamo in primo luogo al 
Toufnelly . Quello valent’ Uomo , nel tomo il. 
della fua Teologia, mette per bafe , c per princi- 

f iio di tutto il Gianfenifmo le due dilettazioni re- 
ativamente fuperiori , e vincitrici , e per tal modo 
fi raggira , e fi affatica a fvclgere , e fca vare da 
quei leni, comechè non profondi , le cinque ree 
propofizioni , che è una maraviglia . Lo che a cre- 
der fuo , dimollrato , e liabilito, s’ inoltra a difa- 
minare dalla pagina 290 fino alla jid. gli altri Si- 
flemi ancora meno lòfpetti , quali fono i propu- 
gnanti la dilettazione fcmplicemente vincitrice , o 
'quella , che è'fuperiore relativamente foltanto. Do- 
ve pure tanto fa , e tanto dice, che alla per fine 
arriva a riprovarli come ingannevoli , e rei di fo- 
fpizione , ed analoghi col puro, e pretto Gianfeni- 
fmo . Di pefo ha tolta quella idea il bravo plagia- 
rio 1 * Autor ‘tioftro . Ma eoa più avvedutezza s’è go- 
vernato; poiché ha ripoflo il Gianfenifmo nel prin- 
cipio delle due dilettazioni inalberate , e relativa- 
mente invincibili , tra perchè quella nozione piìt ac- 
concia affai era pel fuo metodo, che avea dileguato; 

tra 

( a ) fogl. U‘ Rifp- 
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tra perché veniva a battere direttamente Bcllelly, 
e Betti, cd i feguaci loro. Indi palla a ridui re , e 
flrignere metodicamente 1’ altra parte ancora della 
impugnazione Tcuroelliana contra le due diletta- 
zioni relativamente fupeiiori : e fi azzarda a rap- 
prefentarlc ugualmente folpette di reità Ma poi 

J cornette di ciò fare in un’ altr* Opera a parte ; e 
rattanto rifponde al Novellila in quella gu fa. (a) 
II. „ Vi fo fapere , che a me nulla importa, 
,, che il Sillema delle due dilettazioni telativamen- 
„ te fuperiori , non fi diltmgua dal Sillema delle-. 
,, due dilettazioni relativamente invincibili , ripro- 
yy vandofi da me si l’uno, che l’altro: quello per- 
„ chè apertamente Gianfenillico , e certamente e* 
y, retico : quello perchè mi è, a parlar chiaro, non 
,, poco fofpetto ,, . Ammirabile al certo è il corag- 
gio di quello Avvedano a sfidar non già più i di* 
fenfori del Gianfenifmo ; ma gli Alunni anche per- 
fino di tutta 1’ Accademia Agolliniana Iparfa per 
tutto il cattolico Mondo * e sfidarli full’ ortodofiìa 
dei loro medefimi Principi , fu de’ quali da tanti 
Secoli tranquillamente ripofano, come Dogmi ficu- 
r illìmi , cd mconcufiì; ammirabile, e forprendente 
convien dire, che fia il fuo coraggio, dopoché a- 
vca in parola da galani' Uomo confcflàto , cht* 
grande iludio non avea fatto de’ SS. Padri . Noi 
non vegliamo placitarlo . A fuo luogo s’ è veduto 
1’ apparato , e la forza del fuo talento Teologico; 
può ballar cosi . Nondimeno eflendocbè cerca da 
noi dimofirazioni lull’ accoppiamento della libertà 
colla dilettazione relativamente fuperiore ; gli da» 
remo per ora quella tilpofta , che dà il P. Fran- 

cc- 

( a ) fogl. 60 . 
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ce^co Seedorf della Compagnia di Gesti nelle lue 
lecere di controverfia al Conte Palatino del Re- 
no ( a ) . „ Quello coofenfo unanime forma cogli 
,» altri motivi di credibilità una dimoftrazione mo- 
„ rale , che è la (bla , che un Uomo ragionevole 
,, porta dimandare in materia di Religione . In va- 
,, no ricercherebbefi una dimoitrazione geometri- 
„ ca ; quella è la ridicola pretenfione de’ Liber- 
,, tini , e degli Increduli . Infelice 1* Uomo fe do- 
f » velie formarli il fuo fiftema di Fede* e di co- 
„ (lumi fopra dimoltrazioni geometriche ,» . &c. 
Così’rrfponde un fapiente Polemico ad un Eretico 
□eli* atto di ammaellrarlo ne* dogmi della S. Chiefa ; 
e nel tempo illellò » che le di lui richiefle cerca 
di foddisfare * e render paghe ; e qual rifpoila a- 
vremmo a recar noi ad un Orrodorto, allora quan- 
do aflalifce altri Orrodoflì, e da loro ellorce vuo- 
le dimollrazioni fu i dogmi della cornuti Religio- 
ne; tra quali è da computarfi l’accoppiamento dell* 
umana libertà colla Divina operazione nelle Gra- 
zie all* Uomo impartite? L* Autor dell* Efame in 
piti luoghi ( b ) ha dato fu di ciò ribolle valevoli 
a tignere di rofTor la fronte agii indotti * e indi- 
ateti poftulanti. Vi rimettiamo però per non ripe- 
tere il già detto il curiofo Leggitore . E noi frat- 
tanto rninderemo il nortro Avverfario a quanto efc 
porto fi è nella parte prima : ficurt eflendo, che.» 
chiunque avrà alcun poco il fondo di quei monu- 
menti penetrato , piìt non verrà a rifriggere quel- 
le obbiezioni , che fan si poco onore a chi le ri- 
nidQC£2Ìd • 

in. 
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HI. Quello però, che qui aggìugner voglia- 
mo fi è 1’ alto ftupore , da cui liamo Torpidi 'al 
veder quello Autore interamente abbandonato al 
Gravelon : trafcriverlo qua, e là a lunghe fj -i fi- 
ne , quali forte Autor clalfico , e di impareagiabil 
fapere , inoltrarli perftiafilTtmo dei di lui commenti, 
contra il Principio delle due dilettazioni , e poi 
non volergli predar fede-, ove parla dell’accoppia- 
mento della libertà colla Graz a operante; nei che 
per eccellenza è rinfcito? Non hanno lu di ciò a- 
vuta difficoltà i Romani Pontefici di fopra mento- 
vati , a confermare , ed approvare i Siltemi Ago- 
lliniaoo , e Tommillico con tali , e tanti Refcritti, 
re* quali quell’ unione fi prof -rta , e fi difende; Co- 
foiranti ne fono tante Univerfità si venute; Scritture 
fi hanno fu di ciò in abbondanza; S. Agoiliuo n’ c 
tutto ridondante: e il P. F. non fapervi accomodare 
1 * animo fuo , ed efigcre anzi dai Profeflori di que- 
lla fentenza d inollrazioni metodiche ? Ci fembra. 
un pò Urano , conciollìacchè nemmeno i Semipcla- 
giani , che le medefime cofc per appunro obbier- 
tavano , erano si importuni contra il S. P. Agolli- 
do . L’ integrità della libertà lòtto la divina ope- 
razione è un millero , come dice l’ Autor dell’ E- 
i'ame fummentovato ; lo ha per millero anche il S. 
P. Agollino, citato dall’ Avverfario (a) in più luo- 

S hi ( b ) ; per millero Io tiene il Novellilla recan- 
o la fentenza del medeliir.o S. Dottore (c), e 
per millero lo ammette in virtù del fuo difcorfo 
anche il P. F. medefimo , quando (d) protclla , 
che fe la Chiefa parlerà intorno ai Sillemi , egli 

ab- 

( a ) Oflervaz. Crif. f. . ( b ) (. 91. Rifp. , 

( c ; ivi Rifp. f d ) (. i 6 f. Rifp., c fcg. . .. , 
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abbraccerà quanto gli farà propoflo, e col cuore* 
e colla lingua : dicendo che verbum illius fumma 
nubi ratio efl . Removcs argumenta removeo difputa - 
tionem . Sola mihi ad credendum fufficit ptrfona di - 
tcntis . Si dichiara di non vergognarli a conferir 
in si fatte cofe la propria ignoranza , e poi ricer- 
ca dimoftraziooi da noi ? Ma che pili ? Egli di que- 
lla medefima difficoltà ha parlato come luol dirli 
in terminis , e nulla ne ha faputo conchiudere . Le- 
diamo le fue parole ( a ) . „ in qual maniera Id- 
„ dio operi in noi, e con noi per mezzo della fua 
„ Grazia la falute noftra ; d’ onde venga, che I* 
,, divina Grazia infallibilmente fortifca il pieno af- 
*, ferto filo fenza violare i diruti della libertà . . . 
*, fcrutetur qui poteft .... certamente io non ho, 
„ nè averò giammai l’ardire d* innoltrarmi cotanto 
,* .... In fatti , e come mai .... pollo Infingami! 
„ di giugnere a fapere il modo , con cui Iddio 
„ opera nell’ordine della Grazia , quando ccrtamen- 
„ re so d’ effere aifatto nafcotla all’ umano inten- 
*, dimento la maniera , colla quale lo fteiTo Fa- 
„ citor fupremo opera nell’ ordine della natura ? 
&c. ,, Parla bene, ma non deve poi coartare fovra 
le mcdefime arduità i fuoi Avvertir] , ficcome fa 
[pag. 91. ] con quelle parole. „ Si P. caro, ho ri- 
„ cercato , ed ora pure ricerco una dimoftrazione 
ti nitida , con cui da quelli , che fpiegano 1’ effica- 
,, eia della Grazia per la fuperiorità de’ gradi del- 
», la celcfte indeliberata dilettazione, fi faccia chia- 
», ramente vedere, come la volontà poiTa certo , & 
,, infallibili tr feguir fempre , ed operare fecondo l' 
„ impulfo della dilettazione più forte ; fenza che 

D d „ pcr- 

( a ) f. »«j. Rifp. 
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„ perciò vero fia , che quella debba necefTariamen* 
„ te, come vuole Gianfenio , / cundum ,d opera - 
„ r», quod ipfam magia dilettar . Sì, vi rorno a di- 
,, re ... . btfogr.a dare quella chiara diuioilrazio- 
„ ne, fe volete, che non fi dica che i foiteni- 
„ tori del (ùlema delle due dilettazioni relativa- 
„ mente vincitrici non fi f-oltano dal (ùlema di 
„ Gianfenio , fe non con un diverfo giro di paro- 
„ le „ &c La cootrad.zone di quello R.?hgiofo 
ba deH'infoffribilc ; poiché vuol’ eliger dai fuoi Con- 
tradirtori quello , che da lui è gindicno impedìbile 
ad efplicarfi . Potrebbe anche dai Tom muti pre- 
tender dimoflraz’onc in qual maniera fi falvi la li- 
bertà fotto la filìca premozione ; dicendo loro et 
fere quello tanto piò oeceiTario , qusntochè non lo 
dimoitrando , non evacuano la foipizionc di Calvi- 
nifmoje lo (ledo di ogn’ altro fiilema potrebbe 
dirli , anzi dei medefimi Miilerj rivelati . Ma noi ci 
diffondiamo troppo nelle rifpoite indirette ; dele- 
ghiamogli adunque la filvezza della libertà con un 
paragone, g’ acche i dogmi f ranno da lui dati letti 
nel Gravefi n , Berti, e tanti altri . 

IV. La Concupii. enza non diftrugge la li- 
bertà ; dunque nemmeno ciò vien fatto dalla fu- 
perna dilettazione . Quelle due aflerzioni fono due 
teoremi incontraftabili, contro cui neflùn ortodofi- 
fo può zittire per effere principi neceflarj, ed uni- 
verfali anche per fino nella (Iella Plicologra . Profe- 
riamo nei loro gradi . La concupifcenza relativa- 
mente (bpenore è uo gagliardo blandimento dell* 
animo eccedente 1* allettamento della Grazia op- 
pofta , il quale lo follecita con maggior dolcezza, 
c lo induce al mal fare . La dilettazione celefte 
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relativamente fuperiore è un polente piacere io 
varie guifc creato nello Spirito ,^he lo incita ai 
bene operare . Sotto la Concupifcenza relativa- 
mente fuperiore non vi intraviene neceflìtà tìfica 
antecedente , che diftrugga ia libertà d’ ind ffcren- 
Za , ed efcutì dal peccato , e nemmeno fotto ia di- 
lettazione celede relativamente fuperiore , non in- 
forge tìfica antecedente neceflìtà , che annulli il 
merito . Lafcia finalmente la concupifcenza, cesi 
deferitta , la potenza al non peccare arche fotto 
1‘ allenamento , finché la volontà non pecchi; ed 
anche la cppolla dilettazione fuperna lafua la li- 
bertà al dillenfo , finché non abbracci il bene . Per 
due ragioni falva è la libertà fotto la Concupifcen- 
za ; 1. perchè l’atto della volontà non può edere 
da Creatura alcuna sforzato ; II. perchè quelle* 
Concupifcenza ha forze limitate, e goliardia efpu- 
gnabile; ed anche la dilettazione fuperna ci lafcia 
la libertà d’indifferenza; tra perchè Iddio non trag- 
ge la volontà , primachè ella pure non voglia quel, 
che vuole Iddio; tra perchè il blandimento fuperno 
non è pienezza di Beatitudine, nè allo dato folle- 
va , ed alla condizione di Beato, quando ifpira , e 
muove al ben fare. Da quello contrappofio potrà 
1’ Avvcrfario arguire di leggieri, che ficcome certo , 
& infaUtbilittr peccherà ognuno fotto la concupi- 
fcenza , o fia dilettazione relativamente- fuperiore , 
e peccherà liberamente , avendo potenza fifica all* 
atto oppofto; così certo , dr infallibiltter fotto la 
fuperna dilettazione relativamente fuperiore opere- 
rà il bene , e lo farà liberamente , avendo potenza 
fifica all’ atto oppodo . Tale ad un di predo ( a ) 
. •*. Ddi è ai- 

( a ) toro. ». de Grat. Chrift. f. m. 535, 
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è altrefsì il raziocinio dell* Hshert . 

V. Nè qui (c'ffr.iga punto conrra di noi, ri 
non edere avvenuto ma» falfificarfi le fummento- 
vate regole , e però fta cottilo fillema lefivo della 
liberta ; poiché diremo , che nemmen negli altri fi- 
ftemi de’ Decretifti è accaduto I’ oppoito ai loro 
principi ; cioè , che qualche fiata fièno dati fruftra- 
ti , nò mar. E ciò non pertanto fana , e falva io- 
flengono a fpada tratta la libertà. Il P. F. vorreb- 
be dimofirazioni , e non parole. Cangi i gradi alle 
dilettazioni, e le vedrà in fé, e negli altri tutto 
di . Chi ha cinque gradi di fuperna dilettazione , 
e tre di rea concupifcenza , farà quel, che vuole 
sì nell’ una , che nell’ altra parte , puichè metta 
cangiamento ai gradi delle dilettazioni . Se vuole 
perfiderc nello ltato , che fi efpone , opererà quel 
bene a cui è incitato dalla fuperna maggior dt* 
lettazione ; e fe il male operar vuole in vece del 
bene , Io potrà effettuare coll’ accrcfcere i gradi 
della concupifcenza si e per tal modo, che ven- 
ga a fuperare le gradualità del celcile alletramen- 
to , portando la rea dilettazione v. g. al fedo gra- 
do . In quedo dato agirà infallibilmente il male , 
ma però avrà libertà di ritornare addietro ed ab- 
bracciar di bel nuovo il bene , collo fminuire i 
gradi della Concupifcenza al di fotro de i gradi 
della cclefte dilettazione . Fcco non folo la liber- 
tà di indifferenza , e di contradizione ridotta alla 
pratica ; ma anche per fino la libertà di contrarie- 
tà , e di fpecificazione , potendo I’ Uomo operare 
e il bene , e il male : non già colfaccrefcere i gra- 
di della Grazia , o fia dell’ allettamento fuperno, 
lo che a lui non è poffibile ; ma bensì colf accre- 
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fcere , o difalcare !e gradualità atta propria concu- 
pifcenza o fotto , o fopra ai gladi della Grazia. 
Quella è la noitra dimottrazioue , che comprovar 

E oiremmo cou quante fcritture vogliamo noi ; ma 
atta averla accei nata, perchè il Leggitore vi com- 
prenda ad evidenza l’indennità dell’ arbitrio, e del 
Tuo efercizio io quel fittema , che difendiamo. Ve- 
lo è, che da noi foltencndofi la Grazia efficace» 
la riconcfciamo dal Divino Decreto , per cui non 
avverrà mai , che fia fruttrata ; ma quello non fa- 
rà fatto coll’ ett nguere Iddio in noi la potenza 
di accrefce i grad della oppotta concupifcenza : nò 
unqua mai ; ma Iddio farà , che la volontà noiu. 
voglia far’ ufo delle fue potenze contra il Divino 
allettamento. Quindi il non peccaie in quelli cali 
fi avrà ad attribuire non g;à all’ impotenza , e pri- 
vazione di libertà; ma b-nsì alia p.-rfuafio »e della 
ragione illuminata , alla fi viczza della mente am- 
maettrata , ed alla cottanza della volontà ttuada- 
gnata da un maggior bene , per cui vico £i.to » 
che nella dilettazione maggiore abb a I’ Uo.n > il 
luo maggior piacere , e piovi alla pratica la mag- 
S* gioranza ancora di quel bene acquittato : e pciò 
** perfeverando la condizione di quetto ftaio non gli 
antiporrà mai il piacere minore, benché a libi ut a- 
mente parlando , lo polla; perchè ormai v com- 
prende un bene minore affai per un gran tratto . 
Qui potremmo far’ ufo di quel poco, che Iddio ci 
ha darò per comprovare colla Di 'ina autorità 1’ or- 
tododia della noitra efolicazione ; ma non abbiamo 
in una fuccinta confutazione a traferiver tomi . 
Prima però di far fine al noftro lavoro , molte co- 
fe inferiranfi ; onde venga il tutto a dovizia con* 

fcr- 
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fcrmaro . Ma un altro avvifo abbiamo a lafciare 
per fua ricordanza al Leggitore . 

VI. Dopo , fpezialrnente la propofizione dan- 
nata io Gianfenio , che è la terza traile cinque ; 
Ad nurendum , & demerendvm in fiat u natura la- 
fja , non requhritur in homine libertas a neceffita- 
te f fed fufficit libertas a ccafttone ; pili alcun non 
dubita bacare al merito, ed al demerito la libertà 
d’ indifferenza , o lìa di contradizione ; nè edere 
necell'aria quella, che di fpecificazione è dinomata, 
e di contrarietà . Quindi avrà a ricordarli 1* indif- 
ferenza attiva della Volontà , nella quale è riporta 
1’ elfenza della libertà , non raggirarli intorno al 
bene, ed al male , ma bensì intorno ai mezzi di 
genere diverli; onde meglio conleguire il iuo ulti- 
mo fine ; così 1’ Angelico . Qjtod Itberum aibitrium 
divtr/a ehgcre pojjìt fenato ordine finis hoc perti- 
net ad ejus libertatem , fed quod aliquod eligat de- 
clinando ab ordine finis ; hoc pertinet ad libertatis 
dtfettum . ( a ) Quindi libertà non è , nè dee dirli 
la facoltà , che taluno ha di confumare il fuo più 
in giuochi, che negli ftravizj; danneggiare il nemi- 
co pii nell’ onore, che nella roba , e cofe fintili; 
ma abufo egli è quello di libertà ; da ciò^ poi 
rato il comun adagio non effere libertà il pecca- 
re , nè parte della libertà. Nelle Divine Scrittu- 
re il peccato è dmomato legame, e tirannide la 
concupifcenza , e libertà la redenzione ; e però 
fchiavo dell’ Inferno è un Peccatore della Terra, 
da cui non farà liberato che dalla Grazia . Ciò pre- 
fupporto , noi abbiamo a didurre la nozione della 
libertà non dallo rtato più rimoto da Dio, che è 

..... quel- 

< a ) i. p. q. 6 i. a. 8. 
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quello della colpa , ma bensì da quello , che a Lui 
più s’ avvicina. Siccome però il primo, e primarjf- 
fimo principio della 1 berta è Dio: e più affai dell* 
Uomo liberi fono i Beali, e più libero dell’ Uomo 
caduto fu Adamo innocente ; cosi più liberi affai 
fono quelli, che danno fono la Graz ; a efficace % 
che gli l'chiavi drlla colpa, e gli oppreffi dalla concu- 
pifctuza ; dal che nafce , che la libenà notlra non 
confida nel dilongarfi aa D'o ; ma bensì nella fcel- 
ta de' mezzi conducenti a D o . Molle dottrine a 
quelle conlìmili avrà ritrovate P Autor nollro fui 
fuo Gravefon . Ma molto temiamo , che da lui non 
fieno Hate lette , o non credute , o non intefe . S. 
Agodino ne va tutto ripieno . Trafcriviamo alcu- 
ni palli . Si vere volumus defendere liberimi arbitri - 
um, non oppugnrmus unde fir liberum ; nam qui op- 
pugnat Gr ariani , qua noflrum ad dechnanlum à 
malo , faciendum bonum liberatur arbitrium , ip- 
fe arbitrium fuum vulr adhuc effe captivum ( a ) 
Qtid erit autem liberila libero a* bitrio, quando non 
poterit fervire piccato ? ( b ) Nec ideo liberum ar - 
bitrium non babebunt , quia peccata eot delella^C-» 
non poterunt . Magie quippe erit liberum a d> Iella- 
ti on e peccandi , ufquc ad d leClattonrm non peccandi 
indeclinabilem liberatum . Nam primum liberum ar- 
bitrium , quod Homini datnm e/l , quando primum 
creatus efl reflus , potvit non peccare , (ed potu-t fr 
peccare^ hoc autem noviffìmum fin Patria] en poten- 
tini erit , quo peccare non poterit . ( c ) Poftea vero 
Jic erit , nr male velie non po/Jìt ; nec ideo libero ca- 

re - 

( a ) Epiftol. 107. ad V’tal. 

( b ) 11. de Correp. , & Gr* 

( C ) 1 . aa. Civ. C. ult. 
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rebit arbitrio . Multo quippe liberius erit arlitrìrtm , 
quod omnino non potfrit fervire peccato . ( a ) Altri 
luoghi abbiamo in molta copia full’ UlefTa nozione; 
ma balli cosi . Se il P. F. prefa avelTe da quelli 
fonti l’ idea della libertà , farebbe llato affai piti 
pefato ne’ fuoi divoti corollari . 

De i Pregiudizj dell' Autore intorno élla tno * 
• tale invincibilità . 

CAPITOLO Vili. 

t alcuna non vuol dalle roani noflre 

M ricever per buona il nollro Autore : gli 
V J fi rende tutto fofpetto , anche per fino 
la morale invincibilità » comechè accet- 
ta ella fia allo llcffo fenfo comune . „ Lafciare non 
» poffo , fcrive egli , { b ) per ultimo di palcfarvi 
99 la curiofità ben grande, che tengo di fapere da 
9, Voi , fe quella morale invincibilità della diletta- 
9, zione fuperiore, che in quella voflra diceria co- 
„ si fpefTo fate entrare in feena , fia tale , che aoa 
,9 mai fi vinca dalla volontà , oppure fe tale ella 
9i fia » che qualche volta dalla volontà refti lupe- 
„ rata , e vinta . Siccome so , che fe la volontà 
„ non operaffe fempre fecondo l’impulfo della di- 
,9 Icrrazione pih forre, caderebbe a terra il fiflema 
», delle due dilettazioni relativamente vincitrici v 
„ cosi mi perfir.do, che quella voflra morale in- 
vincibilità fia tale , che dalla volontà non mai fi 

99 ftl- 
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„ fuperi „ . Cosi I* Autore contro il Novellila , 
per avcic detto quelli ( a ), che badava a^giugncre 
tin moralittr all’ invincibilità per far dileguare tut- 
te le apparenze di Gianfenifmo . Ora egli crede, 
e n’ è perfettamente perfuafo , che lateat anguis 
in herba , che l’ invincibilità morale Ita un ritrovato 
di Nicole, gradito affai a quei del Partito; ma e- 
gli non faperla dalla tìfica invincibilità ccntraddi- 
itinguere . Ma e perchè ? Perchè quella al pari di 
quella non fu mai vinta , nè fuperata . Quindi ci 
sfida (b) alle prove. », Come mi proverete P. ca- 
», ro, che /’ invincibilità morale lalcia quel potere 
„ alla volontà, quando quella fia tale, che al pari 
,, della invincibilità fifica non fia mai fiata , ne fia 
», giammai per effere dalla volontà fuperata, C-. 
,, vinta ,, ? Come ve lo proveremo ? In più modi , 
E primieramente nell’ Uomo altro è la volontà, 
ed altro è la forza per agire . Un debole ha vo- 
lontà per vincere, ma non avrà le forze. Un for- 
te avrà la gagliardìa , ma non ha volontà . Quindi 
il primo farà vinto ad onta della ritrofa fua volon- 
tà ; qualora per refiftere non abbia forze uguali , e 
proporzionate : Ma fuperato , e conquifo refterà 
«ullameno anche il fecondo nelle fue grandi forze ; 
quando adoperar non le voglia in fua difefa . Ma 
chi di forze grandi è munito , e di rifoluta volon- 
tà di refiftere , e di combatter Tempre , non farà 
vinto , e fuperato da chi ha forze minori . Cum 
fortis armatiti cuflodit atrium fuum , in pace funt ta 
cmr.ìa , quee pojjìdet : come dice Crifto ( <r) . Appli- 
chiamo la Divina Immagine . Quello Guerriero , che 

E e io 
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( * ) fogl. j4- Rifp. ( b ) fogl. it. ivi 
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io arnefc militare vegli» alfa difefà del!' atrio Tuo , 
terrà in pace, a detta di Crtllo , tutti i beni luoi, 
e ciò farà fin a tanto chè lo cuilodifca . Sarà dun- 
que quello pollo invincibile. Potrà però egli fupe- 
ratfi mai ? Sì . Balla , che 1* armato Cuitode lo vo- 
glia, e la maggioranza delle Tue forze a nulla gli 
variò. Lo llellò è da dirfi nel cafo nollro. La di- 
lettazione relativamente faperiore , e vincitrice , 
non verrà vinta nè fuperata unqua mai , fiuchè all* 
oppofto allettamento farà fuperiore de’ gradi. Ma 
non farà quella invincibilità fifica, ma morale lòltau- 
to ; po-chè balla , che la volontà voglia cedere : 
e quella invincibilità reitera luperata L’ invine bi- 
lità fifica è quella che colle forze umane non può 
alTolunmrnte toglierli ; ficcoine farebbe 1* immor- 
talità dello fpirito, la morre da uno eilmto, e tati 
fono tutte quelle arduità, che non polfoao efiere 
fpianare che dalla mano onnipoflente d’ Iddio per 
via de’ miracoli . L’ invincibilità morale non fupe- 
ra le forze llraordinarie d Ila Natura , e però que- 
lla da loro può edere tolta , qualora vengano a_» 
ciò intefe , ed applicate . Tale per cagior» d’ efem- 
pio è lo sbalzo da un'alta torre in un Uomo fa- 
no; la volontaria uccifione di fe medefim 1 ; lo in- 
cendio fpontaoeo della propria Cafa, e di turte le 
fnppellettili , che fórman la ricca , e la loia fu» 
dovizia Quelle fono immagini della morale invin- 
cibilità , nelle quali fi ritrova una potenza adegua- 
tiflima per eieguire ; ma ollacoli ancora forti fi ri- 
trovano per reprimere, o per meglio dire , tener 
in contegno le rifoluz’oni di un Uomo faggio , e 
prudente. Giacché però non fi trova Uom fano di 
mente , che fi slanci dalla torte > nè che con av- 
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vertenza votga contro sè le arnie , o i danni re- 
chi ai proprj beni , avremo a dire, che ciò fia 
fificnmente impedibile? Applichi l’Autore aduoque 
gueiti rifeontn alla r oftra qu ftione , e tolto cef- 
feranno gli fcrupoli fuoi , i quali non deriv ino che 
da mente angulta , e poco clperta . Ma c perchè 
dunque ( dimanda l Avverfario ) non avviene egli 
mai, che re-ili fuperata la morale invincibilità ? Per- 
chè chi l’ha ottenuta non lo vuole . Cum forti: ar- 
matu: enffodit atritim fuum , in pace Junt ea y qua p"fjì~ 
det , liccome fu di fopra notato . Ma e perchè non 
lo vuole? Perchè conoide, che non torna buono 
agli intercidi fuoi , e lo ravvifa per ripugnante al 
buon fenfo , ed al retto raziocinio, contra cui non 
a gì Tee fennon il pazzo , e lo appadìonato ; e lo ri- 
feontrammo poc’ anzi negli addotti efempli . 

II. Vero è , che 1’ Autore fegne fu di ciò 
( a ) ad infultarci , ma dopo quelle nollre rifpollc 
più non gli diamo afcolto . Ci mette a rimembran- 
za ( b ) quanto egli mai abbia fcritto nel fuo Sy- 
fttma jfanfenii intorno alla morale invincibilità ? 
Al che rifpondiamo , che quello luogo da lui ci- 
tato fu da cert’ uni difeuflò molto a dovere , e fe 
corretto non farà nella feconda fua Edizione , 
che ci vien con burbanza minacciato , potrebbe 
forfè loro la tentazion dettarli di mettere alla lu- 
ce quel , che ne fu penfato . Frattanto noi dire- 
mo , che quelle fue d fficohà fono cavoli fritti , e 
rifritti le migliaja di fiate , le quali punto mai 
non impedirono gli Oracoli della S. Sede in fa- 
vor del Siftema Agolliniano , follcnitore dichia- 
rato della morale invincibilità . 

Gei _ -PAR- * 

( a ) fogl. » 6. Rifp. ( b ) fogli 6j. ivi 
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: PARTE IV* 

Appoggio infujjì (lente dell* Autore al Diroy , C 
Crondermo nella fua impugnazione . 

CAPITOLO I. 



Ulla di intentato ha ommeflo 
i’ Autore per follencre , e_ 
vicpih rinforzare il merito 
della fua Caufa , da»^° ,l '°7 
go negli ferirti lupi ad ogni 
maniera di ragioni , e di au- 
torità Così averte intraprefo 
un affare piò equo , e farebbe a maraviglia nell 
inrento fuo r«ufcito. Ma un trifto imbarazzo aven- 
do voluto abbracciare; di poco, o neffui avvan- 
taggio effer gli portono quegli Autori , la cui fede 
produce , e de’ quali fi è fervilo per trar «vanti 
la fua impugnazione • Ciò ù vede nell* ufo fmode- 
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rato , che egli ha fatto di due valent’ Uomini » 
Diroy , e Cronderino ; ficcome pure delle animav* 
verfioni , e dell* Infarinato del P. Ab. Migliavacc* 
contra il principo delle due dilettazioni per tra- 
darlo di Gianfen fmo , recando a lunghi tratti le 
loro aflcrzioni ; e noi lo vedremo in alcuni luo- 
ghi . ‘ 

H. „ Non v* è chi non fappia , fcrive il Mi- 
„ gliavacca predo I* Autor noftro (j), che Gian- 
,, fenio riponeva la Grazia in un diletto indclibe- 
,i rato impreflo da Dio nella volontà, che invin- 
,, cibilmente la determinarti: avanti che effa fi de- 
,i termini „ . Cento altre fiate fi ricanta lo (ledo. 
Dal Gianfenifmo non fi vuol dittante il P. Berti , 
che per un giro di parole . Se ne inlbtutfce un pa- 
radello tra quelli e Gianfen. o medefimo ( b ) . Ma 
tutti quelli attentati fvanifcono qual fumi al en- 
to dopo avere noi recata del S.iteina Agoitiniano 
la chiara nozione in piti, e più maniere; dichia- 
randoci perciò Tempre di non ammetter noi 1’ in- 
deliberata dilettazione , che nell’ atto primo giulla 
la 'dea della Grazia preveniente , alla quale è da 
aflegnarfi un illante , in cui incomincj ad agire da 
fe , primachè incommciamo a corrilpondere alla fua 
nozione. La creazione iltantanea del buon volere, 
di cui cotanro fi compiacciono, e Diroy , ed i Se- 
guaci fuoi , incontrerà Tempre oliaceli grandiflìmi; e 
ben fi vede quanto poco abbia fin’ ad ora guada- 
gnato quello fillema novello ; e però le colloro 
cenfure contra il principio delle due dilettazioni 
punto non ci fraftornano. Nella Parte I. C. I. n iv. 
fi è data a divedere la nozione della nollra len- 
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tenza in S. Agoflino ; ed abbiati) fatto confiderare 
la dilettazione indeliberata nell’alto primo in quel- 
le fue parole , che in vano fi sfoizan di deludere 
gli Avverfarj , e di trarle ad altro fenfo lpfe_ 
[Deus] ut velimus OPERATUR 1NCIP1ENS . . . 
Ut velimus SINE NOBIS operatur . Le patetiche 
immagini dal Santo adoperate , e delle noci , che 
invogliano il Fanciullo , c del frefco , e verde ra- 
mo , che a fe rapifce le fameliche agnelle, ci dan- 
no a conofcere , che v’ è un filante tra 1* agir del- 
le noci full’ apprenfionc del Fanciullo, ed il dellarfi 
delle di lui voglie . Lo che è una legge collanti^ 
lima , e neceflaria in tutre le funzioni della fenfa- 
zione , nelle quali è di meftieri ravvifare, e l’atto 
primo piuttoflo paflivo che attivo , c l’atto fecon- 
do , che con maggiore proprietà appellar polliamo 
vitale, ed operante. Se quelle efplicazioni verran- 
no penetrate , fi capirà ancora cola fia dilettazione 
indeliberata , e deliberato allettamento ; e noi paf- 
fiamo ad altro . 

Degli errori di Gianfenio , e de* GiatifeniJIi , 
CAPITOLO ir. 

I. lacchè le Bolle d’ Innocenzo X. di A- 

M Ieflandro VII. di Clemente IX. , e di 

Innocenzo XII- punto non verfano ful- 
la perfona di Gianfenio ; dopoché è 
ben noto ad ognuno con quanto fpirito di pietà 
fia vifluto , e quali rellimonianze della fua orto- 
doflìa abbia date negli ellremi del fuo vivere ; non 
lo chiameremo mai nè Novatore , nè Plagiario de* 

gli 
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gli Eretici , nè cogli Eretici condannato, ficcome 
in più luoghi delle Tue Opere Io dinomtna 1 * Av- 
vedano . Noi pentiamo di averfi a diftinguere la 
proferizione delle piopofizioni da quella delle Pec- 
ione , e Io fleflo faranno tutti quelli, che in fi fat- 
ti negozj han qualche femore, affinchè lo zelo non 
abb a a tralignar in odio, ed in feroci paflìoni . 
Giulia P awifo del S P. Agoftino , che tutti noi 
fcolpir ci dovremmo nel cuore per nolira dire- 
zione nei letterari conflitti . Numquam ,dic* egli « 
trrari tutius tX'flnnn , quam cum in amore ntmio 
ventati s , njetlione nimta falfitatis , erratur . 

C De Mendac. C. i. n t. 3 Poiché dall* odiar , ed 
impugnar fopramodo gli errori , fi palla ad odiare, 
ad clecrare anche le Perfonc erranti. La iperien- 
za ne è maeitra . Lo che ricordiamo agli Avver- 
iarj , affinchè non credanfi mai, che vogliamo Te- 
ner la perfona di Gianfenio per eretica , e uulla_> 
eflèrvi di fa no , ed ortodolTo nei libri fuoi , e po- 
ter eglino computar traile cinque Prr pofi/.ioni dan- 
nate turti gli altri infegnamenti ancora di Gianfenio; 
colla ulata frafe : Dottrina Gianfeniana : Principio 
Gian/eniano . Nò torniamo a dire non ce Io cre- 
dano ; poiché in Gianfenio molte cofe ritrovanfi 
non comprefe mai nelle Bolle condannatorie ; fic- 
come fu a fuo luogo accennato . Ciò non per tan- 
to P Avvedano, oltre le cinque propofizioni dan- 
nate , altra lunga infilzatura ne porta ne’ libri 
fuoi, da lui fegnate con nere tinte ; e di nuovo le 
rammenta ( a ) nell’ ultima Rifporta : conchiudendo 
col detto del Droy , che Gianfenio male intellexit 
fiatarti natura lapfa , pejus fiatarti natura innocen- 
ti t 

( a ) fogl. 104, 
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tis , peffìme flatum natura reparata ; NIHl r QUE 
ncque de natura GRATILE Dei , ncque de natura 
liberi arbitrii , ncque de vi utriu/que in omnibus 
ftatibus natura rationalis . Un gran dire al certo 
egli è cotefio : nibil nibil ? Eppure il grande Bof- 
fuet in tutto Gianfenio altro piìi non vi avea rin- 
venuto, che le fole cinque dannate (a). Qual fa- 
rà dunque di quelli due , che fi meriti pih fede ? 
Ma venghiatno al particolare . 

II. ,, Se quel principio [delle due dilerrazio- 
,, ni ] , cosi avea fcritto il Novellirta p. 105. , è 
„ fiato condannato, nel condannarli Gianfenio, le 
„ Propofizioni dannate faranno fei , e non cinque, 
„ che è contra la verità di fatto . Se è fiato con- 
,, danuato in altra occafione bilogna produrne il 
,, decreto „ . Cosi il Novellifia : e 1* Autore : ,, Ri- 
,, fpondo [ fono fue parole ] , che quel principio è 
„ fiato condannato , e nel condannarli Gianfenio , 
„ ed in altra occafione ancora. E’ fiato condannato 
„ nel condannarli Gianfenio; cioè quando Urbano 
„ Vili, con quella fua Bella : In eminenti profenfle 
,, il falfo Afflino di quel Novatore, perchè [ fo- 
„ no parole di quel Sommo Pontefice ] contmet, & 
„ renovat articulos , opinione r, & (ent-ntias „ da S. 
Pio V. , e da Gregorio XIII. „ in Baio reprobatas , 
„ atque damnatas „ . Via cosi è , replichiam noi , 
in Baio non fi contiene cotefto principio ; dunque 
ex concedendis non è dannaro nemmen da Urba- 
no Vili. Ci faccia vedere fotto qual Rovero traile 
79. proferitte ei fia deferitto ; e allora cangeremo 
difeorfo . Ma udiamo 1’ Autore , come rifponda al 
Novellirta . ,, Si P. riverito si , le proporzioni di 

,, Gian- 

( a ) Efame delle Offerv. f. $5, 



Digitized by Google 



«7 

„ Gìanfenio condannate da Urbano VIIT. non fo» 
„ no cinque (blamente , nè SEI : ma molte e»* 
,, moire proporzioni False « ed empie 9 ed cretic he 
,9 non meno delle cinque proporzioni, fi conien- 
,, gono nel faJfo fuo Agofiino , tra le quali certa- 
,, mente tiene uno de’ primi luoghi quel principio 
„ &c. ,9 . Se cosi è, ne mcftri il decreto Qui non 
v’ è (campo ; Fé fono piti di cinque , e di lei le- 
condannate , ci dee recar la Coltituzione , che le 
divieta . Ma deve egli la troverà ? ,, Vi dico di più» 
9, fegue egli , (a) che quel principio è fiato cou- 
,, dannato ancora da Innocenzo X. non expltate , 
9, quafi proporzione difiinta dalle cinque , perchè 
9, COSI’ non gli fu propofio , ma implicitamente, 
,9 come fonte , e forgente delle medefme „ Si ? 
E con qual fondamento fi può ciò affamare? Lo 
accenna forfè la Bolla ? Nò . Ma e perchè mai la_. 
mutolezza in un affare di tal rimarco ? Perché , die* 
egli , così ron gli fu propofio . Torneremo alle pri- 
me . Perchè dunque non fu egli dai Denunciatori 
propofio ? Altra rifpofta appagante non fi darà mai; 
iènnon fe per reo coietto principio non fu tenuto 
nemmen dai denuncianti . 

III. L’ Autore nel fuo opinare fi appoggia ad 
un detto dell’ Emo Card Befozzi : che se la Cbie- 
fa non avcfTe condannato quel principio , „ avreb- 
99 be recifi i rami nel condannare le cinque pro- 
99 pofizioni , e lafciata intatta la radice del male, 
„ contra ogni regola di buon governo,, . Il detto è 
vero, ma è mutilato. Il P. Berti (A) nella fua Apo- 
logia ci dà il monumento intiero , perchè favorifce 

F f : . il 

( a ) fogl, 1069 Rifp. 

( b ; P. II. Differì, 4. C. 1. i 6 . n. 1. 
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il Suèema Agolliniano . „ 11 principio degli errori , 
,, così feri ve 1’ Emo Porporato , circa la Grazia fi 
„ pone dal Cenfore nelle due dtleiraz'oni relative, 
,, e indeliberate , quando non dee nporfi in quelle 
„ PREC1SAMHN TE; ma come ncceflìtanti di ne- 
,, cefiì'à fi'ìca , c antecedente , lenza lalciare la Ii- 
», berta d’ indifFerenza , ina la fola à coazione , a 
», feguir ciò , che pili diletta . E rutto quello coni- 
,, pleifo cfler la fonte delle cinque propofizioni 
„ dannate in Gianfcnio , fi raccoglie dalle llefie 
,, propofizioni; altrimenti la Chiefa avrebbe recifi 
,, i rami , e lafciata intatta la radice del male , 
», conrra ogni regola di buon governo „ . L’ Av- 
verfario canta vittoria per quello ultimo detto: 
quando non è da noi nè poco , nè punto contraila- 
to; poiché tanto il P. Berti, quanto I’ Autor dell' 
Efame riconofcon per reo quel principio delle due 
dilettazioni relativamente luperiori , che riduce a 
tìfica , cd antecedente necelTua: nè lafcia libertà di 
indifferenza in f enfi i composito prò fenfu divijo . Per- 
chè dunque non accetta la prima parte, che rag- 

f irafi full’ ortodofiìa delle due detrazioni indeli- 
erare , e relative: quando il medefimo Porporato 
dichiara , che il principio degli errori in Gianfcnio 
circa la Grazia non dee riporli in quelle precifa- 
mentc ? Ma profeguiamo „ . Abbenchè il TourneU 
„ ly , feguito forfè dal Cenfore f diremo ancora__ 
,, noi dal P. F. ] coll* autorità di Gianfcnio, e de' 
„ Gianfenifti fi sforzi di far vedere : infegnar que- 
„ (li la dilettazione vincitrice relativamente a* gra- 
„ di , e da quella nafeere i loro errori circa la Gra- 
„ zia ; ciò non ollante .non tutto ciò , che fcrivo- 
„ no Gianfcnio , e i Gianfcnilli fono errori , ficco- 

« me 
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„ ire nemmeno tutto ciò , che fcrivono Calvino, 
,, e Luterò ; c la tonte dei loro errori non dee 
„ prenderti DALL’ UNO , O DALL* ALTRO 
„ LESTO , ma dall’ intiero coniato della dnttri- 
„ na, e nel particolare di Gianfenio da quelle pa- 
,, role nel libro z. de Grafia Dei C. i ‘lam tm- 
»» pojjibtle tfl voluntati , ut bere velit , fy cperetur 
,, quam Uomini caco , ut videat , vel furdo , ut au- 
„ diat , vel tibiir fratto , ut rette graJiatur , vel 
„ avi , ut volet fine alis . Il che , come vede qual- 
,, fìtta , importa una necetliià Etica , e anteccden- 
,, te , che leva la libertà d’ indifferenza all* oppo- 
„ fio. Quindi infegnando puramente i PP. Beli-Ili, 
,, e Berti il Siflema delle due dilettazioni indeii- 
„ berace , e relative ; ma negando apertamente- 
» quella Etica , e antecedente neceffità , di feguirc 
„ ciò, che p ; h diletta , e Torto la maggior diletta- 
,, zinne difendendo la libertà di indifferenza , chia- 
,, ramente ne Teglie : non Teguir loro il fanello , 
,, ed erroneo principio in materia della Grazia da 
„ GianTcnio inTcgnato , e difeTo „ . 

IV. La chiarezza di quella prezioTa lettera 
in un Cenfore Remano non ha biTogno di co- 
nienti. Vi E veggono difeE dalla taccia di Gianfe- 
nifmo i PP. Bellelli, e Berti . Vi fi approva la di- 
lettazione indeliberata , e relativamente Tuperiore , 
che vinca I* oppoila concupiTcenza , Tenzachè ri- 
ceva lefione la libertà ; non importando quella di 
Tua natura neceffità EEca , e antecedente . Sicché 
per quella parte nei vinto abbiamo; e dove parla 
del principio diflruitivo della libertà d* indifferen- 
za , tutti ^noi vi colpimmo . Dunque il principio 
delle due dilettazioni non è di lua natura il fonte 

F f * del 
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del Gianfenifino ; polche le propofizioni dannate u- 
gualmenre ancora ufeir poteano e dal Tommifmo , 
e dal Diroifianifmo , e da qualunque altro Sillema , 
qualora ai loro principi fi cangiaflero le nozioni 
cattoliche « e le ereticati fodero folèituire . 

V. Qui fe volettìmo dar retta all’ Avverfario, 
che Tempre provoca a nuove rifpolte ; avremmo a 
favellare di ciò, che narran le Storie della Pace 
di Clemente IX. fulle rimollranze di molti Vefcovi 
della Francia intorno al fatto delle Propofizioni 
Gianfeniane Ma non tenendo noi in quella alcuna 

I iarte , nè connetti ettcndo quegli avvenimenti col- 
a Caufa , che trattiamo ; giacché P Autore fe ne 
dimottra troppo innocente ; non vogliamo infolcarci 
fenza bifogno in un argomento sì (pinolo , e cri- 
tico : Diremo ben poi, che avrebbe l’ Avverfario 
fatto pregio dell* Opra , fe al vedere accennata... 
dall' Autor dell’ Efame quella pace , o vera , o fup- 
pofta che ella fia , fi fotte dato d’ attorno per cer- 
cate i fondamenti, e prò, e contra , e muovere con- 
tra quelli gagliarde machine; perchè gli Appellan- 
ti piu non avettero fotco una tale ombra il loro 
asilo . Ma nel mentre fi è raggirato intorno al folo 
principio delle due dilettazioni , non ha dati che 
attacchi fallì ; sì perchè quello di fua natura è cat- 
tolico: e quando di erefia altrefsì fotte convinto , 
per tale un Appellante non lo giudicherebbe in 
Gianfenio: e però oleum , & operam avrebbe difu- 
tilmente perduto , qualor bene alle /palle chiufa 
non gli avette la ririrata , col dimollrargli l’infuf- 
fìilenza di quella pace dagli Appellanti cotanto ce- 
lebrata , e però eflere nel loro priltiao vigore tut- 
te le Bolle anche nel fatto . v 

Cf- 
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Deferenze eeeefjlme dell ' Autore icrfo l' A f 
fermet » 

CAPITOLO IIL 

I. lacchè varj dibattimenti farri fi erano in 

■ ^ Fraocia intorno al P Allerinc-c full’ave- 

W re, o nò negata l’Onnipotenza Divina 
nella falvezza dell’ Uomo : al vedere il 
Novellata , che il P. F. fi era di quello Autore fer- 
vilo nel fuo Syftcma Janfcnii ne lo ha rimbrottato 
sì nella prima, che nella feconda cenfura . Il Rcli- 
giofo a quella criminazione ha due fiate rifpoilo . 
L’ Autor dell’ Efame (a) ha rilevato nfultare dal 
difcorfo del P. F. , che 1’ Airermet fu tenuto pref- 
fo quelli per uno Scritror Canonico. Il Novelliti» 
ha ratificato nella fua feconda cenfura la riflelfiane 
dell’ Efaminatore . ( b ) 11 P. F. ( c ) tenta di dile- 
guar 1’ inconveniente. Indi fi volge a chiamar per 
giudice non già un Teologo, ma un Logichetto, an- 
zi una femplice Femminella . Va bene. G udichmo 
quelli dunque tra noi . Rifcontriamo i due argo- 
menti . L’ Autor dell’ Efame avea didotto in que- 
lla guifa ( d ). „ Il Novellila ribarte la rea Pro- 
r> poliziotte deH’AlTermet con una fentenza di S, 

»’ ^ gotiino. Ma cosi è ; non fi dee, rifpondc I’ Au- 
M tor “ Melchior Cano , prender penfiero , nè 
n travagli in rintuzzare la lloliezza di coloro , 

” che vogliono paragonar gli Opufcoli di Girolamo, 

» e di 
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„ e di Agoflino coi libri Canonici ; dunque non fi 
,, dee prender penfiero in ribatter, la finitezza del 
,, Novellila nel paragonar che egli fa gli Opuf- 
,, coli di Girolamo, e di Agoflino coi l'bri Cano- 
,, nici . Avanti un paflo . Il Novellila nuli’ altro fa 
,, che vituperare la beflemmia dell’ Aflermct con 
,, un pezzo di S. Agoflino ; convien dunque dire , 
,, che la beflemmia dell’ Aflermet fia lenrenza de’ 
„ libri Canonici,,. Il P F. nella lua Ricolta (a) 
la difeorre così. ,, Mi concede , di aver io detto 
,, bene col Cano , che i Santi Padri non fono 
,, agguagliar/! eoi libri Divini, nè mi negherà, 
,, cerne voglio credere , che la ragione di ciò fia: 
,, perchè, come dice lo fteflo Cano, nemo quan. 
„ tumvit eruditus , dr Jantìus. non altcubt carutit , 
,, r on quandoque labitur . Da quelle premette qual 
„ fu la mia confeguenza ? Eccola , che dall' avere 
y, il P. Aflermet detto un olenne Ipropolìio , dall* 
,, effere caduto in un maflìccio errore , inferi r e 
y, non fi può , che Jìa tutto faljo , quanto da quelV 
,, Autore è fiato fcritto ; altrimenti fatto farebbe 
,, tutto ciò, che hanno fcritto i SS. Padri , effen- 
„ do eglino pure caduti qualche volta in errore . 
„ Se quella mia confeguenza fia cattiva, lo giudi- 
„ chi 8tc. Si ; lo g-udichi dunque ognuno qual 
delle due confeguenzc fia la legittima . Smania egli 
è vero ( b ) Alila nollra diduz'one , dicendo di non 
fapere fu qual principio fia ella fondata . GliePab- 
biatno accennato, ed è fulla fua afferzione generale 
tolta dal Cano , che i SS. Padri non fono da ag- 
guagliarli co’ libri Canonici : perchè fono foggetti 
ad errore; ma così è i SS. Agollino , c Girolamo, 

de’ 
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de’ quali parla il Cano , fono Santi Padri; dunqje 
non fono quelli da agguagliarli coi libri Divini . 
Innanzi . Ivi non fi favella de’ L òri Divini, che 
per fuppollo, e per incidenza: ma il dil’corlo in* 
torno all’Aflermet raggirali; dunque ciò, che fi fup- 
ponc dei libri Divini , fi dee intendere dell’ A f- 
lerm-t . Dunque all’ Aflermet non abbiamo ad ag- 
guagliare i SS. PP. Agoilino , e G rolamo : ma e 
perchè f Perchè quelli fono loggetti ad errare , e 
1’ Afferraci nò . Quella è la forza del difcorlo , fe 
dee avere il luo giudo filo . 

II. Ma concediamo all’ Autore, che i SS PP. 
Girolamo , ed Ag>llino abbiano errato, e pollano 
errare . Qual’ illazione ne trarrà egli mai ? Altra al 
certo fennon fe quella . Hanno errato 1 SS. Padri; 
dunque non è meraviglia , che abbia errato anche 
1’ Aflermet , poiché i foli Scritori Canonici lono 
immuni dall’errore: nevno quantumva , fr eruditili , 
& fanttus non altcubi ccecuvt , non quandoque la><i- 
tur . Giudichi ora qui un Uomo alfcnnjto la de- 
cenza dell* Autore nel paragonare i SS. PP. Giro- 
Jamo , ed Agoilino coll’ Air*rniet , e voler cuoprire 
cogli, errori di quelli la bellemoua dr quello Lo 
può egli permettere Io Spinto di Religione ? Clic 
tellimonianza ha dara la Chiefa dell’ Aflermet , o 
in quali tempi a villa del Mondo tutto, ha egli 
^omo, onde r Secoli ne polT.n rellificare la di lui 
aflimzione al pubblico culto fu gli Altari ; la Acu- 
tezza delle dottrine ; la celebrazione del di lui no- 
me, e valore ne’ Co icilj ; le di lui Opere abbrac- 
ciate dalla Chiefa; od i titoli per fin ria di Santo, 
o di Padie,o di Dottore, de* quali Ila ilare infi- 
gnito , e condecorato dalla S. Sede ? Nel cotanto 
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allu lere , c refricare fugli errori de’ SS. Padri; 
cola mai ne potrebbe raccorre u Eretico nemico 
si giurato della Tradizione , a noi derivata dai Si». 
Pa tiri ? Non potrebbe Egli chiamarci tutti F'gl'uo- 
Ii di proftituzione , nel iegu're t dogmi di que* Pa- 
dri , che { e lì afcoltano i Cattolici nielli e pò pie- 
tofi , e pib dotti , hanno coi loro etrcri adulterata 
la purezza della dottrina? Neflun Cattolico qu do- 
ra pazzo non fia , porrà mai al paragone un S. Pa- 
dre , cogli Scrittori Canonici ; ma nemmeno avrà a 
por di fronte con un S. Padre , e Dottore un Mo- 
derno , sfornito d’ ogni carattere, e di fantità, c 
di irrefragabil dottrina. Se abbiamo le Regole del- 
la Critica , che c’ inlegnano qual ufo abbiamo a 
fare de’ SS. Padri ; abbiamo altrefsi i Canoni della 
Religione, che ci ammadlrano qual culto, e quan- 
ta deferenza fi debba vcrfo di loro lerbare : e pe- 
rò quelle non debbon recare a quelli pregiudizio, 
fe non vogliam difiruggere, e la pietà, e la Reli- 
gione . Ma entriamo in Caula. 

III. Il Novellila ha accagionato di befleminia 
T Aflermet per avere detto quelli , che Dio è On- 
nipotente fai Cuor dell* Uomo in quelle cofe , che-m 
vuole di una volontà afjoluta ; ma non in ciò , che 
riguarda la falute eterna , ( ) e bravamente l'ha 

confutata colla dottrina di S. Agoltino tolta da! 
Capo 14. del libro de Correp. , & Grat. Il H F vi 
ha fatte molte olTervazioni, ma poco degne. L'Au- 
tor dell’ Efame ha ( b ) la loro eforbitanza rilevata, 
e corretta . Il Novellina nella feconda cenfura ha 
riconvenuto il fuo Avverfario , rimbrottandolo a» 

crc- 
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cremente per aver contradetto a! parto di S. Ago- 
fiino, tutto comporto di puri detti Scritturali . Liò 
nega il P. F. ( a ) Ma noi crediamo ai fatti, e non 
ai detti ; Egli c di fpirito antiagolliniano , fi è ve- 
duto finora : bada così. Addotta poi fui propofito 
dell’ Onnipotenza fui cuor dell* Uomo quella fen- 
tenza di S. Girolamo . Dei vacare e/i , & no/ìrum 
credere , nec fiatim fi nos non credimus , impo/fibi- 
lis [cioè itr.pctens , ovvero non orrmipotens J Deus 
efi , fed potentiam fuam noflro arbitrio derelinquit , 
ut jufii voluntas pram'tum confiequatur . Due veri- 
tà contiene quello teflo, le lo confideriamo in boc- 
ca a S. Girolamo , e due errori centra la Fede— 
nella fuppofizicne dell’ Autore . S. Girolamo è da 
intenderli , che parli dell’ accoppiamento della 
nollra libertà colla divina operazicnc,coficchè quel- 
la non fi perda ., allorché in noi agifee Iddio ; fic- 
carne egli medefimo nello Hello luogo fi dichiara . 
H#c autem univtrfa dicuntur , ut hbtrum Hominis 
arbitrium monfiraretur . Onde ha voluto , e 1* una, 
e l’altra operazione dillinguere, la divina , e l’ li- 
tuana nell’ acquilìo della Fede, ed ha pure aflegnata 
altresì la ragione del merito per 1’ altra vita , che è 
l’unione deila fua Grazia col libero arbitrio, affin- 
chè la volontà giuiianrente polla meritarli il premio 
della Ina Fede . La locuzione , e la efpreffionc è 
alquanto equivoca, fi concede ; ma 1’ Autore fe^, 
punto fapea di critica , avea a portarli a que’ luo- 
ghi , ove di tali materie tratta tx profe/fo , e ve- 
dere , le ivi ritrovava dilpiegata meglio la di lui 
mente . Avrebbe al certo nei tre libri del Santo 
contra i Pelagiani, e nella di lui lettera ancora a 
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Gtefifonte contro i Pelagiani medefimi , averebbe 
rinvenute cofe migliori . Noi un lol palio gli re- 
chiamo di quella lettera; perchè intendano gli Av- 
verfàrj non effer quarti un procedere con buona fe- 
de, e colla brama di trovare il vero.Difpiega il San- 
to il detto dell Apoftolo: Non efl volenti*, ncque 
currentis , fcd mijerenti* Dei : T 'ell -, & currere , 
foggiugne egli, menni efì: J ed ipfum mnm fine Dei 
femper auxilio non erit mewn. Dicit enim idem Apo- 
flolus Philip. 2 . Deus e(t qui operatur in nobis , <$• 
velie , & perficerc . Et Salvator in Evangelio: Pater 
meus ufque mndo operatur , fr ego operor ; femper 
largitore femper que donator efl . Non mibi fufjicit 
quod fernet donavit, nifi fimper donaverit . Con limi- 
le dottrina fegue il Santo a fcrivere tutta quella 
leggiadriflìiTia , e fondatiffima lettera. Ma purt_ 
quand’ anche aveflìmo voluto ammettere, che il 
Santo altra favella non abbia adoperato che la vo- 
luta dal P F ogni buona regola efigea, che omelia 
la fentenza del Santo ricorrelfe a quella della Chie- 
fa (labilità dipoi contra i Pelagiani in più Condì; , 
difpiegata con più chiarezza, e proprietà, come_ 
può vederli nel Concilio Arauficano 11 , e nel Tri- 
dentino. Ma avendo l’Autore voluto appigliarli a 
quell’ unico palio, ci dà fegno d’ aver due gravi er- 
rori addottati, PeIdgiano il primo, ed erroneo e te- 
merario il 2 . Da vacare efl , & noflrum credere ; 
quelli è puro, e pretto Pelagianifrno , o almeno 
Scmipelagianifmo dichiarato; poiché a Dio li fola 
chiamata li attribuifee; e l’atto della Fede all’uma- 
no arbitrio , ed alle fue forze viene aferitto ; lo 
che diametralmente pugna contra i due fum men- 
tovati Concilj , ne’ quali dannata è tal dottrina . 
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Si leggano i Canoni V. e VI. VII IX. XVI. XX 
XXII. dell’ Arauficano , e del Concilio di Trento 
il 3. della 6 «Scinone. Andiamo all’altra parte del 
telìo. Deus poter.tiam fuam nofiro arbitrio der tltn-. 
quit, , ut jufti volur.tas pramium confquatur . Quella 
alferzione peggiore è aliai delle due Propofizioni 
proferitte per decreto fpeciale da Innocenzo XI. 
nella Congregazione generale della S. lnquilìzione 
Romana, come temerarie, e nuove per lo meno; la 
prima delle quali dicea: Deus donat nobis ommpo- 
t enti am fuam ; ut ea ut amar, fìcut ali qui s donat aU 
Uri villam , vel lìbrum\ e l’altra fcmplicemenre : 
Deus fubiicit nobis Omnipotentiam Juam . Il Leggi- 
tore vedrà quale. Se quanta conformità , e conio- 
nanza palli tra le prolcritte , e quella del Santo; 
e fe quella peggiore fia affai delle medefime pro- 
feritte. Di fopra lì è detto, che nella nozione dell’ 
Autore la fentenza mentovata portalTe quelli duc^ 
errori . Noi qui non vogliamo imporre ; ma per 
quanto abbiam potuto Icrutinare dal conrello in- 
tiero, e dal genio elluante di difender il Molini'mo; 
ci è lembratOjche egli fi fia appigliato alla lettera, 
comecché dura, e bilognofa di fpofizione; o forfe_ 
abbia in effa divifato bello, netto, e pulito il Mo- 
linilmo, ed il fillema delle due caufe parziali ; 
peto fe Io abbia addottato , lenza punto badare 
alle conieguenze , che fe ne diducevano . Il muti- 
lamento fatto della chiave , che apre il fenfo vero 
del Santo, ci conferma nella noftra fofpizione, cioè: 
Hac autem univerfa dicuntur , ut liberum tìommis 
arbitrium monflraretur . Quella è la chiave che apre 
la mente del Santo là in quel palio; e Uà unita^ 
immediatamente al paffo rocdelìnio . Ma 1 * Autore 
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non ne ha voluto far ufo . Ha pure variata anche 
del mede/imo tetto una parola aliai confiderabile . 
Conciolfiachè ha trafcrirto ut juffi v Auntas pra- 
nnum conjequatur. E 1* Ed zione , che abbiam l'otto 
gli occhi, che è quella di Parigi dell’ a nno 1 ^ 79 , 
ci dà ut juft'e volutila: , &c. Con quello cangiamen- 
to , tutrocbè lieve, accrefce foiza alla nozione, 
che di Molinifmo vi fi conghiettura . Quelle Ibuo 
le maniere, che abbiam tenute per difendere l’onor 
del Santo. Mi quando gli Avverfarj voleflero per- 
lìllere a foftener quella fentenza a modo fuo; fi 
ricordino, che la lentenza dannata: ubi quii inve- 
nerit dottrinata in Augurino dare fundatam , illam 
abfolutè potefl tenere non refpicirndo ai ullam Ponti - 
ficis Bultam ; ella è a maniera di legge umverfale, 
che ha vigore in tutti i cali della medefima dalle , 
indole , e natura ; ma è da vederli il forte di que- 
lla controverfia . 

IV. Intraprende l”Avverfario a provare in^ 
due modi , che il P. AlT'ermet reo non è di quella 
betlemmia, intorno alla Divina Onnipotenza, di cui 
è accagionato . Primieramente ricorre al fatto; in- 
di all'altrui teftimomanza . Pel fatto ci reca [i] 
il patto, dove contieni! la pretefa bettemmia. Dico 
Deum effe Omnipotentem fuper corda bomìnum in bit, 
qua vult abfolutè, non vero refpettu falutis humana; 
in cujut commodum confort gratiam , cui, quantum- 
vis POTEN9 fit , de fide ed, PfOLUNT 4TEM 
POSSE REFtiAOARI . Potefl , ait Conditura Tri- 
dentinum , r (frasari , fi velit. Qui bifogna ilare al 
tranfunto dell’ Avverfario; non avendo noi 1’ Affer- 
met, nè la tentazione di provvederlo. Ciò non 
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pertanto fiam d’ avvifo, che nelle recate parole fi 
ritrovi cfprclFa anche troppo coteda betenm'a, 
unita ad un fallo fuppoilo . Ecco in qual modo: 
Dico Dtu n effe Onnipotente™ fttpsr corda Honinun 
in bit qua vult abfolutè . Fin qui fi conviene: non 
vero R ESPEOT (J S 4L r JTl f HJM4NE-, Quello 
è il marcio dell’ atlerzione. Andiamo avanti: io cujut 
CO M MOD U vf conferì gratian. S irebbe per avven- 
tura la Grazia giovevole folranro all’umana fatate, 
ma non già necelTaria? In commodumì Cosi ha detto 
altresì Pelagio. Cui quantunvi y por<ns fit, de fidi 
l/l , voluntatent poffe refi agari : Lo che fi crede per 
un principio di Fede; ma il fuppodo dell’ Autore.* 
non regge; poiché o fuppone, che lidio sfoderac 
voglia la fua Onnipotenza con oppreùìooe delle no- 
ftre forze ricalcitranti, e della volontà ritrofa, e 
ripugnante; e quello è falfo: o ciò egli crede , che 
da noi fia ammefiò nel follener la Grazia efficace; 
ed è arcifjlfiifimo . Od in vero ha in quella guif*_. 
ferino contra l’aiFerzioni Qucfneliiane, ove l’ On- 
nipotenza della Grazia è propugnata i'enza termi- 
ne ; ed era un fuo dovere precilò di di'linguere in 
qual maniera operi l’Onnipotenza della Giaziajfic- 
come fanno e gli Agolliniani , e i Tommilli, c i 
Diroifiani ; i quali tutti in varj modi efpongono in 
qual maniera fia poflente Iddio di convertire i cuori, 
e di portargli alla operazione intefa da Dio, e in- 
fiememente voluta dall’ arbitrio umano; Io che non 
avendo fatto , ma negato anzi quel che era da cf- 
porre , e da diflinguere; ei fe ne rella nelle fue er- 
ronee fuppofizion , e colla belemmia fu'le labbra. 
Quello è quel tanto, che s’appartiene al fatto La 
Tclliraoniaaza poi, che l’Autore adopera, è un 
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buon pezzo di lettera di Monf Giufeppe Languet 
Vefcovo di Soiflons , e poi Arcivclcovo di Se s; 
nella quale è difefo l’Aflermet dalla data accufa(i). 
La brevità proporta non comporta , che in erta ci 
diffondiamo; e però, per venire alle corte, oppor- 
remo piò Vcfcovi ad un Vefcovo, e lettera a let- 
tera in confutazione di quanto ha fcritto in dilelà 
dell’ Afiermet il mentovato Monf Languet . 

Un Vefcovo , c Scrittore di gran nome ito 
agli eterni ripofi l’anno fcaduro , nella fua 6 let- 
tera a Monf. Languet, dove parla della fcufa, c— 
difefa da quefti fatta all’ Affermet , fcrive cosi. (A) 
,, LcP. Artermet Cordelier avoit ère' accufé, ou plu- 
„ tot CONVAINCU de blafpherae , dans certe 
„ propofition qu’il avoit avance'e: Je dis que Dieu 
,, eft tout-puiflant fur le coeur de i’Homme,dans 
,, les chofes, qu’il vcut d’ une volume' abfoluè; 
v T J’ ,r * ,, mais non pas a l’egard du falut eternelle. Vous 
p* xò: ar "»» P r ' tcs defence julque a pretendre, que cette 
,, propofition dans fon fens narurel , en renfermoic 
,, point le blafphéine. SjX EVEQ.UES du nombre 
, „ des quels j’ecois, s’ en plaignirent, & vous le 

„ reprochereot dans leur reponle a M. le Cardinal 
„ de Bifsì.M. Colbcrt Eveque de Montpellier re« 
„ nou velia ce reproche, au quel vous ne repon- 
„ diez point ; & vous crutcs y fatisfaire en dilant, 
,, que votre foi en la toute puiffànce de Dieu, mé- 
„ me lur le coeur de l’homme, & dans Ics chofes 
,, qui regardent le falur , e'coit conrtante . Mais 
,, vous irabandonates pas pour cela le P. Afler- 
vn. Leth met; vous ne convintes pas de fon blafphéme ; 

p. si. B * * >» vous nc ^ iccs P as un ^ eul raor » Q u ' m ar qu at en 
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„ vous quelque horreur d’ una parole imoic, qui 
,, renverle le premier arride da Symbolc. Votre 
„ refponfe ne fatisfic pas le Prclat qui vous pour- 
„ fuivoir; il revint a la charge , & il fit voir la 
, t foibleffe, & i’infuffifance . Loin de recider, & de 
,, reconooitre humblem -nt vorre erreur entrepri- 
» res nouveau d’exculei le P Aflermety 6c de vous 
» jultifier vous mé ne d’avoir pris la defe de ,, d’un 
i, faint, 8c f§avant Re'-giejx , qu’m accufo't d’avoir 
y, ni; la route-ptiilTance , mime fiir le coeur de 
y> l’homme;Sc je pretendois feulen^nt qu’ on prc- 
» noir dans un mauvois fe.ns, ce que ce Theolo- 
** gien avoic dir a bone intention . QuanJ j’aurois 
>» en ce'a peclie , par trop de charitc; au moinseje 
»» n’ ai nen dit conrre la foi „ . Quelle pitoyabie rei» 
>* ponfe piur un cheque accufc d’avoir pris la de- 
y> fenfc d’un blafphéme! Peut-ou par trop do cha- 
»» riti ? Se fuffic-il dans I- cas , ou vous e'i.cz de 
» ne rien dire conrre la foi ? J’avrais lieu de vous 
m montrer p'us bas ce que la Foi exigeoit de Vous 
» dans certe occafian. Se ce qu’elle en attcnd’ en- 
>» core aujourd’ hui. (I me fuffir a presene de deman- 
), dee que l’on compare vocre conduce avec le zé- 
„ le epifcopal , dont vous auriez dd èrre ammd 
», contre un blafphéme fi mani fede ; Se l’on verrà 
y, s’ il vous convte ut de me reproc :er m.*s varia- 
n tions , & s’ il ne vous auroir pas é é plus hono- 
o rable de fuivre mon exe nple, & de repirer pie 
y, un’ aveu fimple, Se fincere, que vous av.ez caule 
y» en prenant la defenfe d’un blafphéme. „* 

vr 

* Non lì traduce quella pezzo fennon fe per tener Jie- 
trn all’ Av verfario , che in fimi! guifa ha oure volgi» 
rizzata la lettera di Monf. di Sens. Il P. AlTermct Fran- 



VI. Così quel Perfonaggio nella fetta delle co- 
tanto celebri fue lettere. A chi però di quelle.- 
due teflinionianze sì oppollc, e ccntradicenu avre- 
mo noi a predar fede ad un folo Monf Languet 
Arcivescovo di Sens ; oppure alle nmollranze di 
fei Vefcovi contra la condotta del primo? Nulla 
a quello collo fcrivere noltro fi vuole detratto; ma 

certo 

ce fratto era flato accufato,o piuttoflo convinto di beftetn- 
mia in quella propt Azione , che avea avanzato:,, Io dico* 
,, che Iddio 2 Onnipoffente fui cuor dell’Uomo nelle cofe, 
,, che tgli vuole di una volontà affoluta ; ma non mai per 
,, rapporto all’ eterna falute. „ Voi prendefte la fua di- 
fifa per fino a pretendere, che querta ptnp Azione nel fuo 
frnfo naturale non illabili fca punto la beitemmia . SEI 
VESCOVI del nevero , de’ quali io ere, ft te lagna- 
rono ; t ve ne rimbrottarono nella loro r (polla a Monf. 
il Cardinale de’ Eifly ; Mcnf. Colbcrt Vefcovo di Mom- 
pellier rirovò quello rimprovera, al qu..le voi non avete 
ponto rifpcflo; e voi vi credcfle di leddisfarvi col dire 
„ che la vcflra fede nella onnipotenza d’ Iodio anche fui 
,, cuor dell’ uomo, e nelle cole , che riguardano la falute» 
eia collante. ,, Ma voi non abbai den;- Ite punto per que- 
llo il P. Adcin.et. Vci non accodale, che quella tolte 
una biflcnmia; voi nGn deette ona Ma parola, che in 
voi dine falle qualche orrore di una aflfcizioae empia, che 
rovefeia il primo aiticelo del Sin bolo. La voftia rifpofta 
non ftd'Sfcce punto il Prelato, che v’incalzava - Egli ri- 
tornò alla carica, c ne lece vedere la debolezza, e la 
tnli flicitrza . Ben lontano di ritiiarvi, e di riconolcere 
onu. mente il ve. tiro errore, voi inuaprendelie di bel nuo- 
vo a tettare il P. Alìeimet, e di giufliAcare voi Hello, 
per aver prefa la fua difela „ d'un (auto, adotto Reli- 
i, piolo, che era acculato di aver negata l’Onnipotenza 
„ d’iddio; io ho elptcflanente dichiarato, che ricono- 
„ fccvo tutta la eltenfionc di quella Onnipotenza , altresì 
,, fui cuor dell’uomo; cd io pretendevo fultanlo,chc non 
>> li prcndctle io cattivo l'enlo ciò eh: quel Teologo avea 
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certo è, che a fronte di tanti altri e per dignità, 
c per anzianità, e per dottrina diverrà id^j; e». 
c:ò allor più, che in detta lettera è pollo nel fuo 
lume il carattere del di lui fondo Teologico difco 
perto a pennellate raaellre di coderto Scrittore an* 
tico fuo conoflente . Dove reftiamo ammaeftrati , 
di qual lega folfero le di lui dottrine, e che non er» 
da ilupirG di quanto in quello affare era avvenuto. 
Ripetiamo dunque ancora noi il bel detto dell’ Av- 
verfario,ove parla di quello fuo confratello „ Ec- 
„ co ciò che ha detto il P. Affermet ; ed ecco fco- 
n perta la magagna , cioè per p.rlar ch'aro, ecco 
,, la fedeltà del Sig. Novellilla Fiorentino nel fife- 
» rire la dottrina di quell' Autore; ecco la perfidia 
„ di quei del partito nel difenderlo.ee. „ Noi per- 
doniamo le altre frizzanti parole, colle quali il P. F. 
ci ha onorati , ballandoci anche troppo gli avvali- 
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» detto con buona intenzione. Quand’io aveflì in ciò 
„ peccato per troppa carità ; per lo meno non ho dettila 
„ cofa alcuna contro la Fede. „ Che compaflionevol rif- 
polla per ud Velcovo acculato di aver prefa la difefa df 
un beflemmiatore 1 Si può egli peccare per troppa carità I 
e bafta egli nel calo , in cui fiele , d> non dir niente^ 
contro la fede ? io avrò luogo di rhnoftrarvi piò batto 
c.ò thè la Fede efigea da Voi in quella occafione; e ciò 
che ella afpetta da Voi anche in quell’oggi. Mi balla al 
prefente di chiedere , che venga al paragone la voflra con- 
dotta collo zelo vefeovile , di cui dovrrrte effe re invertito 
contro un beflrmmiatore sì manifeflo; e fi vedrà, le vi 
conviene di rimbrottarmi le mie variazioni ; e le non vi 
farebbe flato più onorevole di feguire il mmelempio, e 
di riparare per una confelfione femplice,e (incera lo (cau- 
dato, che avete cagionato nel presder U difefa di u«~ 
•eftemmiatorc. 
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taggi, che andiamo acquiftando per ogni qual fiata 
ei a degna favelare; e noi palliamo ad altro . 

Della varietà de' pareri malamente negata dall * 
Autore , intorno alla Sede del 
Gianfenifmo . 

CAPITOLO IV. 

t 'argomento, che qui intraprendiamo 

trattare , gran travaglio ha recato allo 
. fventurato Autore ; e gli ha fitto fpar- 
r g Crc molti fudori, perchè fi veggono im- 
piegate per ben 40 pagine in ribattere una mezza 
facciata; e quel che è peggio , fenza frutto; per 
pure poter concordare la varietà de’ pareri inrorno 
al fonte del Gianfenifmo , che tanto l’ Autor dell’ 
Efame (<a) , quanto il Novellila han ridotto a piti 
« pih dalli concordemente. (£) ,, Alcuni prctendo- 
», no , dicono entrambi, che il Gianfenilino nafea 
„ dalla diftinzione de i due fiati,fatra da Gianfenio 
* „ coH’alTegnar loro gli ajuti quo e fine quo . Cosi il 
„ Cardinale d’ Aguirre riportato in un appendice 
„ dal Poftillatore dell’ Ed;o nella nuova rilbmpa_, 
,, di Venezia . Altri dal Siflema delle due dilet- 
„ tazioni relativamente maggiori » come il Tour- 
„ nely. Altri dalla dilettazione relativamente mag- 
,, giore, e vincitrice ; e tale è il patere del Grave- 
„ fon. Altri dalla dilettazione invincibile , cosi il 
„ P. Berti. Altri dalla dilettazione indeliberata, 
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„ come vogliono il Dìroyfio, e Crondermo. Altri 
„ dalle confegucnze derivanti dalla Grazia efficace 
,, ab mtrinfcco , e tale è 1* opinione del P. Tirfo 
„ Gonzalez. Altri finalmente dal Sifteroa Calvinia- 
„ no negarne la libertà dopo il peccato dell’ origì- 
,, ne , ficcome vaiatola mente fottiene il P. Conci- 
„ na . Eccovi fette opinioni tra fe’contrarie , o al- 
„ meno diverfe, le quali battono imorno alla ra- 
,, dice, da cui è /puntato il Gianfenifmo. Voi vi 
,, fiete attaccato all’ opinione del P. Berti dillinta 
„ da quella del Gravelon , c del Tomney per 
„ l’adiettivo invincibile , ec ,, L’Autoie per con- 
trario ha intraprefo (a) a provare, che tutti qi e- 
fti Autori fieno colpiranti; ed incomincia dal parere 
dell’ Eminentils. d’ Aguirre, di cui premette mclti 
prenotandi; e poi conchiude: ld certum efì ex co 
difcrimine Janfeniano utr infette adjutorii emanajjk^. 
manflra illa quinque Propcfìtionum a Sede Apifolica 
damnatarum , idque juxra frfum ipfus Janfnii . 
Ma e non avea forfè derto lo ftcfiò a punt'no al- 
tresì il Pettinatore Ettiano citato dal Novellata , 
e (canato dall’Autore? Ecco le lue paiole: y<>fe~ 
pbus Cardinali! de Aguirre .... tom 3 . 7 beai. S, 
Anfelmi tr. 6 difp. xj 6. Seti. 4 . n. a 8 . bafim fanfe_ 
maina dottrina, cui ve luti ampliffmi fui adificii mo 
lem fuperextrvxit Janfenius , afferit effe commentimi 
illud difer imititi Ajutoni fune quo , & adjutorii quo 
prapoftre intelletti, &c. Evvi un uovo alP altro più 
eguale, di quanto jo fieno quelle due telìiroonian- 
ze ? K«n feto dunque cotali propofizioni emanate 
dalle cue dilettazioni ; ma bensì dalla diverfità de* 
due Ajuti Quo , & fr\t $f'c;giufia il bifogno de’ due 
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flati dell’innocenza, e della colpa. Lo ha però pre- 
veduto lo lleflb Autore , e preoccupar volendo 
Filiazione nollra, fcgue a dire (<j). ,, Che fe vo- 
„ Ielle rifpondermi, che fecondo il Cardinal d’A- 
„ guirre, come fembra chiaro da quelle parole, le 
„ cinque propofizioni vengono non da quel princi- 
„ pio , ma ex difcrimine J.mfcniano utrìufqui adju - 
,, torti , Io pregherei di farmi fapere qual ha fe- 
,, condo quel Porporato la differenza porta da Gian- 
„ fenio tra la Grazia della natura innocente , e-, 
j, quella della natura corrotta ;altra fecondo il nie- 
„ delìmo, non fapendo io vederne . ,, Ma nò ; qui 
il P. F. non ci può fuggire. Le due tellimonianzc 
fono identiche ; non può dunque aflegnar loro di- 
verte nozione da quella , che recano i loro Ter- 
mini letterali , che fono egualmente e nitidi e lìlte- 
matici. Alcoltiamo il Poftillatore di Eftio : Et qui - 
dem minime dubitamus , hoc effe pracipuum Jan[<nii 
FUNDAMENTUM ( dtferimen nempe Adjutorii 
Quo , & fine quo ) , prò quo jaciendo rum mire , & 
operose laborat Janfeniut ut SEPTUAGIES SUPRst 
CENT1ES tllud commemorar it ir. praf'ato fuo opere ; 
ut idem lattd. Cardinale refert , tefiatum fuiJJ'e , qui 
vmmerum inierit. Se dunque cotanto s’affaticò Gian- 
fenio per iltabilire la divertita dei flati» onde poter 
poi loro affegnare la divertita della Grazia; quella 
adunque è da dirli, che fia la bafe del Gianfcmfmo, 
fecondo 1* Aguirre . Cioè, che ad Adamo innocente 
baftalTe l’ajuro fine Qiio % o fia di fufficienza, avendo 
V integrità della natura ; ma nello flato della colpa 
fia duopo una Grazia, che dia 1’ operazione irrefi- 
ftibile , ec. in tetti non era sì fciocco Gianfenio 
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che dar volefle principio al Tuo fiflema dal modo , 
che (erba la Grazia in agire, fenza prima ricouo- 
feere la diverfica dei flati , il loro uopo divello, 
la diverfa loro requifìzione . Laddove a detta del 
P. F converrebbe dire , che Gianfcnio nbn avefle 
«ìiverfità dei flati riconofciuta ; lo che alcuno non-, 
potrà dir mai . Quindi il fonte del Gianfenifmo fi 
puà dire in fentenza dell’ Aguirre, che non fia nelle 
aflerfioni di Gianfenio intorno alla Graziajma bensì 
nelle fue falfe fuppofizioni intorno a* bifogni della 
natura caduta . Óra andiamo al a. parere , che è 
quello del Tournely , il quale da noi fu detto, che 
collochi il Gianfenifmo nelle due dilettazioni rela- 
tivamente fuperiori . 

IL II P. F. con franca lena intraprende a pro- 
vare (a) , che il Tournely pure dalle due diletta- 
zioni indeliberate , e relativamente invincibili, ab- 
bia il Gianfenifmo tatto derivato . Ma come fa a 
provarlo? co’ difparati combinamenti , e rimote di- 
duzioni, che noi qui per non attediare, non tral- 
criviamo . Ma noi non vogliamo tante ftiracchiatu- 
rc. Qua alle corte; prendiamo in mano Tournely, 
tom. il. de Grat. Cbr. f m. *34. edit, Venet. Leg- 
giamo la fua tefi. Dcleftatio fuperior , feti relative 
vittrix J 4 NSENI 4 NI ty flottati s RAS 1 S, ac FUN- 
DAMENTUM rfl. E’ ella quella la appuntino det- 
ta da noi? Non è ella difeordante dal parere Aguir- 
riano di fopra cfpolto ? Che ne cerchiamo di p'ù ? 
Direbbe forfè T Autore , che relativamente fupe- 
jiore, e relativamente invincibile fia lo fteflò? Par- 
lerebbe invano. Concioflìacbè fcritto avendo il No* 
vellifia (6) nella fua prima cenfura : „ Non fìa dun- 
que 

(j) f. >19. Rifp. (b) {. 49. offerv. 
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,, que , dopo ciò meraviglia, fe il noftro Autore^ 

„ guidato da limili lcorre, e particolarmente dal 
„ fuo Ailermet, e Tournely, coilitui ca tutto il 
,, concianoato Gianfèniiino nelle due dilettazioni 
,, relativamente fuperiori „;nfponde il P. F. ,, Non 
✓ „ può effer piò falfo quanto dice in quello articolo 
„ il Stg. Novellifta . t alfo primieramente fi è , che - 
,, io abbia cofiituito il Gianfenifmo nel Siltemiu. 

„ delle due dilettazioni relativamente fuperiori . Ho 
,, detto a chiare note, e replicato >n CENTO 
„ LUOGHI del mio libretto, che il principal fon- 
„ damento del fitlema Gianfcnirtico è il principio 
,, delle due dilettazioni non già RELATIVA- 
„ MENTE SUPERIORI, come dice il Novellata; 

„ ma relativamente INVINCIBILI . Che fia diverfo 
„ il relativamente fuperiori dal relativamente in- 
„ vincibili, è opinione di molti dotti Uomini ,, Cosi 
parla 1 * Autore. Ellendochè però il Tournely col- 
loca per appunto il principio del Gianfenifmo nella 
dilettazione fupenore , o fia relativamente vincitri- 
ce; dunque non lo ripone nella dilettazione indeli- 
berata , e relativamente invincibile; ertendovi tra 
qnerta , e quella , come detto fi è, la divertita raf- 
fermata anche dall’ Avverfario . 

III. La fentenza del Gravefon intorno al fonte 
del Gianfenifmo è riporta nella dilettazione relati- 
vamente vincitrice. L’Autore lo concede. [V] Ma 
ancor qui s’affatica di far in erta campeggiar la me- 
defima nozione ; cioè, che relativamente vincitrice 
fia Io fleffo , che dilettazione indeliberata relativa- 
mente invincibile Qual diverfità parti però tra l’una, 
e l’altra dall’ oflcrvazione poc’anzi fatta intorno 

al 

{*) f. 111. Rilft ' 
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al parere del Tournelyr, abballarla rilevali. Le 
diduzoni, chi dai tedi Gravefomam va raccoglien- 
do per fare poi ogni cola colare nella medclima_ 
Temenza , non fanno a Dropolìto ; poiché non ve- 
diamo nominata mai la pretta Temenza dei lo ve- 
detti. 

IV. Concordante fi vuol pure, che fia anche il 
P. B.'rtidal meiefimo Aurore, [o] Ma avendo quelli 
inabilito (é) che : Gratta ejfisax *Jl vittrix dtlela- 
tìa , qua fuperat contrariarti cupiditatcm ,, e detto 
pure; che „ Hac dottrina nibil habet affaitatis 
c utn bttreft Jan] emana. ..Nani Jinfenius ftatttit t f- 
ficaciam Grafite in delettatione vittrici , qiue a deli- 
ber ottone , é>* indiffirentia liberi arbìtrii penitùs fé* 
juntta tft ; nos vero dicimus indeliberatam quiderrt 
effe hanc delettationem quatentis infpiratur a Deo ; 
è* proinde per primum attum indehbcrattim nos ni- 
bil mereri , nifi accedat liberi ar bitrii deliberai'** a\- 
fenftiSy fìrmiffìme tenemusyCum meritimi baberi neq’i at 
fine indiffirentia hbertatis, die. può bene ognun ve- 
dere qual diverfità parti tra i pareri mentovati, e_ 
quello del Berti ; il quale, a llretto dire, vuole, 
che il Gianfenifmo confida nella dilettazione vinci- 
trice , e indeliberata , che non lafci libertà d* indif- 
ferenza ; e però non Io conofce reo nella maggio- 
ranza de’ gradi , nè nella dilettazione vincitrice; 
offendo anzi tuttociò necertario nel (uo firtema ; ma 
lolo nella dilettazione divina recante l’operazione 
indeliberatajlo che non dice Berti; ed ecco quanto 
fia quello valent* Uomo diilante dagli altri Teologi 
sei rieonofeerc il Gianfenifmo. 

V. 

(*) f. 158. Rifp. {b) 1. 14. de difcipl. Theol. c» S, 
p. 4)5. Edit» Venet. Prop. II. 
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V. Dir r>y , e Crondermo a detta del Novelli- 
na , e dell’ Autor dell’ Efaine ripongono il Gianfe- 
n.fmo nella dilettazione indelibrr ita . L’ Avverfario 
vuole pure ftrafeinare anche quella opinione nella 
confonanza colle altre ; e produce lunghi fquarci . 
Ma che ?Non dicon tutte quelle farragini , che quel 
Colo, -che fi pretende aver detto. Vero è, che da 
quello princlp o poffòno derivare gravi aflurdi fulla 
Grazia necellitante ; fi concede. Ma da ciò non fe- 
gue, che abbiano altra Porgente riconofciuta che 
la mera dilettazione indeliberata ; e però in quella 
fola come fuperante i gradi dell’ opporta concupi- 
feenza l’han collocato. Balta oflervare quali e quan- 
ti argomenti, per non dire l’propofiti, abbian quei 
due valent’ uomini raccolti contra la dilettazione , 
perchè non abbia ad entrare nella nozione deliaca 
Grazia; e molto piò contro la dilettazione ind libe- 
rata. ElTendochè però il P. Berti rieonofee l’indeli- 
berata dilettazione per uno dei Puoi principi firtema- 
tici; chiaramente vien fatto, che tra loro diverli 
fieno, ed opporti di molto nello itabilirc la fede del 
Gianfenifmo . Ora alcuna cola è da dirli di Tirfo 
Gonzalez; il quale fi vuole dal Novellifta, che ab 
bia il Gianfenifmo collocato nelle fole conseguenze 
rifiatanti dalla Grazia efficace de’Tommirti. Ecco 
le fue paroletj tanfenifhe conveniente! cum Dominio a~ 
nis tn adflruenda necejjìtate gratta ab intrinfeco effi- 
caci! ; infuper contieni unt cum Calvino in affir/ndo 
per Ulani gratiam tverti hbertatem indifferentia , à 
quo long'e abfunt Dominicani , &c. T. IV". Pag. 304. 
edit. Salmant. Nega ciò collantemente il P. F. pag. 
*36. Rifp ; e per convalidar la fua negazione , ricor- 
re allo Specimen dottrina 1 beo logica per Belgium 

tr.anan - 
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rnunantis ex Academ’a Lovanren.yéi] quale trascrive 
quel, che in quell’opera Ita fermo intorno al prin- 
cipio del Giai.femfmo ; che poi in rurro e per tutto 
è conforme al parere dell’ Agu ire [aj . Indi a fatti 
ien va lontano per cento pagine a trafcrivere il 
reilo . Noi non abbiamo il tclto per poterlo nfeoa- 
trare;ma mentre vediamo, che il P. F. non rupoo- 
de al luogo citato dal Novellili, ma va a perderli 
nelle interminabili dicerìe, foggette a cento inrer- 
petrazioni , abbiamo a prefumerc , che il Novellili» 
s* attenga al vero, e 1* Avverfario cerchi di delude- 
re . Ciò non pertanto chiunque vorrà dominare gli 
addotti luoghi, vedrà che le G anfenio non ha di- 
dotto il fuo (ùlema dalle conseguenze della Grazia 
efficace de’Tommiftì; lo ha però ricavato da quella 
degli Agolliniani. Ma, lode a Dio, l’ Avversario è 
uomo di cofcienza , e però pag. 159 ci fa compa- 
rire il tello del P. Tirfo recato dal Novellina; eJ è, 
che i Gianlenilli convengano coi Domenicani ne’ 
principj, ma non nelle confegtienze. Siamo dunque 
d’accordo. Ma nò, torna a dire il P. F. ; pcchè 
non convengono co’ Domenicani nemmen ne’ prin- 
cipi > n quanto che quelli ammetton la tìfica Premo- 
zione, e Gianfemo il principio delle due dilettazio- 
ni indeliberate, e relativamentesneceilìtanti . E qui 
varj tetti adduce del Gonzalez ; ma noi dopo ave- 
re ogni cofa ben confiderata, ci uniamo coll’ Autor 
dell’ Efame [*)] nel dire, che le non v* è altra di-' 
verfità che quella: o il Gianfenifla è Cattolico al 1 
pari del Tommùta : o,il Tommilla è della condizio- 
ne d’ un Gianfeniila. Andiamo alla pagina 157. del- 
la Rifpofta . Qui ftà appigliato al P. Tirfo; reca i di 

I i lui 

[<•] (• * 37 - Rifp. [>] f. 98. 
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lui tetti, e per i Gianfenifti , e per i Tommifti. Ma 
fe ooi afcolteremo il fuo parlare, e quelli, e quelli 
fono ugualmente Eretici . Poiché dopo una confufif- 
fima infilzatura de’ tetti, che ora dimodrano eretico 
l’un Partito, ed ora T altro; e quando eretici rutti, 
e quando tutti orrodofil con una di quelle dutin- 
zioni uiualt agli Agottmiani , e Tommilti , che vi 
fi frapponga; alla per fine pag. 159., fi ritrova pre- 
t under e il P. Tirfo , che colla gr ìzia ab intrinfeco 
efficace , come fi fp'e?a da i Tommifti NON SI COM- 
PONGA la libertà <T indifferenza . E quello bada 
anche troppo, perchè a detta del P Tirfo Tom- 
miiti , e Gianfenidi fieno nelle confeguenze ugual- 
mente eretici; giacché quelli ammettono una gra- 
zia inaccoppievole colta libertà d'indifferenza . Ugua- 
li adunque fono le confeguenze sì nell' uno, che 
nell’altro Siffema. Il P. Fortunata fi affaccenda a 
falvar la diverfità de’ principj da loro ammellì. Ma 
T Autor dell* Efàme p. tu. , e il Novellida p. 99. 
fanno un fuificiente paralello tra il fiffema delle_ 
due dilettazioni , ec. , e la fifica Premozione, e gli 
fan vedere andarfene con patio uguale anche per 
rapporto a’principj . Noi qui non vogliamo ripetere, 
rè trar piti in lungo quetla difeuflioae. Ma fe un’al- 
tra fiata vi faremo ad retti , daremo a conofcere, 
che il P. F. non ha concordata Pafferziane del P. 
Tirfo intorno al fonte del Gianfenifino accennato 
dal Novellida; ma l’ha ravviluppata in moire in- 
nedricabili difficoltà ; e di confeguenze affai peg- 
giori . 

VI. L’Avverlàrio per poter dire di avec con- 
tradetro a tutto; vuol Anfanare nella fentenza da 
le ideata anche per fino il P, Concina; comechè 

veduto 
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veduto abbia , che quelli colloca il Gianfenifmo 
non nelle due dilettazioni , che anzi difenda a ma- 
raviglia nel fuo Maffouliè contra il Tournelly [<»], 
mi bensì nel Calvinifmo , negante la libertà d* in- 
differenza dopo il peccato dell’ 01 igne. L’Autore 
dell’ Efame ha pollo quello fatto dcI fuo lume ; il 
P. F. n’è confapevole , fe uè duole, e talvolta ltna- 
nia e freme ; e nulladimeno lo vuol colpitante s 
può ritrovarli maniera piò rid'cola di compor libri, 
ed ingroffare i volumi? Orsù, non più. òi è dun- 
que riconfermato, che varie fono le fentenze de- 
gli Autori nell’ affegnare il fonte del Gianfenifmo 
contro alla lunghiffima e confufìffima impugnazio- 
ne deH’Avverfario, oppolla a quanto (crino nc- 
aveano , e 1 ’ Autor dell’ Efame, ed il Novellata ; 
e però l’ Em. d' Aguirrc , e Tournelly , e Berti , e 
Diroy, e Crondermo, e Tirfo Gunzalez , e Con- 
Cina o poco, o molto fono difeordi . Quindi « fo- 
gnati trionfi, che va ricantando, e tirando avanti 

S er piò e pih pagine, a terra cadono di loro po- 
a:e qui pure deve darli vinto; avendogli noi fatto 
vedere non efier certo, che Gianfenio abbia la bafe 
degli errori Tuoi rpofla nelle due dilettaziom;quan- 
do i fovradetti Autori non ne convengono ; e per 
confeguenza da quello non provenire neceffaria- 
ntenre le cinque propofizioni. Dicemmo doverli egli 
dar vinto; giacché [ó] ha fcritto, che datagli ■qu.Jt* 
prova, farà / ubito fatila confezione , che S. A. 
dtfidtra . 
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Riflc filoni fulla ptr/juijìzioue dei fonti Gian- 

feniani . 
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E il Gianfemfmo non fia .dunque ripoftq 
nelle due dilettazioni , e dove mai lo fa- 
rà ì Quello è quello , che opportune , & 
\>nportune ci viene a ricercare if P. F. Gli 
fi potrebbe rilpondere chi lo abbia colliruito fifea- 
le fulle reità di Già nfenio ; oppure con quale au- 
torità ci chiami al luo Tribunale per tendergli 
conto del fentir coltro . Ma parliamo con rtfpet- 
to , e con proprietà ; e diciamo non efl'er duopo 
tal cognizione ad un Teologo , nè molto meno 
ad un Ortodoflo . La S. Sede ha dannate le cin- 
que propofizioni ; nclluno vi può oliare ; ma né 
meno alcuno ci farà vedere, che fiamo tenuti a 
fapére i principj loro ; quando i Romani Ponte- 
fici nelle Bolle non gli ha n dimoftrati, e nè tam-‘ 
poco accennati . In fatti per quanto mai abbiano 
i Probabiliorifti detto », e ridetto, che 1’ ufo dell’ 
opinione meno probabile veniva riprovato da A- 
lefiandro VII nel fuo decreto di profcrizionc del- 
le a8. lalle propofizioni in mireria di coftume , 
con quelle tanto celebri parole : modus opinar.di 
irrep/it alienili omnino ab Evangelica Jìmplictate , 
&c. 1’ han mai voluta capire i di lui fautori ? Nò 
mai . E però han fempre rifpofto , che non è ivi 
la quillion loro letteralmente cfpolla , nè elpreffa: 
che le introduzioni .delle Bolle, ed il loro eften- 

.1 .ì dl - 
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dhnento è lavoro de Segretari , e non de’ Poi*, 
telici , che quello , che lì vuole proferuro dà . nel- 
la lilla delle propofi/.ioni &e. Se però cosi parlano 

f li Avverfarj, allora quando fi tratta di far loro ar 
urare il Proba bili fino , che pure èforgeufe genur 
ina delle laifirà; ma e perchè avranno quelli a (Irir 
gnerci cotanto fui principio delle due dilettazioni, di 
cui neppure una (ola parola fafta hanno,'» Rodimi 
Pontefici nelle loro Collituziom ? Ma fu; e chi mai 
ha detto all’ Autore , che le cinque proporzioni di 
Cianlenio ha ver deggian’, il loro tonte comune; op- 
pure» che di peceflna abbiano a derivare dal Prin- 
cipio delle due dilettazioni ? V v ' • ■ , 

IL Vanranlt celebre Toramififl efpOtje (,a) di 
’quefte propofiz'oni la condanna lenza aflegn.it lo- 
ro nè principio , nè forgente alcuna comune E 
però dopo avere dimoiìrato , che la prima Propo- 
fìzione : Ali qua Dei Pracepta &c: era di g'à tlatz 
per T avauti proferitta , è dal Concilio dt : Trprl T 
io , ed in Baj .* ; agg'Ugne, poi al prppofito tiodro 
quelle memorabili puoìc : ^Satis , ccnript u non pot 'Jf 
quid P/4SSUS Ju yan/enius » dum hoc dogma , 
a Tridentino profl-.gatum , & in Bajo danno repra- 
batum recudit . Lo che non avrebbe potuto dire» 
fe tenuto avelie coietto principio per forgentt^, 
neceffària dei di lui errori , del quale pure non 
fa parola . Serry tante fiate accagionato di Bija- 
nifmo » e Gianlenifno dag’i Emoli Tuoi nelle lue 
Prelezioni de Natura reparata; per fonte del Gian- 
fenifmo allegra tutt* altro , che le due dilettazio- 
ni . Qui larebbe pregio dell’ opera il traferivere 
tutta ihtiera la feconda Prelezione; ma troppo ne 



a ) Prop, Damn. Jacfen. 
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allungaremmo 1* affare; e però chiunque voyà alB- 
curariì di quaDto diciamo , potrà cogli occhi pro- 
prj fcorrere la mentovata Prelezione , e vi rinver- 
rà , che la dilettazione ivi neppur £ nomina ; ma 
ogni Proporzione da’ fuoi Principj ivi accennati fi 
diduce; cioè dalla diverfa nozione, che ebbe Giao- 
fenio della Grazia fufficiente , della efficace , di 
Adamo innocente » di Adamo caduto , dell* arbi- 
trio, delle forze , della neceifità, della libertà &c. 
Lo che dopo avere quel valent’ Uomo nelle fue 
Prelezioni cfpofio con chiarezza ed eftenfione ; 
alla per line conchiude così . En plenijjimam , rti- 
mulatiflimamque Jan feniani Syftematis expofitionem 
«e 1NT1MIS tjufdtm dottrina principiti txprejfanrf^ 
yuam FAUCI felidter fatti CAPIUNT ; FAUCI 
tntelligentia ajjìquuntur ; tametfì inflar picarum lo- 
quacitim multa de Janftnio illiufque erroribut gar- 
riant . Il Serry ha dunque faputo rinvenir la baie 
del Gianfenifmo fenza ricorrere alle due diletta- 
zioni . Non farà dunque vero che altro fonte non 
abbia le non fe co t elio principio . Una mera fua 
opinione per non dire melanconia faià fiata quel- 
la dell’ Autor nofiro , quando ha voluto per ogni 
modo fifiar la fede del Gianfenifmo , dove 1’ ha 
collocata . 

i 
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Rìjlejjtom fui refluite della teffìtura di quefla* 
Rifpo/la . • 

CAPITOLO VL 

J. a competente difamma chiamar voleflìmo 

tutte le parti » che la rifporta deli’ Avver-, 
fario compongono» troppo enormemente, 
iogrofleremmo quella Storia, e Difefa; quin- 
di alcune brevi riftdfiom faremo folranto l'ovra quc* 
luoghi, che dtfiimular non fi portolo ; perchè >f- 
fendono di molto la fantafia degli-, equi Leggi- 
tori • Si volga dunque in .primo luogo il peufier, 
noltro lovra la frequente fua contradizior.e , la_. 
quale fi fa fentire in tutto quel lungo ferino . Ir^ 
fatti ora crede, per dar principio da qui, ed or 
non crede ai Romani Pontefici . Le loro Bolle cen- 
tra Bajo , Gianfenio , Quefnello fono oracoli » e re- 
gola di Fede : infallibili non men nel fatto, che 
nel diritto . Ma le Bolle in favore de’ Sirtemi Ago- 
fliniano , e Tommiftico non han forza di acco- 
modargli P animo. Ammette per dipinta la necef- 
ficà tìfica dalla morale ; ma fe quella interrotta 
non è qualche fiata dagli atti opporti , per erto lui 
diviene fifica . D ; ce io cento luogh' , che egli non 
impugna il S. P. Agoftino r ma mai alla fua lenten- 
za fi arrende in materia di Grazia» e di Prcde'.li- 
nazione . Si fpaecia Scettico; e poi a fpada tratta 
fta per il Molinifuto , si e per tal modo , che lo 
pareggia agli altri Siftemi . Gravefoo è il dottiflì- 
mo Teologo» di cui fa ufo per ogni dove contra 
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il Gianfenifmo; e tale è pure il P. Berti , nè mi- 
nor Diroy , e Migliavacca ; ma quando il Grave- 
fon fofliene la lua Premozione fitica , pili non gli 
fi preila fede : quando con ogni maniera d’ argo- 
menti impugna il Molinifinn, non è alcoltato; Ber- 
ti non è dittatile dal Gianlefiifmo che con un giro 
di parole, nè Diroy fu da’ Pontefici per anche ap- 
provato Ma e che maniera di fcrivere è ella' mai 
cotefta ? Ma andiamo a cofe di maggior rimarco, 
e quelle fieno le contenute, in un principio uoi- 
veifale, ma erroneo, e di grande eftenfione ( pag. 
15 Rifp. ) efpollo cosi . ,, Sarebbe bella per veri- 
„ rà , fe per non opporli a S. Paolo , ed a S Ago- 
„ (lino forte d'uopo approvare la dottrina di Gita- 
„ fenio , e dichiararfi Gianfenifti ,, . • < 

II. Qui noi mettiamo quello detto' Porto la 
ponderazione dei favj , affinchè fia raggiunto nel 
fuo fondo , e nelle fatali confeguenze . Parliamo 
dell’ Apollolo S Paolo . E’ egli quello uno Scrit- 
tore Canonico ? Le fue Epillole ' ftan regifirare 
nel Canone Scritturale ? Balla cosi . Le Divine 
Scritture fono nella Chiefa la regola primaria del- 
la Fede ; e come mai fi potrà oliare a S Paolo 
feoza impugnare la regola della Fede , la qua- 
le comprende altresì le di lui Lettere fpedite al- 
le Chielè di que’ tempi ? Se però Gianfenio per 
bypotbefin avelie la medefima dottrina che 1* Àp- 
pollolo S. Paolo , farebbe egli fiato proferitto 
mai nelle fue dottrine ? Certo che nò , perchè chi 
li opponerte a Gianfenio impugnerebbe altresì l’Ap- 
pollolo . Ora 1’ Aurore per tal modo fe la prende 
contra Gianfenio , che crede farebbe duopo op- 
porli a S. Paolo per non approvare la dottri- 
na 
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na di Gianfenio , e per non dichiararti Gunfcni- 
fti : Sarebbe bella , die’ egli , fé per non rppor/i cu* 
S. Paolo , ed a S. Agaflmo , fojjì eT uopo approvare 
la dottrina di Gianjenio . Ma quanti errori non ne 
potrebbero sbucare, ammeUò una volta corerto prin- 
cipio ? Noi lo raflegnamo al giudizio de' Dotti j 
non volendo qui piò intertenerci . Ma li preghiamo 
a confiderai i fuppolli dell\Autore incombinevoli del 
tutto colle regole della Fede ; fembrando a noi , 
che quelli fi creda aver potuio errare T ^porto- 
lo , o che fia eresia la dottrina dell’ Appoitolo , o 
che la Chiefa giudicar polla eontra P Appollolo * 
dopo che V Appollolo ci ha date le fué lettere Ca- 
noniche, dalla Chiefa primitiva ricevute , e dalliL- 
fnffeguente, di età in età abbracciate-, d f fe , e 
foltenute . Qui prefeìndiamo dalle controverfie, 
che inforger potrebbero fulla intelligenza de’ di 
lui tefti {poiché certo è, che la Chiefa loia è d* 
fifFatte cole il Giudice competente ; ma certo è an- 
cora , che mai non fi opporrà all* Appollolo , in- 
tefa che abbia la di lui mente ; perche quella fa- 
rà conforme anche , alla Tradizione ; c però la_ 
Chielà obbligherà i fuoi Fideli a credere all’ Appo- 
ftolo , nè mai piegherà, e torcerà la dottrina dell’ 
Appollolo alle luppofizioni di chi mndve lite , eì 
contrade. Se però vera folTe la fuppofizione .dell’ 
Avverfario> la Fede piò non avrebbe fermez- 
za , ed in arbitrio de’ Sillematici farebbe la Re- 
ligione . 

III. Quelli è un fempKce faggio di quanto dir 
potremmo ancora lui rellaote del componimento 
dell’ Avyerfsrit» , che forma la tefiitura della Aia 
ultima rifpofa di Madrid. Cnneioflìacchè< un novero 
' ' K k si 
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sì copiofo preparato fi era di ogni maniera di riflcfi- 
fioni , che più i e più fogli fe ne (arebbero riempiu- 
ti , fe tutte alla luce fortero. Hate meffe . Ma non 
abbiamo voluto allungarci olirà al.bifogno . Quel- 
lo , che dir polliamo in verbo veritatts fi è , che 
Quello componimento è una teflnura di fallì fup- 
potli , di contradizioni irreconciliabili , di mnlufi- 
fime impotlure , di longhilfime dicerìe , che dino- 
tano poco, o nefiuR fondo de’,S\ Padri, poco ge- 
nio Teologico , uno fpirito fvogliato nelle quutio- 
ni ,di Teologìa , infelice, .di criterio , opprelio dai 
pregipdizj , «j finalmente fcettico in ogni maniera 
ai .Scuole Balla , che fi porga men e a quel po- 
co, che fin’ ad ora abbiamo ìcritto, perché fe ne 
vegga la verità. Ciò non pertanto eh’ il credereb- 
be ? ha i fuoi fpalleggia'ori , gli '■dulatori , tra qua- 
li computiamo 1* Autor della Storia letteraria d’Ita- 
lia } di cui piò innanzi fi avrà a tener difcotfo . 

. i> Confermazione , e chiudimento , 

CAPITOLO VII. 

* * », 

li jfc Ffinchè dal leggere le dicerie Fortuna- 
ziane contra il Principio delle due di- 
£ ^ lettazioni , alcun non creda , che la di- 
vifa fia quella di Gianfenio , e dei Par- 
titanti fuoi , od al più al più de’ Seguaci ancora 
della Scuola di Lovano; qui ci piace di trattener 
& i due piedi ancor per un poco il nofiro Leg- 
gitore ad udir due cofe di qualche rimarco . La 
prima fi « un faggio , onde viepiù confermare l’or- 
to- 



todoflìa del principio medefimo: e l’altra è nn qual- 
che timore * che da fonte punflimo pioven're-non 
polla uno zelo sì cifuSote , con tra le due dilet- 
tazioni .E quanto al primo punto noi abbiamo dall' 
Habert ( a ) una prova didotta , ex ccn.muni Homi - 
tiutn (enfia ; Omn.s enim , die’ egli* dotti , (j r ir do* 
ttt , fapientes , & infipientes gratìam Dei mente ap- 
preber.dunt , ut luavitatem quamdani * qua Deus in- 
clinat corda nofira ad ipjum diligendomi & man- 
data ejus cbfervanda . Enim vero *• cum ex ditti s * 
natura fio comparati fimus } ut bontìm' nec ville} 
ncc amare pofifimus , nifi plàcrat j qtiid virulenti ete* 
cogitati potefi in dono , qn« tiobts’ fiuavis fit D<fi- 
minus * & mandata ejus d. fiderabilia fupvr aurum t 
è* topazion ì Certe nullus ira male fenti't * nifi no- 
tar am damnat tamquam a malo principio conditam . 
Indi pafla a raccontarci quali*' l é qtfanti Teòlo- 
gi feguano il Principio delle .'dilettazioni 1 negli a£ ; 
lari ai Grazia . Noi qui li recheremo colta mag- 
giore fobrietà . 

II Mons Grandin appoggiato ad un det- 
to del S. P. Agoftino ( c ) infogna operare Iddio 
colla fua Grazia -nei cuori , e determinare al bene 
la volontà ; in quella guifa , che rema H Demonio 
d’agir per via della' còncupifcenza fallo fpirito, e 
determinarlo al male': Ma così è, il Demonio ciò 
eleguifce per. mezzo della foave dilettazione ; dun- 
que ec. Quella Dottrina è commendata dai Padri 
della Società nel loro diario di Trevoux* e fi in- 
legna né* Seminar] de’ SS. Lazzaro * e Sulpizio à 

K k i ' ' 1 •' ’l- Paf. - 
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l * ] Tornai!, de Grafia Chnfti C. 6. • vii# f.ra. jjft 
[ijQ. ». de divif. Grat. a. j. ftfl. j, 

[ t ] 1. de Grat. , fc lib, arò. C. i(. 



Palli poi a provare , che tutte le Scuole Cattoli- 
che , toltane la Moliniana , fan confifterc la Gra- 
zia efficace odia foavità, o fu dilettazione vinci- 
trice . Ci rapprefenta iu piimo luogo della Scuola 
Toramftica il Maflouliè , che la pretende comunif- 
fima a tutti i Xommifti per intnnfeqa neceffità . 
Conciofliacchè muovendo Iddio i Cuori fot titer , eb* 
fuav/ttr , vuole Mallouliè , che la fortezza della 
Pivint Grazia riporta lìa nella filìca premozione , c 
la foavità cella , dilettazione. cclertc . Cosi parla al- 
tresì il P. Serry ( Aug. CodcìL C. XV.)» che in 
quello punto mi. viene fon* occhio (t. 3. Praeledl) 
Quamquam enim t-ffic.icis. Grafia natu ■ am feti ef ■ 
/ enfiarti in ta vt Urici dèh {lattone pojitàm nolint 
Tkomtjhe noftratet » fed in pbyfica pottut mot ione , 
ac determinai ione volnntatii t vitahque , ut plertque 
loquuntur , lualitate fitam exifhment ; bone ipfam ta - 
mn vtttrtcem deltttatio em % cel ftemque Juavitatem % 
indivulftvn grafia effitacis effettuiti agnofeunt ; qua 
terrena atqtie carnal i d Uttatio fiperatur oc virt- 
cjtur Eamque D. Augufiini oc D. Thoma , quos 
dottrine fua ducei f equi ambiunt , vtentem effe , at- 
que fi utenti am opinantur , Ita Reginaldus p, z. de 
ìjfent. Conci J. Trid . circa Grat . ex ft effic. C. 30. 
Maffoulieut t. 1. Differt. 1. de libert. creata q. 6 . 
4, ». ubi multi 1 demonfirat '^Frequenti fJimam D Au- 
guflini de vi cìvici delettattom [enteriti am ,.&* com- 
nunem loqurndi modum , cum Jeveriorit D. Tboma 
Tbeolog’e principili exattijpme Ò* ad amu/Jìm con- 
venire . Ù P. p. , che ci provoca a S. Toqamafo , 
avrà iji quello pezzo la fin ri*polla per bocca de- 

B 'i fteffi Totpmift* . Ma ritorniamo all* Habert . 
ella Scorila Scoriilica ci ricorda il Card, de La- 
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uria , ed il P. Macedo t e ne produce le refi. Del- 
la cnedefima Scuola MAiniana ci mette però avan- 
ti Martino di Ripalda » Claudio Tifainc , Garnler, 
Saarez» Tenaero rTournemme i di cui ci piace di 
qui produrre la Tua teli » da lui efpoiia, e fotlenu- 
ta l’anno 170^.* ed è la feguente. Htjus [grati®] 
efficacia in eo confifttt » quod tllccebra major , aJeo- 
qui catfa conferì fu 1, non neceffario qutdm , /ed ta - 
men certo futuri ..... Grati# efficaci rr/ifh potefl », 
quia non e/l fammi boni pr#fentia ; numquam refi- 
Jhtur % quia e/l majoris boni tllecebra . E dove parla 
della Grazia (ufficiente , che è nella (ectima appen- 
dice * dice così . Grafia ineffìcax [uffici enti t & rem, 
& nom n habet , quod ad bonitatem boni operis / uf- 
ficiai ; liberum enim arbitrium , etiamsì majorem il~ 
kcebram fequatitr p rpetuo » mnorem num quarti non 
l equi potefl . Della Sorbona abbiamo Ifambert , Gaf- 
con Chamillarr , G.andin » Guglielmo de Leiloc , 
Dcfperier , Robert » Pkoc , lo dello Habert », ed 
altri » maeilri tutti celebratiifìini di quella Umver- 
fità. Quello è quel poco, che fiaggiugne ai piò am- 
pli trattati dei ProfelFon Agotiniani sì di Lovanio, 
che della Scuola del S. P. Agodino . Ellendo pe- 
lò fparfa quell’ Accademia » e nella Lam.gna » e 
nelle Fiandre * e nelle Gallie , e nell’ Italia » ed 
in Roma ilìeffa metropoli della Cattolica Fede; 
dove il principio delle due dilettazioni è lollenuto 
con bravura» lenza punto declinare al Gianfenilmn; 
nefluno ci deve a colpa afcrivere , che orme sì 
chiare» e cotanto illuftri fieno premute anche da 
noi . Noto è quello , che confefsò di fua bcoca il 
P. F Giunto che fu in Roma credeafi di ritrovar- 
la tutta follevata contra il Silìema del P. Berti * 

e la 



c la rinvenne impegnata quali tutta in Aia difefa. 
Segno evidente dell’ ortoaullìa del contcfo prin- 
cipio . 1 * ' 

i II. L* altra cofa degna di confiderazione fi è, 
che una impugnazione sì arrabb ata conira le due 
dilettazioni può generare lagionevol lofpctto, che 
gli Avverfarj abbiano impegno per le dottrine del 
Quicrifroo . L* avvert mento è dell’ riabett . ( a ) 
„ Si qua duriora , ac acerbiora ver ha nobis altcubi 
„ excidant , non in eos ( Moliniltas ) contar qmtur , 
,, fei in larvata Moltnifìas , qui Pelagianifmum in- 
,, ftaurant, & ut multi / ujpicantur QUIE7 ISAdUM, 
„ fic diflum t quia in illa Fanaticot um Schola ea 
„ tendit grafia, ut quiefcat , Jeu potius exringuatur 
„ innatus ad beatitudmem appetttus , (b* cmnis in 
„ flatu perfido voluntatis nifus , (b* conatus , ftv » 
„ ad profequendum bonum , ftv e ad refifitndum car - 
„ nis defìderiis . In b»c quippe tottim QUIETIS- 
MI MI virus continetur , quod pratextu Jumma per » 
,, fedtonis , Jublato mereedts omnis intuttu , vtrtu- 
„ tis amor , fy ufus paulatim interi at , & probi - 
,, bita cum vitiis pugna libido deinteps dominetur . 
„ Ceterum quid quid fit de illa fulpicione , won de» 
,, funt multa aliunde argumenta infartum illuni* 
,, QUIETISTARUM errorem ab Eccltfia folemni • 
,, ter contntum revivifare , ac diffeminari fub ob- 
,, tenta colligendi Zizania yan/eniana„. Cosi 1’ Ha- 
bert a noftra cauzione . Noi non vogliamo cari- 
car fu quelle fofpizioni la penna. Ci balla 1* ad- 
ditare quel , che temer fi può da certi estuanti im- 
pugnatoti . 
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( a ) I oc* laud. f. m. 530. 



RifltJJìùni falla Dichiarazione del M>ve llijìa , 
e Ri Tpo ita del P. F. 

appendice l 

I , 

l lacchè anche per fino gli atri urbani , e 

m 'e maniere eleganti della pih accurata , 

e fcrupolofa Religione fi prendon dagli 
Avverfarj per materia, e per argomen- 
to de i loro vani trionfi ; ficcotne fiam per vedere 
nella dichiarazione fatta , e pubblicata dal Novel- 
lata il di 7 Settembre 175? nel foglio j< 5 . dclle_ 
Ine novelle; fi.imo afiretti ancor noi a Sfiammare 
alcun poco quello alti re a modo di appendice; 
di appendice prima; perchè due altre in aopre To 
faremo allreiti ad aggiugne-e, sì per ferbar qual- 
che metodo nella dtverfi à deile materie : e molto 
pili per non lafciare invendicata obbiezione alcuna» 
che porta fnervare, ed offu'care il chiarore, e la 
forza della noltra caufa 

II. Di due cofe nel dìfammar quello fatto Te- 
ttammo fopra modo forprefi La pruni fi è, che il 
Novellila abbia fu i detri fuoi nella prefente con- 
troverfia ellefa , e pubblicata una fua dich ataz'one 
fenza oeceffità ; in un tempo, nel qua'e fiotto que- 
fta parola o fan pattare le pili (blenni ritrattazioni; 
o per ritrattazione, e palinodia ricever fi vuole an- 
che la femplice efpofizione del fatto ignoto , e of- 
Curo. Ma foprarutto abbia m prefio maraviglia al ve- 
dere il Religiofo fiuo Avverfaro menar lu di ciò 
trionfo ; al vederli prevenuto negli ufizj urbani , e 

pie- 
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pie lofi da chi a Clauftrale offervanza, e regolar 
perfezione non è attreuo . Il P. F. n.lla fua nfpo- 
lta ne ha fatto pezzo didimo col titolo di appen- 
dice p. 191. Rechiamone feltrano. Dice dunque 
il Novellata : I. che e ile ado ad alcuai fembrato 
troppo acre nel cenfurare , fa loro intendere , che 
vi fu provocato dai di lui ftrapazzi grandi; e ciò 
non pertanto effcr pien di benevolenza , e eh ima 
verfo l’Autore» e di avergliela conrettata in Fi- 
renze. 1. Non poterli acquietare alle opinioni dell’ 
Avverfario; ma non dar egli per quello rte:ifiva 
ftnienza contra Molina; quando ha fcritro , che 
il di lui filicina renda l’Uomo orgogliolo; che non 
vi abbia tenuta mano la Tradizione, che lìa con- 
vinto di reità; ciò fpettando alla S. Sede; nè avo» 
re c'ò detto fe non fe nella maniera di difputare^ 
all’ufo delle Scuole. 3. Confettar egli dunque ciò 
poterli liberamente agitar colia difputa ;effendo per- 
metto dalla S. Sede. 4. Che occorrendo di replica- 
re, non gli mancherà di Tifpetro Che rifponde a 
tratti si cortei: il P. F. ? Dice [jJ di tornar ciò in 
poco onore al Novellala. „ Chiaramente conofcen- 
,, doli da quella , di non avere il Sig. Dottor Lami 
„ badato piò che tanto prima di publicarla nelle 
„ fue Novelle , alla critica , per cagioo della quale 
„ ba egli dipoi dovuto fare quella protetta „ Que- 
liti ci fcmbra un riconvenire, e foverch are nell’at- 
to medefimo , che fi pattano Ufizj di moderazione, 
e di convenienza ; e però tornerà ferapre in difo- 
norc piò affai di chi fuor d’ordine rimbrotta, e rin- 
faccia , che di chi 1’ onta riceve . Noi non Tappia- 
mo donde mai a ciò fare fi fia indotto il Novellitta ; 

ma .. 
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aia fé vi foflc flato affretto dal comando de’ Sovra- 
ni: giacché pure altra fiata vi fu obbligato ;fc pun- 
to crediamo all* Eramite [a]; e notiffimo è l’alto 
divieto fattogli intimare di non piti far parola di 
tale contela: m quelli cafi il difonor di chi farebbe? 
Quale avremmo a dire, che fia la Parte riptella, 
vinta , e foccombente ? Ma diali , che -il Novellili» 
abbia realmente errato ; farà difonore all’ error fuo 
metter riparo ? Non è abzi ella forfè e Tanta , ci' 
filutevole , e ònefla cofa un confinine 1 ■ erois- 
mo? Quello però non è un neceffario cótnpenfo; 
ma una dichiarazione mera dell'Ingenuo animo Àio, 
dinotante il candore de’ Tuoi paffi nella contefa pre- 
fcnte . 

Ili* Nega poi il P. F. di avere nelle fne Offer- 
vazioni fatti di lui grandi flrapazzi. Ma quello è 
un proteflar contra il fatto Il lavoro,, dice egli 
anche per fino dal fecondo periodo del mentovato 
opufcolo „ il lavoro ( cioè la prima critica del No- 
», vellilla ) che è un gruppo ratto a mofaico d’im- 
», pollurc.c di maldicenze, fembra ufcito dal Por- 
», to reale; nè v’ha bifogno d’un grand’occhio per 
», conofeerne rartifizio , ed il linguaggio n Sicché 
il Novellifta fpaccia impofture e maldicenze, ed ufa 
il linguaggio, e l’artifizio dei Porto- realilli eh? 
Certo che , fe afcoltiamo il P. F. anche dai pri- 
mi fuoi vcrfi ; e moltopih fe voleflìmo dar retta alle 
tante lue dicerìe , che infilza contra il NovelliftsL-, 

- in amendue i di lui ultimi libri , ne’ quali lo tratta 
de Gianfenifla nella foa fuppofizione: e quello no* 
ura uno ftrapazzarc ? - - ' : 

. ’ L I IV. 
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IV. Fa poi il P. F. le fue maraviglie conrro 
il Novellila per elTcrfi in fecondo luogo dichiara- 
to , che non potea acquietarli al filicina , ed alle 
opinioni dell’ Avverfarìo. Quindi pretende di afiri- 
guerlo ad uniformarli al proprio parere col metter- 
gli a villa le di lui fuppofizioni.,, Sarà dunque(fcri- 
,, ve egli ) perfuafo il Sig. Novellila i. che Gian- 
» leujo non abbia infegnato il principio delle due 
„ dilettazioni indeliberate , e relativamente invin- 
cibili. ,» Rifponderepoi qon efler ciò certo , c«, 
qpàndo.lo folle, con un morafiter ogni cofa fparjfdc 
e fi dilegua; c però il Cardinal Bezozzi Genfore 
Pontificio, come dettP fi è* non ha. creduta fliffi- 
ciente quella propofizione per illabilire il Gianfenif- 
mp; norcndon,Pgp| coft fo^leo ere,- in fcnfo cattoli- 
co . Altri punti egli aggiugne coerenti al (idem a 
Giaqleniànò , chc nipi orpcttiamQ per brevità ; ; ma 
tutti fono però fiati a fuo luogo evacuati. Segue 
poi P Autore, per, pili, pagine; ad, appcpyare , e! com* 
mendace i detti, 'qd Ngvclluw come dovergli' q_'' 
gjufti; ed a pr;efccivergli c leggile canoni a ma-’* 
njeta. di vincitore . Ma non fappiaiqo,fc vorrà , or * 
potrà tutta ci& appettare ^vìqia non cfipndo il No- : ' 
vcllilla dal fuo ÀVvecfario ;ma vincitore anzi qua^-, 
tomai efler Io puote ogni altro Scrittole,», e 
lo ognun rilevare da quanto fin ad ora fi e fcritto; 
benché agli atti fia palTato d* umanità» e còhve- 
nienza verfip un’ Avverfarìo couquifp, e domo c 
riprefiò. Se volelfimo. prpfeguire ad impugnar 1 Aa^ 
tprc, non ci fiancherebbe maniera per farlo » g'^Qr' 
chè con sV mal modo perfide anphe ifi quella (^ a ^ 
ultima appendice a provocarci ; ma non vogliamo 
pili fiancare la fofTercnza di chi legge» 
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V. La quilìione è finita. Roma ha parlato ; la 
vittoria è degli Agolì'niaui . L. Autore e nell altro 
Mondo; quindi 'noi non repbchcrcmo a chi lotiener 
Voltile la piazza dell’ Autore cèfonto; qualora- 
non metta a luce cofe migliori ; c allora o con- 
lederemo gl’ inganni nollri , o i granchi altrui fa. 
rem palefi. ‘ ’* ■ z.-i ... ■ >. 

RipJJÌoni intorno alta, relazione , che di queflé 
eonrefa la fo/la alla luce 1' Autore della 
l . Storia letteraria . d\ Italia • , . jh -. n ., 
i •> f, IVvl. ivC; ii. n. v. „ 

• , i O " i 'A ’À ; . i* > i, 1 1 io f 

A'P PENDI C'E*' ir. . . : 

•> . • li t ' • c i ‘ • . '.1* • • i 

'Vrptjbe, r?ón V’hà' dubbio,a’fuoiitnpe- 
g^i ..gravemente mancato 1 ’ Autore- 
dèlia Stórti» letteraria d’Italia, fe accor- 
to non forte a fófteuere un fuo Alleato 
sì prode, e fedele; cioè il P. F. al Vederlo attac- 
cato dal Novellala Fiorentino nel di lui Sy/ìenitL* 
jfanjenii t colla svanraggiola relazione, che quell’ul- 
timo nc diede.; 'ficcome ha fatto nel 4. Tomo del- 
la l’uà Stòria con un nobil pez2o , che diftifaular 
non pcffiapio, ccficchè noo abbia lóogo a maniera 
di Appendice v come knoltb InttfrefTare 1a'caufa,che 
fi dilcute . Avca dianzi favellato lo ‘Storicó delie 
contefe del $ig. March. Maflei col P. Migliavacca, 
e fatte -avea pa/olc altresì d’un Teologo , che in 
quell? quifiipni fi. era voluto con una lettera rimef- 
colare . Indi feguè' a.'fcrivét .così 1. „ tàòi atìguriSp* 
,, mo all’ Autore’ [ Tfcóldgo ^] , ‘òhe nói provi pttt 
LI: », ifpc- 
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n ifpcrienza f cioè di non efler maltrattalo ]; ma 
,, già in certe n>velle al partito atui - MafTrjano 
„ vendute [ e la Storia letteraria fi è venduta cl* 
„ qualche altro partito ella mai ? ] ha egli un pic- 
yy col faggio avuto di ciò che può fperare. Qual 
yy però che fiare per edere il iuccdfo, non dubi- 
y, tiamo , che 1’ Autore inficine col P. Fortunato da 
y f B efcia per fomigliante cagione nelle mentovate 
yy novelle io ogni piò co itumeliofo modo trattato 
y, fi recherà sì Fatti , ed altri peggiori intuiti a van- 
yy to ; ficco me dagli A poi toh fappiamo elTerfi pra- 
t , ticato ; r quali femore che per lo nome di Cti- 
y ( fio riceveiTero onte eìlrapazzi, andavano di lo* 
yy ro beata forte allegri, e fedenti M Oh pena fcli* 
ce, e Tempre veritiera t Quanto fangue per vita 
noftra han de’ Molinirti veti'ato i fieri, e gl* inu- 
mani , ed i micid ; ali difenditori della Grazia effica- 
ce; oh quanto oh quanto! Quante venazioni han 
recate al Tournon , ai Signori della Beaume, ed 
alle Mezzebarbe! Quanti Martiri han la&Uta la 
vita per i loro intrighi y e quanti efuli agretti a 
fuggir dai luoghi, eia rintanarli nelle fpelonche ! 
quattro meli, come i Palafox , per ritrovare tra » 
fer penti % e lioni quella pace e ficurtzza , che invan 
cercavano fiali e Genti ; oppnre cofiretti ad involarli 
anche per fino da tutte le Provincie cattoliche , 
come i Norberti, ed i Favri per campar tra gli 
eretici , o i miferedenti la vita ; non ritrovando in 
tutti gli fiati del Cattolicòifmo «n alilo ficuro da i 
loro perlecurori , ove ricovrirli. Sì eh? darne a 
forbir ancor di quelle a chi buonamente s’attiene 
ai di lui detti ? Non è egli piò chiaro del mezzo 
dì: dover gli anti •Molinifii guardar molto bene il 

, ‘ * * ’ fitto 



JDigitized by Googl 



i6i 

fatto loro; fé mai ofecanno impugnare gli altrui ri- 
trovati? Ma andtain) alio Sconco. 

11. », \ dare alcuna idea di quella lettera, mi 
>, fia lecito di fcoprire un Colemie inganno , che ha 
,, la mente di molti, anche Teologi a’ ooilri gioc- 
,» ni co.nprcfa. Credono eilì, che Gian Peni Imo quel 
„ lolo fu, che nel Ulema di Gunfeuioè dato dilla 
,, Chiefa condannato, nè riflettono, che le Jlelfe 
», gianfeniftiche propofiziooi da due diveriì, co- 
„ raecchè ugualmente erronei principj poffon ve- 
*, «ire . Gianfenio traile le fue proferii e propoli- 
„ ziont dal principio d die due ailcttazi ini mdeli- 
ti berate relativamente virtoriofe ,, ( e il P For- 
tunato dice invincibili} termini amendne di nozio- 
ne diverflflìma ; ma a chi credeiemo noi ? a neflu- 
no. ) Fin qui tutto all’oppollo lì è da u n pr ivato. 
Allega poi per ciò comprovare To irne'y , e 1 Af- 
fcrinct, e*l Simouec , e ’1 P. Fortu iato s ma topra- 
tutto M. di Vienna, e M di Catnbray; li Grave- 
fon; c un detto del P. Natale A diandro, ciac nul- 
la £à a proposto. Di l'opra lì è rifpollo al Tou^ne- 
ly, e al Fortunato, e all' Allenine t, a Grave n.a 
M. di Vienna; e peofiamo , che nulla allatto di 
forte (ìa lafciato invendicato. Ci rimane di vifitar 
M. di Cambray. Se mai però quell folle M di Sa- 
lignac Feoclon ; ballerebbe nominarlo ; perchè ci 
ricordafltmo , che incontro abbia avuta la fua Teo- 
logia, e nella Francia preffo M. Bcfluet, ed in Ro- 
ma preflo la Santità d' Innocenzo XII., quando gli 
prolcrifle le 13 propofìzioni del fuo libro: Explica- 
thn det Maxime s dft Saint e s fur le vie inter ieur. 
Nel capo ultimo della Parte 4. notammo P avverti- 
mento de 11’ Ha ben, che 1* impugnazione delle due 
ut di- 
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dilettazioni potea indurre a] Quietifmo . Che pò* 
nel Quietifmo abbia avuta parte M. di Salignac ? 
lo neghi chi può. Cofa però ha detto quelli de* 
Sidema delle due dilettazioni indeliberate ? Lo chia~ 
ma il babbo dilla dijfoluzione , e del lajfijmo , fe fe- 
de prediamo allo Storico; ed il Matjbro de’Ncvizj 
dii mal cofiume per guidargli alla più vergognosa 
frema . Quelle fono ciarde; prove vogliamo, e— 
pratiche dimodrazioni del quanto lì dice. Non po- 
tremmo ancora noi dire lo dello contro l’ impugna- 
zione delle due dilettazioni ?: Non fi potrebbero 
elleno anche dagli argomenti* e miftcrj i più fa- 
grofaoti molto maligne cofe ricavare ? A quanre 
erede ncn fembra poter dare i materiali, e f idee 
auche la Divina Scrittura ; fe a quei fenfi ila lira- 
fcinata , i quali intelì non furono dallo Spirito Di- 
vino ? Ma noi difèndiamo le due dilettazioni a ma- 
niera cattolica, ed entro i confini dell’ ortodoffia. 
Che iìa pei tal principio il babbo dii la/fismo * ella 
è la della una di quelle impedure sì groffolane, che 
degpe fono piò di fprezzo , che di rifpoda . Bada 
vedere quale mai da data la inorale di Gianienio, 
e de’ Gianfemdi , perchè col fatto fi fmentifea un 
cotal dire. Non fi è forfè loro attribuito anche il 
Rigonfino dannato? Si foorrano altresì le Teolo- 
gie Morali Agodiniane fodenirrici del tnedofimo 
Principio ; e poi ci dicano gli Awerfarj , fe in effe 
loro regni il laflìfmo, e la diflbluzione. Ben ne_ 
prende ora un grandiflimo ftupote , che lo Sto- 
rico acuto per altro e fagace non abbia qui veduto 
la ritorfione, la rimbeccata, ed il rimprovero, che 
gli fi porrebbe fare motto a dovere intorno al fuo 
Molinifino; conciodìachè conviene non aver letro 

mai 
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ntf» nulla , per no* riconofcere il Molinifmo il ,v&- 
ro Babbo del UlfifmO !,- & 'nelle quitktonj fpecolaoi»' 
ve* che nelle .tifolowoni morali;, ira le qudi ,vo- 
lcndofi;pupe dar Imago-» e /allea: re il Prot>.ibi,ii£nao;. 
noa .v’è ormai pilt ycrjanlaggio , dopo eamr di- 
moltrazioni» che oe fon (fatte, che noni k* ravvili. 
pii Mitfiro de' Novizj) nel mal coftume , per guidar 
chiunque vi-, fi., abbandona alfa più vergogne fa liceo-, 
Zfj. Lafoia ino .dunque nella loco, opinioni, quelli va» 
IentMiamipi, e noi . tenghi*ni( per ferma < che iL 
Priooipioi nollra fc-nclluna prava confeguenza pen 
ragioni fiftepwtioai ponduoe ;. c:fc lo Sconco, fraaniai 
verfo di noi*,ahhiamo a commendare la Xantità del- 
It'.fue: intenaiouu.iBU non d bbntno lafciarci peci,, 
detti fuoi didorre dai npllri /idem- ; non fembranc 
doci lo fcriver fuo degno lem’pre di eirere nè afcol- 
tato, nè molto meoa feguito . 

Rifleffloni intorno ad un MS, fatta 
correre dal P. F, 

APPENDICE III. 

I. I era terminato il tenue noftro lavoro » 
quando alle mani ci è pervenuto uno Scrit- 
ij to, che per lo Itile, ma pih pel concenti* 
to , e fovratuteo perchè il nome dell* Au- 
tore ne porta in fronte ; fattura credcfi del P- F. 
In fatti ben s’accorge non elTere , che un diftillato 
della Rifpolta , che dipoi ci ha data da Madrid; 
intorno a che abbiamo ferino fin ad ora. L’avref- 
fimo potuto difiìmularc , come realmente indegno 

di 
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di edere curato dai di lui Avverfarj ; ma eden do 
tenuta dai Pattigiani deli’ edinto Religiofo per un ■ 
capo d’opra ; e per 1’ altro verfo molte cole con* 
tcDcodo > valevoli ad imporre ai fempliei anche— 
troppo ; ma fopramodo tornando quella a difonor • 
aulirò; quatìchè Gente damo feducente, ed all'erroc 
venduta; che erga partito , e dillrugga i fanti dog* 
mi della Fede ; noi ci ludnghiamo , che e dal Cie- 
lo , e dalla Terra, da ogni maniera d* Uomini^' 
conofcitori difappadionati di quelli affari , abbiamo 
a ritrovar giullizia ; fe contro quello ferino aocota 
noi diremo l’animo coltro con brevità, e prcci- 
done bensì, ma altresì con franchezza, non tro- 
vanno noi maniera per efterne difpenfati. Andiamo 
dunque tofto al frontifpizio . 




. A 
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Lettera del P. Fortunato da Brefcia Min. 
Riform. intorno al libretto delle fue Of- 
fervazioni (opra certo articolo delle no- 
velle letterarie di Firenze. 

Nullut Reprebenfor formidandus efl amatori 
veritatis . 

S. Aug. inic. I. ». de Trio. 

AH’ EminentifT. , e Reverenciiff. 
Principe il Signor Cardinale 
Angelo Maria Querini Arciv, 
Velcovo di Brelcia 

F. Fortunato da Brefcia Min. Rif. 

II. * D alcuni punti per via di compendio ri- 
/\ durremo il pili folla nziofo di quella let- 
/ \ tera. Le daremo quelle rifpofte , che— 
rifparmiate fi fono all’ ultima opera del 
mcdefimo Autore; e per contrario fi ometterà tut- 
to quello , che nella medefima fu difculTo : riducia- • 
no l’eftratto ad alcuni punti. *• '* 

Primo. Dal leggere la prima pagina fi rimar-' 
ca aver egli tenuto ordine e comandamento da-, 
S. Em.- di dimollrare quanto fia dal ver lontano ’ 
quel che ferino le fu, di aver voluto il P. F far- 
trionfare il Molioifmo col libro delle fue O {Ter- 
bi m va- 
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vaztoni.La dimodrazione adunque, che e»1i non ab- 
bia in quello opufcolo padrocmato il Molinifmo, 
forma tatto I’ aigoroenio a qiiefta fua lunga , e im- 
pertinente diceria . Dice pero di non averlo fatto; 
si perchè ivi non propugna il (ùlema di Molina ; 
come pure perchè non bitte nè il Tommilmo , nè 
T Agolboian.fmo . Molto fi dimena nell’ inculcar 
quelle due ragioni; ma poi confètta , che fe il met- 
tere il Molinifmo del pari cogli altri fiderai,. fi a un 
defenre al Molimfmo medefimo; di ciò fi goria ; e 
pu ro non teme di dir la verìià. Allorachè cotai 
cofe fcrivea il P. F , non era probabilmente medio 
a llatnpa l r efame delle Offervazioni ; dove fi dimo- 
ftra r quale e quanto Lffe l'impegno- fuo pel Mo- 
linifmo; e quanta diffidenza avelie contro i Tom- 
mitli r e molto pili contro gli Agotliniani ; ma que- 
lle (lacerazioni dopo la lua Rifpofta a nulla p ò 
valgono ; poiché la difefa del Molmifmo è fatta il 
principale fuo impegno ; e nella lettera, che ora fi 
dilamina, la difefa del Molmifmo è la propofizione 
del fuo aduni o ; dove collimano tutte le ai lui pa- 
role , Conciotfiachè Del medefimo rango, in cui fi 
trovano i due fiderai Agoltiniano, e Tommiftico, 
vi indalla anche il Molioifmo , o come efeote, 
franco al pari degli altri; oppure ugualmente col- 
pevoli altresì quedi. Bella maniera di difenderli da 
un delitto imputato ; portarli torto ad effettuarlo ; 
ficcome pratica ora l'Autore neH’atto di difcolparfi 
dalle accnfe appodegli. 

Secondo. Efpone dipoi 1' Avverfario il (idem» 
del Berti ; e ne nleva la diverfità tra quedo , ed il 
firtema de* Tomm di ; indi chiede a qual dei due» 
avi* ad appigliali» per cammiav con ficurezzaj 

giac- 
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giacche entrambi dichiarane di fegoir S. Agoftin®. 
Glielo diremo noi .. Segna in ameodue la Gì az>a ef- 
ficace nello fiato caduto } confefli pure per quello 
medefimo fiato la gratuita Predcitioazione; imiti la 
loro venerazione per la Teologia rivelata , e di 
tradizione; e propugni i loro principi nella morale; 
nel reftante lo lafccremo in liberta: poiché la di- 
vertita loro ella è poi alla per fine limile ad un di- 
prefiò ai Reggimenti m litari di un medefimo Prin- 
cipe: Varietà di divife; divertita di nazione ; dlfimi- 
glianza di arme, e di efercizio; ma tutti cospiranti 
per gP interrili del Re . Il fupremo Duce tutti li 
guida, e li comanda ; e tutti combattono per 1&_« 
medefima caufa ; comecché poi ir- diverte figure, e 
maniere. Lo ftelfo è pure de’ Tommifii, Agofti- 
niani, e Diroyfiani: ^benché fieno varj e di divife « 
e di ifiituto , e di principi, e di coofeguenze; fof- 
tengono però tutti la caufa della Grazia efficace . 
S. Agoftioo ne è loro il Duce fupremo; e nella loro 
divertita fono tutti ben muniti a mifura dalla loro 
profellìone contro i nemici della Grazia. Se infor- 
ge il Pelagiano,c dice , che la natura umana uopo 
non abbia di Grazia interna ; o perchè iutiera ella 
fia, non avendo Adamo col peccar lùo a verun no- 
ciuto fuor che a fe medefimo; rutti fi unilcono con- 
tro quello error capitalismo; e chi le ferite reali 
nell’umana natura mofirando , imprefle dalla colpa 
originale ; e chi il bilogre , che ella tiene di gra- 
zia forte par determinarli al bene, anche per fin 
nello fiato deir innocenza ; ognun fi affatica , per- 
chè Pelagio contro la fede non prevalga . -Se il 
Seinipelagiano mena rumore contro i decreti d’id- 
dio, c la gratuita Prcdeftraazione * ec. tutti gli 
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fan vedere 1’ oppofto . Se taluno d : rà, che Iddìo 
non Tempre ottenga nell’ ordine lovrannatui ale quel 
che vuole; il Tommilta v enc in campo colla lua 
tìfica Premozione ; e Diroy colla creazione del 
buon volere entro dell’Uomo. Se alcuno opponga, 
che fieno queite fenteoze troppo duie, e troppo 
ributtanti» ed incombinevoli colla libertà; l’ Ago- 
gnano accorrerà in ajuto col principio delle dilet- 
tazioni. Ed ecco nella lieflTa diverfità la loto umo- 
na . Pugnano, è vero, anche i decretici tra loro; 
ma fono fearamucce d’apparenza, come quelle, 
che i Duci per addeitrar la foldatefca , commetto- 
no al mcdelìmo loro efercito : Vi fi veggon le ga- 
re ; ma fono tutre oftilità di mera apparenza; poi- 
ché rollo fi difimpegnano all* accollarli del comun 
nemico. Tal è pure ai quelli tre fillemi; e il Leg- 
gitore può da le applicar, l’ immagine. 

Il Terzo parto, che fa 1’ Autore è nel liberar 
Gravefon da una contradizione tra quello , che 
fcrive nella fua Opera de Myfleriis Chrifli , e quel- 
lo, che porto ha nelle lettere de Grafia intorno 
al parere de’ Tommirti in quelle quitlioni . Poiché 
laddove in quella foiliene , che molti Tommirti 
han creduto , che la Grazia non fia efficace mai , 
fennon quando fia fuperiore di gradi , e cita Gon- 
zalez , e Mafiouliè ; tutto all’ oppollo dice poi Del- 
le fue lettere de Grafia , ed è, che neffun Tom- 
milla ciò abbia tenuto mai . Noi al rileggere corali 
freddure ne reftiam sìannojati, che nulla piò. Che 
può mai importare ad un Agoftiniano, che Grave- 
fon fi contrad'ca , o no ? Un frullo ; non dipenden- 
do quello da quelli nei Sillemi Tuoi nè poco 
nè punto . Ci vorrebbe dar ad intendere , che 

" ' Maf- 
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Maflotiliè nel fortenere la dilettazione vincurice 
non abbia favellato della dilettazione anteceden- 
te , ma conleguente foitanto . Miferabile fcappata ! 
Può ella forle la dilettazione vincitrice confeguen- 
te aver maniera , nè forza per determinare una 
operazione di g à fucceduta ? L’ avrebbe dò tam- 

f joco potuta attaccare fcurneiy per capo di Gian- 
èmfmo ? Sarebbe dato si malamente tradotto MaG- 
fouliè fuo d'fcnlore ? Si larebbe impegnato nemme- 
no il P. Concma alla difela di queito bravo Do- 
menicano ? [aj No, nulla di ciò; poiché non v* 
era bifogno . L’ Autor della Storia letteraria nel 
luogo fovraccitato teca la difela , che del Malìou- 
liè ci da il Gravefon , e fa pure cenno della di- 
fefa Conciniana . Ma come va quello negozio ? 
Gravefon difende Maflòul è ; Tournely riprova Maf- 
fouliè ; Concma condanna la riprovazione di To- 
«rnely : fe Mafloul è difende la dilettazione con- 
feguente , perchè dunque è prefo in iolp’zione di 
Gianfenifmo dal Tournely ? e le ditende la dilet- 
tazione antecedente , perchè poi è foltenuto dal 
Gravefon nemico giurato di quello Sillema ? To- 
urnely è unito colla Centura Duacense contra Maf- 
fouliè: e Gravefon, e Concina follengono Maflou- 
liè loro Confratello : che ne avremo dunque a dir 
noi ? Tournely , e la Cenfura mentovata contra 
Matfouliè fuppongono bene , ma la difeorron male. 
Gravefon fuppone male, ma la difeorre bene. L* 
Autor della Storia dove parla del Maflculiè lafcia 
indecifo ; Concina fuppone bravamente , e brava- 
mente conchiude ; ma il P. F. non è nè nel fup- 

por- 
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porte , oè nd decorrere in quefla raufa troppo fe- 
lice. Afa andiamo innanzi.. 

Quarto . Per far «edere il nodro Religiofo , 
che egli non ha prono odo il Malinifmo, finge di im- 
pugnarlo , e di riprovare il Congru'lmo ancora ; 
recando alcune di quelle difficoltà» che contro en- 
trambi quelli Sideriti muovono i Decretifti , per le 

2 uali ei dice, di non poter eflcre oè Molinida , nè 
dngruifta . La di lui Rifpoda di Madrid -, che è 
I* ultima delle fue Opere , fmeotifee tutte quede 
finzioni . Si avanza poi a vifiera calata contra il 
Tommifmo . Rigetta la fifica Premozione per ca- 
po di lefa libertà . Riprova la Grazia /ufficiente-, 
piegata a maniera Tommidica . Scuote il capo con- 
tra la Grazia efficace , dicendo di non faper ca- 
pire come s* accordi , che fe Iddio non dà a rut- 
ti la Grazia efficace , non fi verifichi ancora , che 
Iddio non voglia la falute de* foli Prededinati , e 
non già di tutti , e qui reca paragoni , e fi eften- 
de in alcune immagini, nè punto fi lafcia fmuovere 
dalle rilpode , che a limili obbietti danno i Tona- 
midi . Si dich ara in appreflo di non faper molto 
meno. accordare la fentenza della gratuita Predetti- 
nazione con la volontà di falvar tutti , e poi eoo- 
chiude . A fa non voglio avvantaggio toccar qucftt 
corda , il fuono ì di troppo pericolo . Quindi fi volge 
contra gli Agoftiniaoi difenfori dichiarati della Grazia 
efficace, e della gratuita Prededi nazione ; e ratifica 
loro lo dello, cioè di non fa per tutto ciò accordare 
colla Divina volontà di falvar tutti . Noi lafciamo 
ai bravi Tomtnidi il penfiero di difènderli ; alcu- 
ne cofe rifponderemo dalla parte nodra noi per 
non lafciar invendicata una lettera si petulante » 

la 
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la quale ci dà a conofcere aver egli penfato poco 
bene di quette due gei inane Icuoie . Qui non vo- 
gliamo rifponder direttamente , sì per non impe- 
gnarci a rdire il tante volte gà detto » come pu- 
re , perchè ugualrnerte gli Avverfarj fi builncb- 
bono delle noitre Rifpolte , liccoue deiife hanno 
le fin ora da e da tanti ProfdTori. Parliamo in- 
direttamente . 

Quinto . La fentenza adunque della Grazia ef- 
ficace • e della gratuita Predetti nazione n^n è ac- 
coppia vole colla volontà , che ha (do di fa!var 
tutti, e per conleguenza oppotta a quanto ha det- 
to T Appostolo , che Deus vult omnts Homir.es 
fulvo* fieri ì Ma poflìbile , che un Privato ciò pof- 
fa rinfacciare a due Scuole sì antiche , sì popolate, 
cotanto illultri , e benemerite della Óncia , eredi 
della dottrina della Tradizione ? Poflìb'le chc_- 

3 uefio Rehgiolb abbia fapuro, fenza avere fatto liu- 
to luogo de' SS. Padri , ditcuoprire quel che ve- 
duto non hanno tanti Uomini iapientiifimi , ed a- 
cotiilrmi loro alunni , e fcguacr in tanti fecol- ? Ci 
ièmbra un pò tirano . Se il P. F. averte dunoitra- 
to , che quelli due Silemi fieno fiati ignoti ai SSw 
Padri Agotiino , Profpero , Fu'genzo , e a tutti 

S nelli , di cui a fuo luogo fi e parlato , e additare 
poteffe la freica data r avrefiìmo ad ammirare 
T acume» il fapere, e il giufio fuo zelo . Ma me- 
nar rumore fulle fentenze dell’ antichità piò rimo 
ta ; e portarli ad affalire con que’ medefimi obbiet- 
ti , che furooo un tempo adoperati centra S. Ago 
fiino dai Pelagiani , e Semipelagiani ; torniamo a 
dire , che ci fembra un pò tirano . Poiché era te- 
nuto a fapere» che quelli ad onta dei loro obbiet- 
ti 
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ti furono proferirti * e difciolre le loro d : ffico1tà , 
fe non a mifura del corniiimo, e guaito razioci- 
nio, a maniera almeno delle Divine Scrtture Di 
fopra recammo le telliniomanze , che della Temen- 
za di S. Agollmo intorno alla Grazia efficace , ed 
alla gratuita Prcdellinazione hanno date tanti Ro- 
mani Ponrefici , che farebbe ormai un abutarfi 
troppo della fofierenza de’ Leggitori il profeguir a 
dire il già detto . Il perchè noi rimandiamo ai luo- 
ghi di lovra citati il Leggitore , ed alle Rifpolte, 
con le quali S. Profpero d’Aquitania ha incontrati 
j Capitoli de’ Galli , e le Obbiezioni di Vincenzo; 
dove ogni difficoltà intorno all’ univerfal Reden- 
zione reila fciolta , e fpianata; non ne potendo noi 
qui per brevità far ufo . 

Serto . Difcende dopo ciò 1’ Avverfario nortro 
al particolare . S’ affatica novellamente contra il 
Siftema Agortiniano . Riconofcere non vuole nella 
Grazia medicinale la dilettazione , dicendo « che fe 
in quella confiltefle la Grazia , Crifto flato fareb- 
be fenza Grazia , quando , e col gemito , e col 
pianto fi efprerte : triftts efl Anima me a ufque ad 
mc-rtem ; e cosi di Grazia prive fiate farebbero le 
Sante , Tercfa di Gegìi , e Rofa di Lima , da’ tedj 
opprefle, e da affannofe aridità per tanti anni . Ob- 
bietti fono quefti , che fan poco onore all’ Avver- 
fario ; poiché dimoftra la fua innocenza per ogni 
maniera di Teologia : ciò non pertanto per efl'ere 
oppofizioni quefte non più toccate dall’ Autore ab- 
biamo a rifpondere. Incominciamo da Crillo. Il Ca- 
ne I. il. G* ij. rimprovera gli infruniti inveftiga- 
tori"di querti arcani . Crifto fu , e nel corpo , e 
nell’ anima , e in vita, e in morte tutto un roiftero, 

mar- 




mircato con fette fuggelli , cui nefluno può apri- 
re co. la naturai Tua penetrazione , e (tolta cola è 
volerlo tentare . Quid preeter natura ordinem a 
Deo fir, id in natura leges referre velie ftultum eft. 
Indi quali tutto quel valente Teologo attribuisce 
a miracolo . Miraculum fuit quod idem homo effit 
fr viator , & comprehtnfor : miraculum , quod a-» 
GLORIA ANIMÀi nibtl derivar etur ad corpus : 
miraculum , quod a fuperioris GAUDIO potenti 3 
nibil folatti in inferiores redundaret : miraculum quod 
inferioribus perturbati s, nec fuperiores turbarentur, 
nec a fua perpetua operatione c- ([“arent , nec remit- 
terent opus, me quietem , & DELECTATIONEAA 
vel ex minima parte rrfolverent . Inter beec miracul» 
propter myflerium no {ir ce Redemptioms txplendum 
quamquam voluntas Deo vifo FR UEBA'l UR, fufee - 
pit tamen / ponte triftitiam quantam maximam cape - 
re potnit . Eflendochè però io Crifto per un prin- 
cipio di Fede deefi riconofcere , e fomma triltez- 
za , e pienezza di Grazia e Beatitudine nella di 
lui Anima , noi non lappiamo dove vada a parare 
1’ obbietto del P. F. , che (e la Grazia confile nel- 
la celelte dilettazione , Crillo (lato farebbe fenza 
Grazia , perchè ebbe triltezza mortale . Concioflìa- 
che fé quello obbietto ha qualche forza ; dunque 
abbiamo a dire, che nemmen 1’ Anima di Cnlto 
lìa (tata beata; poiché trilla fu, e melanconica per 
fino alla morte . Si prova . La dilettazione della 
Grazia a detta dell’ Avverfario è incombinabile 
colla triltezza ; dunque altresi la triftezza non può 
accoppiarli colia dilettazione della Beatitudine. La 
dilettazione della Grazia è Beatitudine incomincia- 
ta: e la dilettazione della Beatitudine è Grazia cora- 

- N n piu-i 
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pitti a » -e con fu mata : Se però il princìpio della 
dilettazione ripugna colla mitezza , mol»o pài ri- 
pugnerà la di lei pienezza ; c però o Cnilo non 
fi ramato » o Grillo nella fua Anima non fu bea- 
to . Ma diremo ancora per la mrdefima ragion r 
o Crillo nella Paffione non ebbe dolori , o nella 
Pafiìone tolta gli fu , o lopprella del tutto la Bea- 
titudine . Preghiamo gli Avverfarj a difciorre que- 
gli garbugli , che fono altrettanti Confettarj della 
oppofizione Fortunaziana . Ma vuoili abbondare ; c 
peiò cor medefimo Cano ippoggiaro a S. Tomma- 
fo (a) dove fa parole della mitezza , e della Bea- 
titudine di Cnlto , diremo» che erano accoppiabili; 
poiché non erano contrarie in ragione elTenziale , 
c diametrale » ma foltanto per acadente . In fupe - 
riori rationc anima Cbnftt erat gaudivm per fe » 
quia per aClum proprium : dolor autem per acci lene, 

quia p'T eorporis pajionem gaudium illui » 

& dolor non erant contraria , quia non erant de_. 
eodem . Lo che ferve di regola anche per T ac- 
coppiamento della trillezza dell’ anima » e della 
dilettazione della Grazia nell* anima medelìma . 
D'fp ega poi il Cano (A) molto bcoe quello mi- 
fiero con alcune acconce fimilitudini . Ma noi non 
polfiamo cotanto emenderei . Le vegga chi vuole 
nel luogo citato . Dal che raccoglieremo , che , o 
gli Avverfarj han da negare in Crillo la diletta- 
zione della Beatitudine ; oppure il dolor della tri. 
fiezza ; od a concedere il l°ro accoppiamento * 
comecché in maniera miracolofa , e forprendente 

il 

( » ) ib. Refp. ad 7. f. m. 44). CoT. t. . 

t b > ib. fi m, 447» Col. ». Scd , & olim juyenis &(- 
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il corto intendimento degli Uomini . Dalla loro 
nfpolla reitera fciolto anche 1 * obbeito . 

Settimo . Quello, che detto fi è del Capo fi 
può a proporzione applicare ancora ai tedj , e no* 
Je delle membra miliiche , cioè ddle due Sante 
Tcrefa di Giesìi , e Rofa di Lima , mentovate dall' 
Avverfario. Ma qui difpiegheremo 1’ affare per al- 
tra maniera . Tre fono gli effetti della Grazia . I. 
Ci da quella le forze per agire , e fofienere ; fine 
me nihil poteflis facere . ( a ) 11. La dilettazione fu- 
perna determinante all* operazione : 'Iraham eum 
in vinculis Cbaritatis . { b ) III. L’ amore appre- 
ziativo , onde anteporre Iddio a tutti i beni del 
Mondo . Lo che fi dà a conofcere nella volon- 
taria Povertà giuda il coDfiglio di Crillo ; feguito 
in primo luogo dagli Apolidi: Ecce nos reliqwmus 
omnia , & pquuti fumus te . (c ) I tedj adunque % 
e le noje, di cui quelle Anime fante erano oppreffe, 
non tolfero loro la fuperna dilettazione ; e fi di- 
fpiega cosi . Piò generi di dilettazione ritrovan- 
fi anche nell’ ordine fovrannaturale , che con al* 
ternaTive vicende rallegran 1’ Anima , e la ten- 
gon fempte in moto colle varietà delle affezioni. 
Evvi la dilettazione di foavità , e di pace con cui 
Iddio inebriar fuole in certi tempi i Prediletti fuoi; 
e lo abbiamo ne’Salmi: Prsvenifii eum in benedi£lioni~ 
bus dulctdinit. (ri) Evvi la dilettazione nel patir no- 
je , e tedj , e fupplizj , ed onte : e tala fu quella 
degli Apolloli, de’quali Ila fcritto: ibant Ape fi oli gau- 
dente* a confpfftu Conditi , quoniam digni habiti funt 
prò nomine Jefu contumeliam pati . ( e ) Evvi dilct- 

N n » ta- 

( a ) Io. rp 5 . ( b ) Ofe. ti. 4 . 

( e ) Marc. re. » 8 . ( i ) Ps. je. 4 . (e ) Ad. J. 
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taz-oue di preferenza; per cui I' A portolo fi dichia- 
rava i quis / eparant me a Lb untate Chnft ? ‘tribu- 
tatici, an aaguft-a, an farnesi tj Tc. Cetfus f’im, q"ia 
neque mors , neque &c. feparabit me £rc. Evvi per 
finirla dilettazione nella verità, nella giuitizia , e 
nell* adempimento del Divin volere ; di cui dice il 
S. P. Agollno: trabi ttominem a.i Cbrtjlum , qui 
deleblatur v ritate , delettatur Beatitudine, del Uà- 
tur jnflitia, quod totum Cbriflut efl . ( a ) I Santi 
adunque erano con quelli generi di dilenazion ma- 
neggiati dalla Grazia d’ Iddio , come piò piaceva al- 
la Divina difpenfazione . Ora gioivano , ora geme- 
vano, quando lagrimavano , quando pativano ; ma 
Tempre con gaudio : g ulta 1 ’ efprelfione dell’ Apo- 
rtolo. Stperabundo gaudio in ornai tribuìatione no- 
fira . ( b ) E però nelle getta d’ alcuni Santi leg- 
giamo i loro slanci inverfo a Dio . Domine pati , & 
contempi prò te; così S. Giovanni della Croce . Do- 
mine aut pati , aut mori; così S. Terefa di Gelò . 
Domine pati , non mori; così S. M. Maddalena de 
Pazzis Amavan dunque la Croce , ed i Travagli , 
eran quelli i loro gauJj , ed i loro allettamenti . 
Quindi anche per fino il Poeta ebbe a cantare; 
babet & fu a gavdia maeror : e però in rurte le lo- 
ro vicende , e mutazioni di fiato ebbero Tempre T 
allettamento fuperno, o di loavirà, o di operazio- 
ne , o di preferenza , o della verità , e giuitizia . 
Sciolto è dunque , e dileguato altresì quello obbiet- 
to . Palliamo al rellante . 

Ottavo . Per un altro verfo aflalifce il P. F. la 
fijperiorità de’ gradi : ed è , che a dir Tuo ne riful- 
tcrebbe il meccaniTmo . Obbiezion ridicola! Non è 

( * ) tr. *o> >n Jo. ( b ) ». Cor. 7. 4* 
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egli quedo un confegoente infallibile, che un Lot- 
tarne per tutti i verfi piti forte , piti efperto, e piti 
delti o abba a vincere chi per tutti i riguardi c pài 
debole ? Che ? Si avrà a dire , che nell’ attuale e- 
fpenmento delle loro forze sì Jifparate, e difugua- 
ji debba il minore f «ttomcttere il maggiore , op- 
pure, che enti ambi, aver debbano le forze relativa- 
mente mcfpugndbili ? Mai nò . E lo dello per le- 
medesime leggi lì verfici nella n»iftra qu-ibone . Un 
folo detto di Grido, che è sì celebre in tutti i Si- 
fterai mettiamo a conlidetazione degli Avverfarj . 
Va ubi Coroniti *va tibi Bit faida* q'iia fi in ly- 
ro , dr Sy loie fatta fuiffint v.rtures , q'ia fatta 
funt in te* poemtenttam egiffe' t . ( a ) Se t Corozaiti 
avean bilogno d’una Grazia affai maggiore di quel- 
la , che badata iarebbe ai Ti riotti , e bidoniti , per- 
che paffaffero alla convcrlìone , ed alia peniten- 
za; dunque tal Grazia per quedi ultimi data fareb- 
be di graduaz one , maggiore aliai nell allettamen- 
to alla concupilcenza loro: ladiove pei Corozaiti 

età gradualmente m norc nella diieitaz one all a 

Concupilcenza , che li dominava. L’affine parla da 
fe . E però fe per meccanifmo li intende la legge 
univerfale comune al retto raziocinio, per cui il mi- 
nore ceda al maggiore; addottareino anche queda 
novella nozione difpiegante 1* infallibilità dell’ ope- 
razione della Grazia , Icortata che fia dalla maggior 
dilettazione. Ma le i penfamenti dell* Aurore volti 
al meccanico efercizio del vendere , e comperare 
giuda 1’ tifato de’ rtotregai a computo di bilancia , 
rawifano anche in Dio la baffa idea ; quafichè là fe 
ne dia colla dadera in mano a libbrare i gradi del- 



( t ) Matth. ir. xi. 



fa concupilcenza , per poter loro contrapporre io 
maggior copia la grazia : noi ne anderemino bea 
molto fcandalizzsti ; fia che egli ciò ravvolga in 
cuor fuo , o che lo fupponga penfato , e tenuto da 
noi. L’atto fcmpliciflìmo della Divinità, a cui le-. 
Cofe tutte nel . loro pefo , novero , e m tura fono 
aperte, al tutto provvede fenza aver d’ uopo d’in- 
formazione, o di notizia } e vi provvede c come 
e quando , e con quella ni fura che a lui pili pia- 
ce. Noi potremmo con.qualchè maggior ragione 
rovefciar fi fitte cole fovra i Sillemi de’ Medilli, 
eCongruirti; ma non vogliamo più perder tempo. 

Nono . Va avanti colle fue fcoperte, e dice. 
„ Che fe un Uomo avelie tre gradi di concupì- 
„ fcenza , e cinque di celelle dilettazione , reile- 
„ rebbe con due foli di quella , fenza verun gra- 
■„ do di quella , eflendo comune dottrina de’ Filo- 
„ fofi [in fatti è dtcifiua la loro autorità nei più 
„ JcabroJi Mifterj'] avvalorata dalla fperieoza , che 
„ due qualità contrarie , in quanto eguali , vicen- 
,, devolmeute fi dillruggono . Quell’ Uomo perciò 
„ larebbe in quello calo nello llaro medefimo , in 
„ cui fu Adamo, e gli Angioli ancora , prima che 
,, peccafiero „ . Noi rifponderemo fenza punto fma- 
niare , che il Cuor dell’ Uomo è un abifio sì lar- 
go , e sì profondo, che può contenere innurnme- 
rabili oppofizioni, e contrarietà: fenzachè 1* unn_- 
diftrugga 1’ altra . Conciolfiachè efiendo l’ Uomo do- 
po la fua caduta un compollo di due porzioni di- 
venute irreconciliabili nemiche , ficcome fono Car- 
ne, e Spirito ; ed ogni porzione le fue leggi avendo 
oppofte a’ dettami dell’ altra porzione ; di quali , e 
quante contrarietà non è egli nello ilefiò tempo 

ca- 
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capace i! Cuor d’ un Uomo ? Quante Paflìom noi 
pollòno affulirc , e conquuiare uditamente liccome 
Tono e amore» ed odio ; e prodigalità ed avarizia; e 
puiiilanimità, c audacia con tanti altri vizj? Di quan- 
ta tentazione » ed ifpirazione non è atto a (ottene- 
re nel medefi no tempo le imprelTìom contrarie, e 
ripugnanti ? Nella Pafinne amariflhna di Crilto ve- 
duti fi lono accappiati atrocifiìmi patimenti, e coiti- 
p utiifnn» Beatitudine ; (enzachè gli uni abbian dell* 
altra impedite le dilettaz oni, ed giudj ; nè m dio 
meno grado alcuno (ottrarro alla milla, diciamlo 
ancor noi , dell’ oppofla qualità . Così P Apoft >lo an- 
cora . ( a ) Cum infirnnr , tane potens Jwn. Ecco 
due qualità , che fembrano contradittorie ; e pure 
T una oafee dall’altra ; cioè la Porenza dall’ Infer- 
mila. Sentio legtm i n membr s mas rep”g - antan /e- 
£•1 mentis mti t (i).Ci ricordava , che Ipiritusr con- 
cupifctt advafiis carnem % & caro adverfus fpiritnm . 
( c ) e ìd altro luogo: non quod volo bonum , hoc 
facio ; fed quod nolo malum hoc ago ( d ) . Potrebbe 
ciò verificarli mai , fe il parlare dell’ Avverfacio a- 
veffe fuiOltenza ? Ma che pii ? Quante anime fan- 
tiifirae non furono tentate con ogni genere di fug- 

g eitione anche per moltifiimo tempo , perchè ab- 
andonafTero la maniera dell’ottimo lor vivere , e 
in preda fi deflero al vizio, ed alla riliffitezza ? La 
inclinazione delle Pafiioni diminuì forfè gli abiti ben 
radicati delle oppofte Vinti? E pure tentazione, c 
ifpirazione , concupifcenza della carne, e concupi- 
feenza dello fpirito , abito del vizio , ed abito del- 
la viriti avrebbero i gradi delle oppofte qualità di 

mi- 

( a ) i. Cor. it. io- ( b ) Rom. 7. tj. 

( c ) Galat. 5. 17, ( A ) Rom. 7. 19. 
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minor numero , e dì minor energìa a diftruggere* 
ed a dileguare ; perchè il folo di p.h colle leggi 
della numerica Attuazione aveflè a reità re ; fi - dei 
gradi della viriti contro quei del v ; zio ; fia oes g-a- 
di del vizio contro quelli della vinto; v. g. fixira- 
endo tre dal cinque, due foli rimangino, e toglien- 
do qu.ttro dal cinque , un folo retti addietro ; co- 
me vuoili dall’ Autore . La pugna dell’ Apostolo 
contra gli tlimoli della carne ioltenuta con fortezza 
mediante il Divino Ajuto , può abballanza convin- 
cere , che fi dà 1* attuai contralto di due oppofte 
qualità , anche per lunga Itagione , fenzachè 1’ una 
all* altra prevalga colla diltruzione delle contrarie 
affezioni; coficchè il foìo eccello dell’ una fufiìita , 
c fi confcrvi . I foli atti oppolti verfo il meddìmo 
termine nell’ attuale loro efercizio fono incombina- 
bili , come farebbe moto e quiete , amore ed o- 
dio in uu fol cuore , in un atto folo, verfo uu ob- 
ietto medefimo , lotto i medcfiini motivi . Ma ve- 
diamne un’ altra peggiore . 

Decimo. „ Quell’ Uomo però, die’ egli , fareb- 
,, be in queflo cafo nello fiato medefimo , in cui 
„ fu Adamo innocente, e gli Angioli ancora prima 
„ che peccafiero „ . Confeguenza falla da un falfìP- 
fìnio fuppofio, e che involve dottrina erronea , e 
arcifalfilfima . E dove mai , che '1 Ciel ci falv< , ha 
quelto Autore imparato , che un Uomo pofTa ri- 
durli allo fiato della primitiva integrità, quand’an- 
che gli fi concedefle , che dall’dlettamento fuper- 
no di mrggior. grado difirutta la dilettazione infe- 
riore , rimanga dominante la dilettazione fuperna 
per quella parte , che lo eccede ? Che ? le dopo la 
fottrazioue fatta dei tre gradi di concupifcenza ai 

cp- 
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cinque della Grazia , rimangan due foli di quella , 
avran forza , e virtù di rimettere un* Uomo ca- 
duto alla primitiva integrità , nella quale Adamo , 
e gli Angioli furono creati f Ma li egli mai que- 
llo Religiofo , cofa fia (lato d’ integrità ? cofa fia 
peccato originale , c quali , e quante ferite abbia 
tal colpa cagionate nell’ umana natura ? Orsù e- 

f li non abbilògna aderto d’ apprenderlo , r.è dai 
S. Padri * nè da’ Sillematici Agofliniani ; mentre 
il tutto avrà imparato nell’ altra vita : ciò non_ 
pertanto , per non tacer del tutto , diremo , che 
altro è Grazia fantifìcante , ed altro , e ben di- 
vedo è la grazia dell’ integrità. della primitiva na- 
tura . 11 Peccato dell’ origine a detta del Sagro 
Concilio di Trento ( a ) ha portata , e tale , e tan- 
ta rovina , che fotto pena della fcomunica fiamo 
tenuti a credere totum Adam ptr tllam pravari- 
Cationis offenfam fecundum corpus , animarti in 
deterius commutatum fuiffe . E la Grazia dell’ in- 
tegrità per quella colpa tolta ci fu per tale ma- 
niera , che nemmeno la Paflione di CriHo intcr- 
pofta preflb 1’ Eterno Padre , ce 1’ ha reftiiuita ; 
comechè refa ci abbia la Grazia fantifìcante nel 
Battefìmo , e nella Penitenza . Veggano ora gli Av- 
verlàri in quali erronee fuppofìzioni abbia ì detti 
fuoi ravvolti il P. F. Andiamo all’ ultimo de* Tuoi 
fpropofiti . 

Undeciino . Ricerca donde mai derivi T immo- 
bilità di (lato sì ne’ Beati , che ne’ dannati; i primi 
col non peccar più mai, e col non dipartirli mai 
più da Dio ; ed i fecondi col non abbandonar mai 
la colpa , e ritornare a Dio. Se ciò è per la ridon- 

O o danza 

( • ) Selli j. io Decrer de Pece. Orig. 




t 



V 



i2t 

danza della dilettazione fupretna ne* Beati ; perchè 
po> non farai lo airi es* ne’ dannaci, per la copia del- 
la balla dilettazione, che piovana nel peccare, o 
nel perfider nel peccato? Si rifponde provenirti 
l’iminoblità de* Beati nel bene Pruno dal termine 
ultimo del loro viaggio ; avendo cosi itabilico Id- 
dio , che que.li ila il coofioe d’ ogni loro memo, 
e demento. Secondo, dal pacifico con eguimenco 
di tutti li bem ripolli in Dio; dalla fruizio.i de'quali 
reila talmente affirbiro , che perde la liberta j’ in- 
differenza in ordine all’ultimo fine; per cui nè più 
vorrà, nè più potrà cangiare il felice luo ilato . I 
d«n iati per contrario non piò torneranno a Dio; 
tra perchè il viaggio all’opee meritorie!, e demeri- 
torie delimito, è giunto al fuo fine; tra perchè 
gl’infelici f.no condannati alle tenebre citeriori. 
Quelle fono alcune ragion 1 , che comprovano l’im- 
mobilità degli fiati rifpeuivi sì’de’Beati nel bene, 
che de’damati nel male; e però nel venirci a cme- 
der l* Autore fc le leggi delle dilettazioni abbiati 
luogo nell’Inferno, ci muove a nfo, ed a compa- 
timento ancora ; nè in ciò vogliamo trattenerci pib. 

Duodecimo. Ma 1’ Autor noilro da quel va- 
lentuomo, che è, vuol ne’fiitemi fpettanti a que- 
lle quiitioni camminar per i fencieri da nelTun altro 
battuti, col dichiararli Scertico „ Trattandoli ( dice 
„ egli) del modo, col quale Iddio opera nell’ordine 
„ della Grazia penfo di fiarmene in un perfetto 
„ Scetticifmo, eo „ (<a) LoftlelTo replica in moltiifiini 
luoghi di quell’opera ; ma non mai con tanta fran- 
chezza per non dir parola piccante, come ha fatto ir) 
quella Lettera MS. nel battere tutti i fittemi, e Agoiti- 

niano, 

(•) f. xfy Rifp. 
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siano, e Tommìrtico, e Diroyfiano. Che febbene lem-> 
bra aver fattolo iteffo altresì col Mohn fino , e Con- 
grui fino , forfè taluno l’alcriverà ad arte, cioè affinché 
o tutti quelli Aiterai fieno ugualmente creduti buoni, 
e fufficienii ;o tutti del pari infuffiltenti , fallaci, e pe- 
rigiiofi. Ma checché fia di ciò ; noi diremo d* efiere 
reitati forprefi al vedere, che un Filofofo avvezzo 
a trattar pirronicamente le quiiboni della natura , 
come può vederli ne’ fuoi libri; voglia anche per 
fino, per quanto da lui dipende , nel primo fuo 
ingreflo in Teologia , far da loprafapicnte a tutte 
le Teologiche Accademie del Mondo; collo fcartar 
tutti i loro fittemi fottenuti, e difefi dai primi per- 
fonaggi della Chiefa ; fpecialmente dopo l’ introdu- 
zione del metodo fcolaftico , e proporre per parte 
fua lo Scetticifmo. Noi preghiamo i Protettori iu, 
far fu di ciò attenta rifleffione. Egli muove difficoltà 
contro la Grazia efficace , fembrandogli , che la 
libertà fi perda; che il merito non fia nottro ; che fi 
abbia a dannar per necellità, con molte altre ine- 
zie, per non dir bettemmie compendiate molto be- 
ne da S. Girolamo contro i Pelagiani nella lettera 
a Ctelìfonte; ma il Santo rifponde : Qjtì bóte dicit , 
quam non excedit blafpbemiam ? Qjta bttreticorum 
venena non fuperat ? Dimoftra poi , e fi dichiara di 
tion ammettere alcuno dei fittemi, fin ad ora ritro- 
vati ; ma noi dimandiamo dove mai fieno ora ri- 
polli i dogmi della Religione: cioè, chi li foltenga, 
chi gli cfponga, e li propugni; fe non lo fanno i 
{alternatici, e gli Scolatici nei loro trattati, e Alte- 
rni ? Se però ammetter non vuole alcuno dei loro 
piani approvati dalla S. Sede,o per lo meno alcuno 
dei tollerati; e quale, e quanto farà egli mai il 

O o z foudo 
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fondo- delta fàa Teologia? Il Cano annovera la Sco- 
laltica Autorità tra i luoghi Teologici , e le a(T:gna 
il fettimò porto . Fa vcJere quanto fia aborrita da* 
gli Eretici; qual pelo rechi al Teologico raziocinio. 
Ltù ferani omner ad unum (chalet noftra auttor tta- 
tem , è* mirifici conttmnunt r fr inimici f ttantur . 
Arque bine fortal f tamquato ex primo fonte reli qua 
ifiorurn barefes derivata funt . Principio’ namque , 
quod erat facile fcbolee auttóribus conremptis Jcholce 
quoque judicia contempferunt „ Hit neglettiti mox 
neerffe irati Hieronymut , Augujhnus , Gr^oriwj , 
Ambrofìut , B ab fi ut negligerentur y quot Tbeologi re- 
cente dormatum fuorum auttoret habebant . At duri* 
quii Santtit poflbabitit y de[p'ttui quoque babira funt 
eorwn concil-x . Unde conf-quutum efl ut fy libios 
quotdam canonicati ér ecclefiafticam auttoritatem Lu- 
ther ani conciderent ... Abfit verbo invidia. Nec enim 
minima fchola auttoritas effe pot fiquam parvi facere 
NE m SINE FIDE1 DISCRIMINE VOTESI. Con- 
nexa qu '-ppe funt , ac fuere fimptr , pofi natam Jcho- 
lam , fcbola contemptio , ($* barejum peflet . fa) Che 
fe alla impugnazione, ed al rifiuto dei firtenii tutti 
fi aggiugne la profeflione dello Scetticifmo, per 
cui nemmeno in fe qualche altra particolare opi- 
nione intorno alle medefime quiftioni fi fia ritro- 
vata , e riferbata ; quello coraggio crefce a difrni- 
fura , e fi poflono temere titubanze reali anche full* 
cfiitenza , e follanza dei medefimi Mtrterj propu- 
gnati ed efpotF dalle Scuole , fotro le nozioni de- 
purate , e confacenti al rigor teologico . Noi non 
vogliamo efagerare quello negozio; ma chiunque^ 
vorrà difappafiìonatamente riflettervi , lo fcuoprirà 
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maggiore affai di quanto dir fi poffa. Noi Io riraet- 
tu mi • (otto ia cenlura di Quelli , a* quali incombe 
il dii'ainmare le piopofizioni di m-.;l (uonj ; e le da 
chi fa pi5 di noi , farà coterio lcetticifino»lulla ma- 
niera ai unir la Grazia col libero arbitrio» appro- 
vato , e riabilito» ce ne ralle^reiemo inoltrili no;, 
ma è molto da temerfi, che il giudizio noa poffa 
eflergli troppo favoievole. 

Decimoterzo. Di qualche altro affare tratta-, 
l’Autore in detta lettera w g che le Bolle fi hanno 
ad accentare » come altrettante regole di Fede, ed 
effcr eretici coloro , che le rifiatano. Mr noi non 
vogliamo impegnarci con queiVUomo; si perchè 
non fiamo refrattari contro Boila alcuna ; si perchè 
non fembra dicevol cofa per elio lui, che voglia-, 
dogmatizàc Folla accettazione delle Bolle ; allora 
quando ad onta di un tomo intiero di Bolle, prò- 
feria fcetrknfmo intorno a quanto ledette Bolle o 
conteliano, od affermano, ol approvano intorno 
»ll* accoppiamento della. Gtazia efficace , col libero' 
arbitrio. 

Dccimoquarto . Fin qui arriva coterio MS. 
del P. F. tenuto dai Partigiani fuoi fegr e^iiCni» ; 
‘perchè non paffaffe nelle mani dei di lui Avve'larj; 
ma ne han fatto tener avvifo ad un Noveìluh; affin- 
chè fu i fogli fuoi ne ragguagliaffe il Pubblico . Cosi 
è feguito. La Novella fi è fparfa, ed ha recare-, 

S uerie due notizie. La prima, che foffe morto que- 
o grand* Uomo; e corfo foflè rumore, che tal 
morte gli fia venuta dagli Avverfarj alle fue op mo- 
ni; lo che però foggiugnea il Novelliria , non par 
credibile; e l’altra novella recava, che aveffe il 
P. F. lafciaca in mano a S. Era. Qucrini una lette- 
ra 
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fa eruditiflìma intorno alla Tua controversa co! No« 
vcllilta Fiorentino. Poiché elfendo dato tacciato, 
che non avelie fondo de’ Padri, abbia volino dar’ a 
cooofcere quale, e quanta ha anche m quella ma- 
niera de’iludj la fua novizia, cd erudzione. Fac- 
ciamci in primo luogo a parlare di quella fecon 
novella. E’ fiato fu di ciò piti fiate interpellato il 
medefimo Sig. Cardinale Qucrioi; ed egli ha Tem- 
pre rilpollo , che nulla ne fapea . Veramente indi- 
rizzata è tal letrera a quello gran Mecenate ; ma 
mentre conicità di non averla veduta, quando tnol- 
tiffime copie MSS. volavao per Brefcia , convien 
dire , che finzione fia quel che fi legge n<rl proe- 
mio di detta lettera; di aver T Autore dallo lleifo 
Sig. Cardinale tenuto ordine di fcrivere.e ribàtterà 
la ceofura , che gli fi dava di aver voluto nelle fue 
OJfervaztoni far trionfare il Molinifmo. Ciò prefup- 
pofto è da vederli qual fondo in queilo fcritro li 
fcuopra de’ SS. Padri. Cento e tredici fono a conto 
fatto le citazioni de’ monumenti fparfi in quella.^ 
lettera . Quando anche però follerò altrettante len- 
tenze de’SS. Padri, non fi avrebbe per queilo folo 
ad arguire gran fondo; conciofiachè fi confiderà 
queili non nella fola eltrinfeca allegazione ; ma fpe* 
cialmente nel digerimento delle loro dottrine, di- 
notato nello (lile, e nelle maniere di favellare. Chi 
dirà però mai, che tal fragranza olezzi nei di lui 
fogli ? Ma che diremo poi quando lo fcritro per la 
maliima parte inteiluto fia di novizza autorità? Gra- 
vefon vi e citato circa 50 fiate. Berti 15. Gli Atti 
di Lipfia 6 . Tomaflìni 4 Tullio 4 Cano 4. Serry 3. 
Natal AleiTandro 2. Iodi il Gianfenifmo rivivo. Con* 
tenfon, Languet, Cornelio à Lapide, Muratori, 
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Ab-lfy, e Cacano, ana fiata per cadauno; ed il 
fondi n ’Sì. rairt in clic fi rit'olvera ? In aver ci- 
tato S. Matteo e l’Ecclcfiafiico una fiata. S. Paolo t. 
S Girolamo t, c ir. Agoitino 15 . , o poco più; vn 
alcune Tue fenrenze accomodatize piuiio.to , ed 
d-nc all’ argomento , che trattiamo. E quoto 
ù à fondo ne’ SS. Padri! Ma parliamo in fuo favo- 
re A che produr SS. Padri; quaaao fi vuol farla 
da fcettico,e fi rifiuta di accettar le loro dottrine? 

De imoqumto. Scandalo poi ha pcefo la Gen- 
te dabbene in udire fu d" una pubblica novella 
ambiarti la morte di quel valent’ 17 >.n > ai di lui 
Avverlar] ; comecché rattemperata alquanto fi Ita 
la nera impoltura con quella modificazione ; lo eoe 
non par credibile ; ed in un'altro fogno, fe mal non 
ne penfiamo, fe ne Ita fatta la formai ritrattazione. 
Poiché la percofia fi è Icaricata; benché accori] poi 
fieno i flagellanti a medicar la contufione . Ma di- 
remo ancora noi in no tra difefa quel che correa 
ne’ circoli; cioè, non elfere inai fiato il P F. Uo- 
mo di ‘ diofi coitami; onde provocati refiafiero gli 
animi altrui; nè il di lui talento di tal rarità, cne 
dettafle I’ invidia ai meno penetranti ; non elfer egli 
divenuto punto, terribile ai Tuoi Contradittori ; nè 
ad alcuno dr queiti caler punto, che ne monile. 
Non fofiener noi , che fia lecito ammazzare un de- 



trattore ingiuito, e oè tampoco a denigrarlo con 
impolture ; perchè non gli fia prefiata fede . Nò, 
nulla di ciò : che anzi foltemamo la dottrina pura 
del Vangelo, gl* mfegnamenti della Chiefa; cd ac- 
certiamo di cuor quelle Bolle , che a condanni^ 
han polle opinioni sì barbare , e fanguinofe. Per Io 
che fu al certo mal lervito quel Novellata da chi 
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gli porfe tali notizie; e molto pili da chi lo indulle 
a promulgarle . 

Decimofelto. Ed ecco al fuo line condotta la 
Storia , e difefa delle due Ceulure del Novellifta 
Fiorentino contro il P. F. intorno al Ptincij-io delle 
due dilettazioni, ec. Comunque però polla ellere tal 
lavoro incontrato dal Pubblico, ne anderemo coa- 
tcotillìini: purché l’ intenzione nolira redi efaudita, 
che è, che Ha nota a tutti l'ortodoflìa della nolira 
fentenza, e lo attaccamento infeparabile , che noi 
profefiìamo a tutte le Lettere della S. Sede. Ci 
uniamo coll’ Auror dell’ Efame a deceliare il reo 
Giauicnifmo; noi non abbiam parte cogli Appellan- 
ti. La nolira caufa non è comune con ellì loro: 
combattiamo per quelle fentenze , che la S. Sede 
ha volute intatte sì avanti, che dop* T emanazio- 
ne delle lue Bolle . Il P. F. vuol dannati gli Ere- 
tici ; e noi pure li danniamo anche prima di Lui : 
ma nel mentre ha ofato di accagionar di fofpì- 
zione ereticale anche i Sillenr approvati dalla S. 
Sede , per fino a quel legno , che veduto fi è ; noi 
fperiamo, che per appunto la S. Sede , ficcome ha 
fatto ritrattare poc’anzi chi ha voluto dannar co- 
tefto principio, così farà ragione ai noftri aggravj, 
che tutto dì riceviamo da coloro , che pefcao nel 
torbido , e femprc cercano i loro proprj intereflì, 
e li promuovono a meraviglia ne’ difaftri, e ne’ ma- 
lanni altrui, da loro ileifi in gran parte procurati. 



IL FINE. 
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